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IX 

Dal f~591'ihdà9iné IS1A,. slJn~.forzé.dilawrorap,pft!senta1à Principali') f()nt~ 
dil.rtf~rmçl?:iooJ~lJ!rr1~ie~t<> '. ~~lJt3.Vdrottçlliano. . L'itllP~(J~O.tI~It'fST~Tmque.sto 
camp~èt~$timof)iklto nO~~olotlaitl~tev(jlt~n~ri orQ~nlztativi.?ostenutij.ma. anche 
e soprattuttt} .. cfàUerisofSeinlelleUuaU .. chéin~ri9di·dìYèrsisi . sono ·.concentr?te 
SlJWafgomì;!nto~}ralè ultimeinizi(ltive .. meritano partlcohare'men~ìo,tlèt'çlUività della 
'Corn1'fliSsiO~epe(UÌ1 sìstéma il1foìmaìivo 'dellavòro' e della 'COmmissfGneperlò 

Sfutiiodélpampioni'. '. ..... '" ...•... ' .. ' '. •...... . ...•..... . .... ." ." .• 
La JlrìfT1aha . riunìto~ponÈlntid~1 mondo 'accademloo, dei' priooipati orQani dì 

rHevstfone,. nonché degli operatorfsul mercatodetlavoro, edhacons~ntitodl fare 
passi importanti versò. la crea~ìone di un sistema integratosutlestatistiche del 
mercato dellttvoft) .•. mettendo, 8C(}nfrontoinforroélzioniprovenientì da fonti (t!verse, 
etavorendo laioroarmo;nit!zazione eqoindicomparàbilìtà. '. . . '.' . .. ...... ..' . 

NellaCornmissi<)fleperfò~tUdiO. d~icampioni sono stati affrontati tutt~ I pr<>bf~mj 
connessi oon.làformulà.~jone(ièlprQgettodi~n generiço disegno oampionario, (loti 
particòtlÌre rifeJìmentoatt'il1dagine.sutleforzeOiJavoro.chèè.stéttaquindf esamtft~ta 
congrEtnde attenzione ?n~luc~dèipiù recentisvU\lpp;i della teoria. 

Nonostante ,'intensa attività sCientificçadi~ui si è dett~. ,'importanza dèfl~n~. 
men.! riguaroontioectlP~ione e ~lsoccupaziOl1e!e della IOrojil~vazi~ne,M con· 
fiotto aUa. $òltecitazio!1~ di . un ulteriore. conlril)U.to, .. rivelatosl di graMe . rUievo.tii 
nòt$volepèso 11~prOtYe~sodf;ànatisipritioQ.dt .tirtrloyamerltoe (ii svJtuppodetl'ln­
(iagine: Talecontributosiè 'concretatoio, uqa int~i8.tfva di ricerca {jelle VrtiVèrsttàdi 
Paqova,Fir~rt~ee~<l~,aUa~~aferISTATh~ ~ubjto .aderito.·.L'ìnìziativa ha preso. 
il nO~di·FO\;..!\<9aFçrte~:ULAvòr~) l,isiè sviluppa1a Pèf.Ufla(codi.cinqueanni 
mooiante UÒ lavDfo.tl'ltegralo di accademICi è dist~ti$tjCi dell'lSTAT. 

Il gruppo .. di ricerca ·.FOLA· .sJèdédicato . aH'ahaJisi di .. molti a$~ttirefativi 
aU'it1~çlgine $lJlle forl~<dila~OrQ.ltdìSegnt:} c~~ionario ,la qualità ~ne intorrnazioni 
raccolte, inàag~taanohè mefiiaòtè.iloonfronto tra più indag!ni~u~~siye> '>af"rfillisi 
del oati, . anche ... con ... l'uso (ii .. /1l0(J6l1irn~tematièl .. s~fistipatì! .nonohét~impj~gt>oi 
indagini plfotasu svar,iatiar~omentisonostatituUieS~~inati con. gra~e im~~mo 
da validiE;.tudiosi .di.l1hfersaestrazione'.èlhe hann('jappòrtato un contributo so~tan~ 
zialediidee~dl $ug~timehti... ••• ..... . . . . .' 

Cir~ ·Iaconcretaapplic~i<>nè .. ajla rllev~Zlpl)~ .Sult~f~rze di Iavoro. delte .if,fèè 
scaturite dall'attività del gruppofQlA ed espòstè nei capitoli che sè9IJono, 0cc<>ffe 
tarn(ltare che alcune sono già~tàt~ difclttòadottate:.isuQ~rimenti circa le 
modifichEì al piano di campionamento. con' particòJare rifenmèntoa/l'utiJizzodi 
informazioniesogenesuUa struttura p~t classi dietàdenapopolaiìio,né,larealizza~ 
zlone di indagini pilota, ,'effettuazione di anansi statisticheèàplorative sui dati 
rilevati hanno' addirittura . troVçltD applicazipnenetle.more della realizzazione di 
questo volumeo. trovànÒ· eco trei programmi. statistiCi dell't5.TA T . 

. Altri contributi, di p'iù rllevantecontenut{)scientffico, èdipifJardita concet!lone, 
devono ancora trovare pratica oollocazione nelt'ambìtodaUe. aUivitàprevistenei 
programmi di rinnovamento a medio-lungo. termine: è il caso in partìcofareoelle 



x 

analisi di qualità longitudinali e deJt'utilizzo degli stimatori compositi. 
Senza voler trarre Conclusioni definitive sulla feconda esperienza aèquisita, la 

cui apptièaZione è, come si è detto, ancora in corso, vorrei esprimere rapidi 
commenti su alcuni degli argomenti trattati dal gruppo di lavoro. 

In/zio dal disegno di campionamento che, pur seguendo linee tradizionali, è 
~ayia robu~to e ben collaudato. Non sembra imatti conseguibile nel Qreve periodo 
un migliorafqento della tecn;ca di selezione del Campione significativamente mag­
giore' diqueflo già recentemente ottenuto' (fuglio 1 Q90), in seguito alla revi$lon~def 
criteri di ·stratificaziOne. dei comuni e al riequilibrio, dè.lla numerosità delle famiglie 
intervistate netle singole provincie. ' '. 

Il oontrolfo della struttura della popolazione di rifer/rqento per classe di età,già 
sperimentato a partire dalla rilevaz/one di gennaio 1991, anche se non intrO(:lotto 
definitivamente, non conduce ad uflsostanziale aumento di stabilità e significatività 
delle stime, .. se la popolazione anagrafica impiegata per i CQefficienti di espansione 
è tenuta costantemente aggiornata facendo ricorsò,ai dati più recenti sul movimento 
della popolazione .. 

Per quanto precede, i più convincenti.contriQuti di ricerca sul piano di campio­
namento appaiono quelli che affrontano probJematiche nuove, 0., in altre parole, che 
~g,riSCQno nuove idee: lo st/matore composito, che ,utilizza la parte di campione 
in cQmunetra due periodi successivi, le stime entro piccole aree e le stime 
prowisorie, che antièjpano i tempi di diffusione dei dati definitivi, sono esempi.di 
campi di ricerca che, . Pur fecondfimente affrontati all'interno dell'18TA T, hanno 
Sempre necessità di ulteriori validi Contributi. 

. Nella ri/evazione sulle forze di lavoro le famJs;Jlie incluse nt~1 campione vengono 
intervistate quattro volte prima di essere abbandònate.Questa procedura, caréUe­
rist~ delle indagini di tiPo 'panet', viené chiamata In' causa in varie occasioni:ò1tre 
allasOprame~ionatapossibilità diutilizzare la parte comune del~mpione per 
.stabifizzare e rendere più precise le stime dei principali aggregati (stimatQri cbm­
poSi~).-I'impiego delle osservazioni ripetute sulle stesse pèrSorle consente di 
ottenere,stime dei flussi 'da', 'per' ed 'entro' gli stati di occupazione, ricerca di lavoro 
e condizione nQn lavorativa. Sebbene questo tipo di analisi sia già correntemente 
incluso nelle pubbficazioni sulle statistiche del lavoro dell'Istituto, molti utili sugge­
rimenti sono giunti dal gruppo FOLA sui. metodi per increm~Ì1tare la quota. di 
reinterviste utlliziabili recuperando quelle altrimenti scartate per via di banali errori 
di trascrizione degli intervistatori o di' registrazione dei. codificatori. 

Importante è anche l'uso della ripetizione delle interviste nel controllo deffa 
qualità dei dati, specie con riferimento a certe informazioni;a contenuto temporale 
come l'età dei rispondenti eia durata del periodo di riéerca di lavoro. I lavori compiuti 
dal, gruppo in questo campo possono essere di grande aiuto nella preparazione e 
nella stesura deUEt regole di verifica ed imputazione dei dati incongruenti e mancan­
ti. 

Il ventaglio degli aggregati prodotti daff'indagine e regolarmente pubblicati 
dall'lSTAT è attualmente assai ampio, ed è articolato in un gran numero di tabelle 
statistiche rilevanti per quantità e qualità, soprattutto alla luce della loro capacità di 
soddisfare consolidati bisogni degli utenti, ai quali l'ISTAT ha fornito un'articolata 
risposta suggerita da molti anni di scambi di vedute con studiosi, decisori politici ed 
operatori economici e sociali. . 
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Tuttavia, I~iànali~icompiute sullepredett~ ta~elle utilizzando strumenti statistici 
avanzati, puressen<*>stat~ da ~empre compiute da studiosi e ricercatori (tra Lquali 
~turafmente sono compresi anche i ricerc~tori dell'ISTAT), non sono state quasi 
mai inclu~ne"e pubblicazioni uff/cialidei dati. Pertanto le ricerche condotte in 
questo. çampo dal progetto FOLA costituiscono ancora dì più un prezioso corpo di 
conoscenze inn~c)Vie promettenti campi quali l'analisi esplorativa dei dati e la loro 
modellizzaziorye.Tr<:t i vari argomenti tQCcati reclamano attenzione le tecniche che 
da matrici diçlaìi dì varia origine cercano di far scaturirei! significatQ complessiVO 
ines~ contenuto, l'identificaziOne di differenti tipologie di famigUe, i differenti 
approcci alla modellizzazione difenomènispeciflèi. . 

Due argomenti di attualità edi estremaimportanzasono poi la gestione della 
retedirilevazion~elemodjfiche da apportare al questionario..> . ... . ........... . 

Sulla rete di rilevazione rimane da compiere un lavorodi riflessione ed:appr~­
fondi mento unito ad interventi· sul campo: i.miglioramenti nella rete dirilevazione 
costituiscono una solida garanzia sia della tempestività che della qualità ed affida~ 
bilità delle informazioni raccolte. Un notevole passo avanti in tal senso è stato quello 
prodotto dall'indagine sperimentale sulla 'compenetrazione delle assegnazioni agII 
intervistatori', condotta dall'lSTAT sotto l'egida del gruppo di lavoro. Essaèconsi­
stita, In pratica, nell'associare casualmente sottoinsiemi di famiglie di un comune a 
rilevatori diversi.Con1rontando le risposte ottenute dai vari rifevatori è stato così 
possibile ricavare una stima delle differenze nei risultati addebitabili alla sola azione 
dei rilevatori. È questa una conoscenza preziosa per interventi tesi a migfiorare il 
processo di rilevazione. 

le modifiche al questionario per tener conto del mutare delle condizioni occu­
pazionali e della struttura del mercato del lavoro sono state ricorrenti da quando la 
ri/evazicile fu per la prima volta iniziata ad oggi. Su di esse c'è sempre stato un 
grande Cilbattito .. Oa un lato l'ISTAT, anche perché da più parti sollecitato, prowe­
deva ad adeguare i quesiti e la struttura dell'intervista aUamutata situazione. 
Dall'altro, le inevitabili discontinuità nelle serie prodotte, le difficoltà di comparare 
vecchi e nuovi aggregati, le incertezze nel cogliere le impticazioni dei mutamenti 
nelle definizioni e nelle. classificazioni, inducevano gli utenti dei dati a lamentare 
problemi e difficoltà. Il dilemma ha trovato un parziale componimento nella pratica, 
pure diffusa, della 'riCostruzione' delle serie alla luce dei mutati contenuti formali o 
sostanziali della rilevazione. Essa tuttavia non assicura quasi mai risultati perfetta­
mente omogenei per tutto l'arco di tempo coperto dalle serie storiche, e ha talora 
l'effetto di ç1isorientare il pubblico. 

P~r questi motivi, prima di iniziare una consistente revisione è opportuno fare 
un estensivo ricorso ad indagini pilota, che consentono di stabilire, tra le altre cose: 
se vale dawerola pena di compiere certe modifiche; se non vi sono effetti collaterali 
dannosi nell'inserimento, oeUa soppressione o nella modificazione di certe doman­
de; se la raccolta, il trattamento e l'elaborazione dei dati si rivela relativamente 
agevole. Quanto precede viene naturalmente appurato a costi molto ridotti rispetto 
a quelli di un'indagine corrente. 

Unsottogruppo del progetto FOLA, a composizione mista Università-ISTAT. ha 
realizzato un'indagine sulla storia lavorativa di un campione di famiglie lombarde: 
i risultati ditale rilevazione, in forma di banca dati, renderanno possibile l'analisi 
della capacità informativa dei vari quesiti. Data l'affinità dell'argomento, conviene 
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menzionare qui anche l'indagine pilota. sul nuoyo questionario del/sforze di I a.vòm , 
anche se in essa non vi è un diretto contributo del gruppo: si· può affermare ~he 
l'impulso stesso a mutare i quesiti a partire dal 1992 sia una conseguenza nonsoto 
dei programmi dell'EUROSTAT ma anche dei risultati del progetto FOLA L'indagi­
ne, i cui risultati saranno disponibili entro l'anno 1991, è tesa a verificare l'impatto 
delle nuove definizioni comunitarie di persone incerca di occupazione, nonché gli 
effetti del raffinamento della classificazione per branca di attività economica e 
dell'introduzione della professione degli occupati e del tipo dì titolo dì studio 
posseduto dagli intervistati. Essa contiene inoltre un gran numero di innovazioni 
minori. 

Sono molto grato per il contributo dato dagli ideatori e dai ricercatori del 
progetto. Il loro apporto trascende l'ambito specifico dell'indagine sulle forze di 
lavoro efnveste un campo molto esteso del lavoro statistico. Il successo del progetto 
ci Induce a rinforzare i collegamenti ISTAT-Università. 

Guido Mario Rey 
Presidente dell'lSTAT 



(;luesto vpfurne. r~ecogliejii~lJ't1lti~a1hmfi di . una . ricerca su, "Fbt;JEl ài1flYQfO: 
disegnoqetj'indflgine El analisistruft\Jrali"~1QfSepj(Jnòta tr:f\Sféltistici eQe,coflOfJ\isli 
~.I.tavoro con.l'flcronimReqn cUi"peresigen;e.·di brevit~·(~)per wnformisffloaltEi 
moda qelltlsigfe?), sin d~lj ini;isipresea d~signarla Qéli componenti il~r(jpp() di 
ricerca: FOLA. Forse perchésiprt~stavél,in modQsin tropJ>Pfacile ~~! serve dirlo?! 
non acçidentale.,ad allusionialungaggjni.:,fiabe$Cht}jl'acrOni1'l1o ha wnpscìu~o, 
nella ristretta .cerçhia .deglia~ettl.·.ai lavori, \,lna·. qualchefortun!l .. Sicché mi .,è 
capitato piÙ d'vna \Iolta di sentirmi chiedere acheplJnto stava o qùando, e Carne, 
finiva la FOLA. ti plJnto d'arrivo, per quanto di PlJflto d'arrivo sipUQ parlare 
nell'attività scienfifio~i·~ Per l'appunto l'Insieme dei saggichecostituisçono questo 
volume. 

La ricerça ha presO avvio neUaseconda mètà deI19~6.,finanziata dal Ministero 
etefla Pubblioa Istruzione nell'ambitpqeiprQgetti di inter~se natiOnate,conun'ar­
tlcolaziQne su tre uflitàdi ricerCa: presso I~Uni~r~ità di Pagova,Firen~e e Rpl'J'la 
'La Sàpienza'. SucGessivament~, ~$tata f!nanziataanche daU'tstat.tramiteuna 
conv~~zionecJ,iricerça con il Oìpartim~ntodi $cien2.eStati~tiQhe dell' AteneoPi:lta­
vino. L'apporto deU'lstat èstélto essen;ziale: nçm solo per le ulteriorirìsorse fi.nan­
z.iWie Gh~ ha fornito, rnaanWfpiù per le pos~i~mtà di coll!3borazione.sQìentiff(;aed 
opef'ativa:yhe ~aaperto, l-·inteQra2.I~ne netgruppo di ricerca di funziMari defl'ls:ti" 
tutot1aoonset'tito un ççnfronto scièntlfit)o~rrato, misuratoi~ modQstringente 
s\Jlt'impianto qetrinciag,inesull~for2.e di. fa'lOro e ~\Jl1e problematiche che ne disc~n­
dc>nQ' .ltrapportodi~lélQQI'~iqntlsi èpolestesQ éllr !stat toqtcoqrt, e segnatarTIente 
al Servizio lnqaglni sutleFamigfle,per laproge~tazioneèlo$volgiment() (ii alcune 
indagini suppletive alfa. rUevaii9ne····Cfmente.sUUeforze di lavoro, dì cui danno 
par~lalmenteçQntQìC~ì~OnponclusividelvoJ\.Ifl1e.J)itutto ciò ringrazio 6uidoRey, 
Vt~!12.0Siè~*~~ MélrioAgostinèULlnfine, Per flPP'Qfon(jimentimonograticl in,tema 
djdjsQcçupa:ziQ~urù.flterioJe.supPOrt() èvent,lto. da un contratto di riCerca su "La 
naturéle la durata deUa disQCCIiPazionefl

, nell'ambito de,t Progetto Finalizz.ato CNti 
"Strijttura ed evoluzione qell'economiaitaliana". 

Del gruppo di ricerca hanno fa~oparte, oftf$ agli autori dei vari capitoli del 
volum~, il.C\Ji contri~vt() è pale$e,anche.Luigi Cannari,. Maria Cast~I,lini,Ottorino 
Chm~mi, U90 CQlombino, (iìioveJnnap'Angiolini, Achìllelemmi, Guido Mas8rQfto. 
Cc;maqoProva$ie AI$ssflI1dra Toti. Anche sep.er varie cirççstan~eì toro nomi non 
compaiono nel volUO'le con~lusivo, illorp apporto è stato tutt'altrQ che secondario, 
com'èdocumentatodallei'lofe adai rapportLche hanno scritto su tematiche dena 
ricerca. Un ricçmoscimento partiOOlare va a Alessandra Toti, per aver aiutato 
pareochi di nQi a districarsi n~l gt,1azzabuglio dei files di dati che ci siamp trovati a 
man~ggiare.Nonpo$$opoi non ringraziare tutti icomppnenti il gruppo diricerqa, 
per Uclima di <;:Ql1aborazione edi amicizia che ha sempre accompagnato il confronto 
sci~ntifiç(),eperaveraçwfto dibijon grado i miei stimoli al coordinamentoedi miei 
richiamialri~~ttoqr$C8derize.$e qualcherisUltatqslgrtificativo è stato raggiunto 
in !Jn proge'tiodi rtcerca che ha coinvolto attorno·ad un tema ~ec .. if.ico -l'indag.··.lne . --, ) . " . -, 
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sulle forze di lavoro - uno spettro di sensibilità e competenze assai ampio, parecchio 
sì deve a questo clima. 

Versioni preliminari dì saggi che compaiono in questo volume sono state 
discusse in Seminari tenuti tra 111986 e il 1$89 nelle Università dì Firenze, Padova, 
University College (Londra), Madison-Wisconsin, Michigan (Ann Arbor), Ottawa e 
UCLA (Los Angeles), nonché in occasione di relazioni o comunicazioni presentate 
al 'Seminario sul sistema informativo del lavoro nazionale' (Istat e Ministero del 
Lavoro, Roma, 11 febbraio 1987), alla Conferenza su 'Labour Force Sample Survey 
as an Employment Po/icy Instrument' (Commission desCommunautés Européen­
nes, Fontevraud, 24-26 settembre 1987), al Seminario CNR 'La struttura dell'eco­
nomia italiana: evoluzione e scenari' (Venezia, 3-5 dicembre 1987), alla 34a 

Riunione Scientifica della Società Italiana di Statistica (Siena, 27-30 aprile 1988), 
al3rd Annual Congress of the European Economie Association (Bologna, 27-29 
agosto 1988), alla Vth Annual Research Conference of the U.S. Census Bureau 
(Arlington, Virginia, 19-22 marzo 1989), alla 2nd Conference of the International 
Federation of ClassificationSocieties (Charlottesville, Virginia, 27 -30 giugno 1989), 
alla 47th Session of the International Statistical Institute (Parigi, 29 agosto-6 
settembre 1989), alla35a Riunione Scientifica della Società Italiana di Statistica 
(Padova, 18-21 aprile 1990). Commenti e suggerimenti ricevuti sono serviti non 
poco per il seguito dell'attività. 

Occasioni particolarmente importanti di verifica e di dibattito sono state poi 
offerte da due Seminari sullo·specìfico tema della ricerca, tenutisi a Bressanone il 
23-25 settembre 1987 e il 14-16 settembre 1988, nel! 'ambito delle attività promosse 
dalla Facoltà e dal Dipartimento di Scienze Statistiche patavini. Il primo incontro ha 
fornito l'opportunità per la presentazione di risultati iniziali e per una proficua 
discussione tra ,'intero gruppo dei ricercatori, allargato auncontenuto numero di 
esperti. Il secondo incontro, collocato ad uno stadio ormai già avanzato della ricerca 
e aperto ad un ampio insieme di studiosi, ha permesso un serrato confronto 
scientifico, arricchito anche da comunicazioni di ricercatori stranieri. Infine, v'é da 
ricordare che, in vista della messa a punto dell'indagine suppletiva sulla storia 
lavorativa, l'Istat ha organizzato a Milano, il 30 maggio 1988, un apposito Seminario 
di studio, che ha consentito di raccogliere commenti ed indicazioni diun qualificato 
gruppo di statistici, economisti e sociologi del lavoro. 

Nominando qualcuno, si corre inevitabilmente il rischio di manchevolezze per 
omissione. È un rischio che debbo correre, per ringraziare, tra i molti che con le 
loro critiche e i loro suggerimenti ci hanno accompagnato nel procedere della 
ricerca, alcuni colleghi che lo hanno fatto con particolare attenzione: Luigi Biggeri, 
Bernardo Colombo, Carlo Dell'Aringa, Chris Flinn, Luigi Frey, Amato Herzel, Ric­
cardo Leoni, Giuseppe Leti, Aldo Predetti. Ai ringraziamenti, proprio perché in parte 
così circostanziati, è appena ovvio accompagnare la precisazione circa la respon­
sabilità dei soli autori per le opinioni espresse e per eventuali errori. 

L'attenzione mostrata dal CINECA per alcune esigenze di spazio di memoria, 
connesse con la gestione di grandi files di dati e con ,'accesso agli stessi da più 
sedi universitarie, è stata di notevole aiuto. Ne sono grato a Salvatore Rago e a 
Remo Rossi, Presidente del Consorzio. Le indagini suppletive non avrebbero potuto 
svolgersi, e con esiti positivi, senza l'impegno, ben superiore al dovuto, di Amedeo 
Ciriello, direttore dell'Ufficio Statistico Regionale dell'lstat per la Lombardia, e dei 
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suo,i collaboratori. Di grande utilità è stata anche la collaborazione fornita datl'Ufficio 
Statistica della Regione Lombardia, e dal suo direttore Enrico CaperdonL 

Il personale amministrativo e tecnico del Dipartimento di Scienze Statistiche 
patavino ha contribuito, con capacità e cortesia, alle molteplici, essenziali attività 
di supporto alla ricerca. Un grazie atutti, e in particolare a VincenzoPorfìdo, che 
si è accolfatolasegreteria del gruppo di ricerca. Nella fase finale di approntamento 
del volume, sià aggiunto l'apporto di Daniela Serafin;, che ha curato l'organizza­
zione della bibliografia. 

I colleghi Paolo De Sandre e Giancarlo Diana si sono succeduti aUa direzione 
del Dipartimento di Scienze Statistiche patavino nel periodo di progettazione e di 
awio della ricerca, e mi hanno aiutato in molti modi: con scambi di opinioni sul 
merito dell'iniziativa, col convinto sostegno al progetto, con la solerte attenzione 
dedicata alla definizione della convenzione tra l'Ateneo e l'lstat. Se non vado errato, 
quello per FOLA è stato il primo contratto di ricerca stipulato dall'Istituto Nazionale 
di Statistica non con singoli studiosi, ma con un'Università e un suo Dipartimento. 
Ciò ha comportato qualche lungaggine, una sorta di inevitabile rodaggio sul fronte 
degli aspetti amministrativi, che è in buona misura gravato su di loro. D'altra parte, 
ciò è servito a tracciare uno standard per i rapporti fra Istat e Università. E il fatto 
che questa strada possa, oggi, essere percorsa agevolmente è il miglior riconosci­
mento per questa dimensione, forse non la più gratificante. del loro impegno. 

L'ultimo ringraziamento, ma il più sentìto, è a Silvano Bordignon e a Gianni 
Marliani. A Silvano e a Gianni sono infatti debitore per avermi affiancato, con acume 
e generosità, il primo nella direzione della ricerca, durante l'anno sabatico che ho 
trascorso aU'University of Wisconsin-Madison, ed il secondo nelle conclusiva fatica 
di curatore;di questo volume. 

Università di Padova, settembre 1990 U.T. 
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IL QUADRO DELLA RICERCA 
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diversità. 
Non sorprende dunque che nei vari Paesi permangano sensibili differenze 

nei dispositivi di rilevazione dell'occupazione e della disoccupazione (vedi, 
tra gli altri, Furst, 1988, e OECO, 1990). Esse chiamano in causa le peculiarità 
dei sistemi statistici nazionali, e rimandano inoltre alle diversità di indole più 
generale nelle caratteristiche dell'intervento pubblico in tema di lavoro, che 
ho appena evocato. In altre parole, le forme di regolazione sociale e di 
gestione amministrativa dei rapporti di occupazione da un lato e della con­
dizione di disoccupazione dall'altro hanno un notevole impatto sulla stessa 
ri/evazione statistica dei fenomeni. Così, tipicamente i Paesi contraddistinti 
da sistemi generalizzati e consolidati di sicurezza sociale e di welfare ten­
dono ancor oggi a trarre l'informazione corrente, a cadenza sub-annuale, 
sull'occupazione e la disoccupazione soprattutto da fonti amministrative3 . 

Non manca tuttavia un'eccezione, e di grande rilievo. L'eccezione è 
costituita dalle indagini campionarie delle forze di lavoro condotte sulle 
famiglie. Tali indagini hanno preso avvio nel secondo dopoguerra sulla scorta 
deHa pionieristica, e per molti versi esemplare, esperienza della Current 
Populatìon Survey statunitense. Esse si sono progressivamente diffuse gra­
zie anche all'opera di stimolo e di standardizzazione definitoria - e, per i 
Paesi in via di sviluppo, di supporto tecnico - dell' International Labour Offlce 
(IlO), e vengono ormai condotte correntemente in una cinquantina di Paesi 
(ILO, 1986). Nell'ambito della Comunità Europea, uno specifico impulso ed 
un più penetrante coordinamento è poi venuto dall'Eurostat, segnatamente 
con la versione dell'indagine, sincrona e armonizzata, adottata dal 1983 con 
cadenza annuale (Eurostat, 1985}. 

Se nei Paesi con evoluti sistemi di sicurezza sociale e di welfare le 
indagini sulle forze di lavoro hanno sovente un ruolo integrativo rispetto alla 
documentazione statistica corrente tratta da fonti amministrative (obbedendo 
ad esigenze di pìùarticolata rilevazione delle modalità e de! grado della 
partecipazione al lavoro eia di armonizzazione a livellosovranazionale, 
esigenze che non sollecitano una frequenza particolarmente alta dell'inda­
gine), per i Paesi dove ciò non si dà esse costituiscono la basilare fonte 
corrente per la misura dell'occupazione e della disoccupazione. In tal caso, 
tendono ad essere svolte a cadenza ravvicinata, mensile o trimestrale. 

La rilevazione trimestrale delle forze di lavoro italiana (nel seguito RTFL) 
condivide per l'appunto queste caratteristiche e questo rilievo. Consolidatasi 
sin dal 1959, essa ha accompagnato lo svolgersi del dibattitosulfa misura­
zione e l'analisi della partecipazione al lavoro nel nostro Paese: alimentan­
dolo di evidenze empiriche e ad un tempo registrando i mutamenti di preoc­
cupazioni conoscitive. 

Il ruolo assolutamente preminente che l'indagine è venuta assumendo è 
stato in larga misura motivato proprio dalla sostanziale indisponibilità dei 
dati di origine amministrativa sugli occupati e dalla scarsa affidabilità di quelli 

3 Significativamente, nella Comunità Europea ciò avviene per tutti i Paesi, a meno di Grecia, Italia, Spagna 
e Portogallo, 
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5 Il fenomeno non è, di certo, peculiare all'indagine italiana. Soprattutto dalla fine degli annì'70, la sistematica 
rivisitazione dei dispositivi dirifev~ione deI'oocupazionif e dell'offerta di lavoro ha coinvoltt:! intnElflÌl!Il1l 
diffusa organlemi internazionali, uffici statistici nazionali. studiosi. It riesameha talora riguardato l'iotare 
sis.~ma di infol1naziolli sul lavoro (vedi, ad.es ••. National Commission 01'1 Employment and lJI)employment 
StaliStlC&.'t919,j1&flti St"i:Uniti .. Mallnva4,ld; 1986. per la Francia). PIÌlspe$$O. $i èil\centr.ln~io 
$tItkf:lndsfinl sUlle'foUe ci ìavor.g (veclì, $:f. es., ilO. 1983, perCll>Jl1{énziònf defiflitorié;$infltlil ~, 
1981,é Maeredie. 19$1;percla LéoiIr FerceStJIIVey canad&$e;Sùt.zePlewes. 1_, per la cummt 
l'o~'sufVéy; EUfOStat; 1985. 1990~ perrindagine OOl1ltll1itaria); " 
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2. La rilevazionetrimestrale delle forze di lavoro: disegno dell'indagine e 
fabbisogni conoscitivi 

2.1. Alcuni richiami al disegno e alle caratteristiche dell'indagine 

Disegno e caratteristiche della RTF L sono analiticamente documentate 
in Istat (1978) e Fabbris e Bernardi (1986). Mi limito qui a scarne notazioni, 
funzionali alla presentazione del progetto FOLA e dei suoi principali risultati, 
ordinatamente su popolazione obiettivo, disegno campionario, questionario, 
operazioni sul campo, memorizzazione e controllo dei dati, procedure di 
stima degli aggregati6 . 

La popolazione obiettivo della RTF L è costituita da tutti i componenti 
delle famiglie residenti nel Paese, comprese le persone temporaneamente 
emigrate all'estero. Operativamente, essa è identificata con le famiglie re­
gistrate presso l'anagrafe della popolazione. Ritardi e incompletezze nell'ag­
giornamento dell'anagrafe, e inoltre. la regola di sostituire famiglie designate 
e non intervistate - per irreperibilità o rifiuto - con altre tratte da elenchi 
suppletivì {Istat, 1978, pp. 25-32}, inducono un qualche scarto tra (teorica) 
popolazione obiettivo e (fattuale) popolazione da cui discende il campione 
di risposte valide. Dell'entità di questo scarto non si hanno evidenze. È 
peraltro ragionevole attendersi che, almeno per le stime cross-section di 
totali (e rapporti) a un elevato livello di aggregazione territoriale, esso sia 
ttascurabile (vedi Fabbris e Bernardi, 1986, pp.3-6). 

'~l 1/ disegno campionario è 'complesso': a due stadi - il primo è lo stadio 
l'>. dei comuni, il secondo quello delle famiglie -, con stratìficazione delle unità 

dì priITlo stadio, selezione casuale dei comuni (salvi quelli con almeno 20.000 
abitanti, detti 'autorappresentativi', sempre inclusi nel campione), selezione 
sistematica delle famiglie, rotazione delle unità campione sia di primo che 
di secondo stadio. La rotazione, introdotta essenzialmente per ragioni pra­
tiche, come ragionevole compromesso fra le contrastanti esigenze di conte­
nimento dei costi e di distribuzione dell'onere della rilevazione, è un tratto 
qualificante del disegno. A livello di primo stadio, i comuni non autorappre­
sentativi sono rinnovati annualmente per un terzo, in occasione dell'indagine 
estiva. Nell'ambito di ogni COITlune campione, poi, le famiglie sono ruotate 
secondo uno schema 2-2-2, cioè a dire sono intervistate per due indagini 
consecutive, escono dal campione per le seguenti due, e vengono infine 
intervistate per due ultime indagini successive (vedi la Tab. 1). Di conse­
guenza, trascurando la parziale rotazione dei comuni e altri fenomeni di 
attrition, il 50% delle famiglie è comune in due rilevazioni successive così 
come in due rilevazioni svolte a distanza di un anno, ed il 25% è intervistato 

6 "riferimento è al disegno e alle caratteristiche della RTFL nel periodo 1984.1-1989.11. sul quale vertono j 

vari studi condotti nell'ambito del progetto FOLA. È da notare che si tratta di informazioni in parte obsolete. 
Col 1990.lV, infatti, sulla scorIa anche di suggerimenti emersi dal progelto stesso. saranno sensibilmente 
modificate dimensione e strategia campionaria e sarà adottata una nuova procedura di stima degli aggregali 
(vedi Istat. 1989, e per brevi ragguagli la sez. 6.1). 



Tab.·l: . Piano di rotazione delte unità seCOl1dostadlo (famiglie) della FtTEL 

Sezione Sequenza delle rilevazioni 

{lE gruppo 

dirotaziO'ne} 

A 

8 

C 

D 

E 

F 

G 

H 

1.111 

x 
X 

x 
X 

uv 

X 

)i{ 

X 

X 

in quattro occasioni nell'arco di> sedici mesi . 

1+1.1 

x 
)i{ 

X 

X 

7 

t+UI 

)i{ 

X 

X 

I..a·dimensionedel campIone è cospIcua .. Già inizialmente ampio,perché 
d€tfinÌÌoper ott.enere Stime affidabili deHe principalì···:gtandezzè alla scafa 
regi~rlafe ,i il campione;è stato Infatti progrèssivam~nte dilatato per rispondere 
alterlchiestedinumerose Regioni e Province·dldisporre di stime sUfficen" 
temente precise per dominisub-regiona!i.:AllaflnedegH anni '80, esso è 
cosldell'ordine delle 140;000 famiglie. 

H. questionarIo della RTFL i si· contraddistingUtlper . ra$ttutt~ratnodufarè, 
a fogli individuali. Salvo un prospetto per·la rllevazionedidati demografici 
per tutti i componenti la farnigfia, Infatti,percìascunapersonadF14ànni6 
più èprevistata compilazione di unapposltofoglio,aSeguitodell'intervista 
dell'interessato (o di un . proxy) .l.edefinizioni accolte per individuare gli 
a~gfegati che descrivono fa partecipazione al tavoro sono,di màssima, 
conformi ai criteri suggeritìdaWIL0(Hu$8manns.Merh~ne Verma, 1990} e 
speciftcati periPaesl O'eHaComunità daH'Eurostat( 1985). Le Figg .. le2 
evidenziano il ruolo dei dlversi quesiH del quesftonario rispeJUvamenteper 
la Classificazione dellapo.polaztonenegHusuall tre stati -occupafo,incetca 
dì occupazione (o disoccupato in 8ensolato)" non appartenente alle forze di 
lavoro (o inattivo) - e, con maggior dettaglio, per l'identificazione dei disoc­
cupatì.L'impianto delle definizioni rtsalta con sufficiente chiarezza, e non 
abbisogna di commenti. Piuttosto, merita di essere segnalato un paio di 

l particolarità. In primo luogo, v'è da notare che l'intervista si apre con un 
.. quesito sulla 'condiZione dichiarata', cioè a dire sultapercezione chel'inter­
~vistato ha della propriacondizione. La strategia dì interrogazione si discosta 
} quindi dalla sequenza dlquesiti 'oggettivi' tipica dlques~ogenere di indagini, 

segnatamente p.er le domande iniziali sul lavoro. La. condizione dichiarata 
non è, si badi, decisiva per l'insieme degli esiti classificatori; ha tuttavia 



notevole importanza per l'identificazione degli occupati (vedi la Fig. 1), e 
indirettamente può avere qualche riflesso anche sugli altri due aggregati. In 
secondo luogo, uno dei criteri per identificare i disoccupati, quello della 
ricerca di lavoro, è interpretato in maniera parecchio più lasca di quanto non 
accada abitualmente nei Paesi sviluppati, nel senso che non viene posto 
alcun limite di prossimità temporale all'ultima azione di ricerca svolta (vedi 
la Fig. 2)7. 

Quanto alle concrete modalità di effettuazione dell'indagine, la RTFL è 
svolta essenzialmente per il tramite dei Comuni. Ciò comporta che il grado 
di governo e controllo delle operazioni sul campo da parte dell'lstat è forza­
tamente mediocre. Nebulosità e inconvenienti conseguenti a questo decen­
tramento delte responsabilità operative emergono sin dalla fase di individua­
zione dei comuni chiamati a partecipare all'indagine: talvolta alcuni non 
collaborano, il che impone deformazioni 'ragionate' all'originario disegno 
campionario. Tali inconvenienti investono poi, in varia misura, l'estrazione 
del campione di famiglie, la selezione e formazione degli intervistatori, i 
controlli sullo svolgimento della ri!evazione, i primi vagli sulla completezza 
e la congruenza delle informazioni rilevate (vedi Fabbris e Bernardi, 1986, 
pp. 18-28, e per un primo tentativo di delineare un error profile dell'indagine 
Masse!lì, 1989). 

Previa una sommaria revisione manuale dei questionari presso il Reparto 
Forze di Lavoro dell'tstat, la registrazione dei dati su supporto magnetico è 
effettuata in service da una ditta specializzata, con controllo della qualità 
mediante doppia digitazione e prefissata frazione di errore tollerato. Infine, 
presso "Istat.i dati registrati sono sottoposti ad un complesso programma di 
controllo, che verifica il rìspetto <;tel campo di variazione diciascunavariabile, 
vaglia la coerenza fra le risposte fornite a domande collegabili, procede 
infine aWimputazione dj valori. mancanti e alla sostituzione di dati errati 
(perché il1compatìbili con altri ritenuti più affidabili), secondo un protocollo 
deterministico o ccm una procedura hot deck. 

Sul file risultante da questo programma di éontrollo sono, infine, svolte 
le diverse elaborazioni che danno luogo alla produzione delle stime. Per le 
stime cross-section degli aggregati, di gran lunga le più note e utilizzate8 , è 
impiegato uno stimatoredel rapporto post-stratificato per sesso: come coef­
ficiente di espansione all'universo si utilizza, per l'appunto distintamente per 
maschie femmine, il rapporto fra la popolazione residente nello strato alla 
data più recente e la popolazione campionata (per dettagli, vedi il cap. 2, 
sez. 2). 

7 Su questo aspetto, per ora soltanto evocato, misoffermobrevemente nella sez. 6.2. 

8 Per la stima dei flussi, e di matrici di transizione, vedi Moriani (1981) e il cap. 18. 



.9. 

Fig. 1: Rùolcdeiblocchl dldpmllnde(Jelfl)estIogariQ ifella R7Ftnellfléla$Sifiqtl~ 
ZioM della popo/~J)fHjSpe~.""lallf?fO (ti) .' .' '. . '.' '.' . . . '. 

11. 

11.1 

11.2 

11.5 

10. Condi~ione unica o·prevalente 

10.1 Condi~fo.fle ·dtclllarata'·· 

10.2 Ore di lavoro nella settimana 
di riferimento 

I (b) 

l !<d) 

Attività lavora.tiva pripci- ) 14. Ricerca di lavoro I 
pale ·0 unica 
Ore di lavoro settimanali I (e) 

Motivo per cui ore effettive ! 
sono diverse da ore abituali 

13. Precedenti lavorativi 
Tempi di.avoro 

10.1 Condizione dichiarata 

i 1 (c) 

Occupati 

:$Dttoccupati : 
l __ ~. __ ._ .. __ . ____ .J ,: 

Persone in cerca di occupazione 

(1) 

Ntm 
forze 
di 
lavoro 

r----------------~ r--------- --,--- ---- -........, r------------~----, 

: Disoccupati : 
I , , 
l ________________ -1 

: In cerca di prima 
: occupazione , 
l __________ .' ________ ..J 

: Altre persone in : 
:' cerca di laVDto : , , 
L ________________ -l 

(a) I numeri rimandano alla numerazione delle domande nel questionario. 

(b) Occupato: se risponde 'occupato' alla dom. 10.1 elo 'si' alla domo 10.2. 

(c) Sottoccupato:se le ore di lavoro effettive sono inferiori a quelle abituali (dom. 11.1)e ciò dipende da 
carenza di domanda di lavoro (dom. 11.2), oppure se ha làvorato a tempo parziale perché non ha trovato 
un'occupazione a tempo pierfo (dom. 11.5). 

(d) ~ (b). 

Ce) Per l'identificazione delle persone in cerca di occupazione, vedi la Fig. 2. 

(f)~ (e). 

(g) Disoccupato: se ha JàSeiato.una precedSRte occupazione alle dipendenze per liCenl!:iamentoi,fine di lavoro 
a tempò determinato o dimissioni (dom.13). Attrà persona in cerca di iaYl:\ro: se si era "dicbiarata In 
condizione non professionale (dom. 10.1} .. In cerca diprima oceupaxiQne: altrimenti., 
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Fig. 2:RootO delle domande del questionario deHa RTFL nella definizionedell'ag­
gregato delle persone in cercà di occupazione (a) 

-I 
7.8.9 '-------------,..------'-------' 

Cerca attivamen.te un lav()ro?(b) 

10,11 

Sarebbe immediatamente disponibile? -- Non 
.. 

*1 
forze 

di 

lavoro 

Quali azioni di ricerca ha compiuto? 
---+ 

10 

Quando ha compiuto l'ultima azione? 
4 

Persone in cerca di occupazione 

(a) I numeri accanto alle frecce si riferiscono alle modalità di risposta alle domande, secondo la seguente 
lagenda: 
(il "Cerca attivamente un lavoro?": 1 =sl, alle dipendenze; 7 =ìnizierà tra breve un lavoro alle dipendenze; 

8,9=intende esercitare un lavoro in proprio; 10,11,.no; 
(ii) "Sarebbe immediatamente disponibile a lavorare?": 1=sl; ~ 1=no; 
(iii) "Quali azioni di ricerca ha compiuto?": * 10=specifiche azioni di ricerca; 10=nessuna. 
(iv) "Quando ha compiuto l'ultima azione?": 1 =ùlttmi trenta giorni; a-da tino a,sei mesi fa; 3=oItre sei mesi 

fa; 4=non ha aru:orainiziato. 

(b) Le modalità dì risposta da 2 Il 6 e la 12 sono riservate agli occupati. 
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2.2. Preoccupazioni metodologiche e fabbisogni conoscitivi 

Per dar contod~lIe rHlessioni critiche.suHa RTFL, e delle esigenze di 
affinamento e potenzìamento .che verso la metà degli anni '80 la investono, 
conviene prenderete mosse dal rapporto conc.lusivo della Commissione dì 
studio dell'lstat per un sistema jnf()rmatìvo del lavoro (I$taf, 1984). Sulla 
scorta di un'approfondita ricognizionedeUo stato dell'informazione statistica 
in materia, confrontata criticamente con riscontratìoragionevolmentepr~­
vedi bili fabbisogni conoscitivi, tale rapportodefinea ì tratti portanti di. un 
"sistema ln·formativo del lavoro" , ~ in questo quadro deflriscecriteri ispiratori 
perticonsiderare Ilsub-sistema di rHevazioni sl,llle. famiglie. Per qUanto 
attiene specificamente alla RTFL, due sono i punti suìquali il rapporto ferma 
l'attenzione: 
(a) la necessità.di "dedicare notevole impegno aH'affinamentodeimetodi e 

delle tecniche di svolgimento" deU'indagine; 
(b) l'opportunità di "articolare e, se necessario, differenziare gli strumenti di 

indagine in funzione degli obiettivi conoscitivi" (Istat, 1984, p. 55). 
La sollecitazione ad affinamenti sul versante metodologico è a . tutto 

campo. V'è da consiçlerare, infatti, che, pur con aggiornamenti nontrascu­
rabili (peraltro, inçeotratisopratiutto sul questionario e sulla dimensione del 
campìòne),I'ìmpìanto oell'indagineè rimasto sostanzialmente immutato dal 
1959. D'i:dtraparte, i me todid i progettazione e conduzione di indagini cam­
pionarie, così come quelli di analisi dei dati, hanno conosciuto in questi 
decenni notevpli sviluppi. Di consef:luenza, si fa palese l'obsolescenza di 
talune scelte, ad esempio in tem.a di disegno campionario e di procedura di 
stima degliaggregatì.lnoltrt;~,emergeconcrescente chiarezza che il medio­
cre stand.arddelle operazioni sul campoh,a severe implicazionìsullaqualità 
dei dati. Infine, si tocca con mano che alcvj1e deUe stesse innovazioni 
apportate all'indagine proouconoeffetti indesiderabili: così, la dilat.azione 
del campione acuisce i problemi, già annosi, di qljalità dei dati e ditempe­
stività delle stime. 

Citando ancora, liberamente, dal rapporto della Commissione O$tal, 
1984, p. 58), l'impegno sull'affinamento dei metodi si prospetta perciò in tre 
direzioni: 
(a) quella del disegno dell'indagine (disegno campionario, struttura def que­

stionario e questlon wording, ecc.); 
(b) quella delle modalità di svolgimento delle operazioni sul campò (sperì­

mentazlone di differenti modalità di selezione/addestramento! supervisio­
ne del rilevatori, misura dell'errore di risposta e del rilevatore, ecc.); 

(c) quella del migliore sfruttamento delle informazioni raccolte {affinamenti 
nelle procedure dì stima degli aggregati, ricostruzione di informazioni 
longitudina!i basate sulle risposte fornite dagli individui nelle quattro 
occasioni di. indagine cui partecipano, ecc.). 
L'emergere dì nuove preoccllpazioni conoscitive è l'altro fattore che sta 

alla base della riconsiderazione della RTFL, e più in generale dell'insieme 
degli strumenti di indagine sull'offerta di lavoro. PercogHerela direzione e 
la portata di queste sollecitazioni, occorre peraltro richiamare, sia pure in 
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estrema sintesi, le profonde trasformazioni che interessano il mercato del 
lavoro italìano, e il riesame dei paradigmi interpretativi che ad. esse si 
accompagna (per maggiori dettagli, vedi, tra gli altri, Bruno, 1987). (i) Dal 
lato delJ'offerta, si assiste ad un sensibile aumento della propensione al 
lavoro delle donne, e soprattutto alla crescente importanza del ruolo deci­
sionale di individui e famiglie nel concorrere a determinare l'assetto del 
mercato del lavoro. La riabilitazione dell'offerta di lavoro operata, sul terreno 
dei paradigmi interpretativi, dalla new home economics è emblematica al 
riguardo (vedi, ad es., Colombino, 1979). (ii) Dal lato della domanda, il 
processo di terziari.zzazione e la cosiddetta 'rivoluzione tecnologica' com­
portano un dinamismo ed una differenziazione crescenti nella quantità e 
nella qualità delle prestazioni lavorative richieste. (iii) Infine, l'aumento degli 
squilibri nel mercato del lavoro indotto dai fattori or ora sommariamente 
richiamati, e da più generali dinamiche dello sviluppo economico, induce una 
dilatazione delle politiche attive del lavoro, nonché nuove caratteristiche 
nelle stesse - più marcatamente dettate da preoccupazioni distributive ed 
orientate a gruppi particolari di soggetti -. 

Ricomporre le implicazioni di queste trasformazioni, e dei riflessi che 
esse hanno sul piano degli schemi interpretativi, nella prospettiva di un'in­
dicazione ragionata dei fabbisogni informativi è operazione complessa, an­
che per le caratteristiche di variabilità e di dinamismo che contraddistinguono 
le trasformazioni in atto. Non è forse azzardato, tuttavia, trarne alcune 
indicazioni di larga massima. 

In primo luogo, emerge la consapevolezza di una maggiore problematicità 
nella definizione dei confini fra gli stati - occupato, disoccupato, inattivo -, 
e l'esigenza di nuovi concetti e di nuove classificazioni, capaci di cogliere 
con maggiore fedeltà e in modo più articolato grado e caratteristiche della 
partecipazione al lavoro. Tale esigenza si scontra peraltro con due ordini di 
questioni: da un lato l'assenza di un quadro teorico sufficientemente condi­
viso; dall'altro lato l'esistenza di ovvie esigenze di comparabilità, temporale 
e spazi aie, delle misure dell'occupazione e della disoccupazione. La via 
d'uscita che pare profilarsi è largamente pragmatica e si muove essenzial­
mente lungo due direttrici: (i) per un verso, a fini di univoca misurazione 
dell'occupazione e della disoccupazione, soprattutto per plausibili confronti 
temporali e spaziali, viene accentuato il ruolo svolto da convenzioni defini­
torie assai circostanziate, preferibilmente condivise a livello internazionale; 
(ii) per un altro verso, si attribuisce notevole importanza a strategie di 
rilevazione che permettano flessibilità in sede di costruzione di aggregati: 
che consentano cioè di evidenziare sottoinsiemi di interesse di un dato 
aggregato, così come di costruire aggregati aggiungendo o togliendo parti­
colari sottoinsiemi, in relazione a varianti definitorie ritenute pertinenti a fini 
di analisi e/o di politiche (vedi Shiskin, 1976, e ILO, 1980). 

In secondo luogo, si tende a porre l'accento sulle informazioni statistiche 
riguardanti i flussi: di occupazione (fra settori e/o imprese), dalla condizione 
di disoccupato a quella di occupato e viceversa, dalla condizione di inattivo 
a quella di attivo e viceversa, ecc .. L'importanza di informazioni sui flu$si 
della popolazione rispetto al lavoro è ormai così generalmente condivisa che 
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neppur. serve soffermarvis1,se noli per segnalare ptw è acc.entuafa daJla 
stessa potarizzazìpne dell~ politiche attive detlavorosl,l persone in fasi di 
transizione (gfovanicheentranonella vitaé3,Uiva, occupati che perdono o 
cambiano lavoro, lavoratpri anziani avviati al Pfe~pensionamento,ecc,) . 

.. 10 terzo luogo., per studiare i1co.mportamento deiseggefti -segnatamente, 
indMdui e famigtìe - sul mercato d~l lavOro., e in un'bttìca di poJìcy per 
rispondere a questioni drcai' dIsegno degli Interventieta valutaziene dei 
lero. effetti, appareindìspensabite dispo.rre dì infermazlenistatistiche a Hvello. 
'mìcre', possibilmente 10ngitudinalL Il vaglio. degli effeWdi pelitiche. del 
lavoro, rivelte a specifici gruppi di seggetti celproposito di indurre medifiche 
in una pirezione desiderata nella loro cendizionee nel lero compo.rtç'imente, 
richiede infatti un supperte co.nescitive affatto. differente da quello tradizio­
nale, cestituite da dati aggreQati. Atafe spepo,ènecessario seguire i soggetti 
nEl! corse del tempo, cioè a dire raccog/ierédati individuali!ongitudinaH, a 
mente e a vaHe dell'intervento.. E le modalità di racceltadeid$tl debbeno 
essere particolarmente curate, ed j medelli e metodi di analisi adeguatamente 
affinati, per poter dis.cernere lo specìfìce effetto. dell'intervento. dai molteplici 
fattori ìnqi\lidualiesocfalì che concerreno a determinare lo stato del soggette 
e che condizionano i successivi comportamenti (vedi, tra gli altri, Fienberg, 
Slnger e Tanur, 1985, e HeCkman e Hetz, 1989). 

Muovendo. da questeindìcazieni sui fabbisogni i nformatìvi , ben sicem­
prende l'enfasiposta in Istat (1Q84, pp. 55-56) sul/H'articelazione deglistru­
menti di indagine" . Restano peraltro cruciali interrogativi sulla fattibilità dei 
suggerimenti che accompagnano e specificanoquestoorientamente9 , e so­
prattuttosui modi per renqerlì operativi. È plausibile l'ipotesi di 'microcensi­
menti', ~.càdenza triennaleo giù dilf,perdisperre di informazio.ni disaggre­
ç;ate -quanto a territ9rio., branca, pro.fessio.ne -?In che misura, e ceme, è 
praticaJ;>He la pro.Posta di coordinare alla RTFL indagini saltuarie volte a 
investigara temi cellaterali? E in ogni caso ceme va affrontata larevisio.ne 
del disegno dellaRTrL, oel suo impianto cemplessivoe specificamente negli 
aspattf di conlenutoè di struttura del questienario? 

3, /I progetto FOLA: motivazioni e obiettivi 

Sulle questioni, metodologichee sostanzial.i,che ho. brevemente richia­
mate, nel 1985 prendeno. avvio. melteplici programmi dì attivìtà1u. Tra questi, 
il pregette di ricerca FOLA si qualifica per l'impegno prevalente di studio.si 

9 Le ipotesi prospettate nel rapparto conclusivo della Commissione sono, in sintesi, le seguenti: (i) 'micro­
censimenti' a cadenza di 3-5 anni, per disporre di informazioni disaggregate (quanto a territorio, branca, 
professione, ecc.); (ii) finalizzazione della RTFL alla stima corrente deWoccupazione e della disoccupazione 
(e degli aspetti salienti delle modalità e del grado della partecipazione al lavoro) alla $cale nazionale e 
regionale; (iii) recupero del potenziale informativo delle fonti amministrative per documentare la dinamica 
congiunturale dell'occupazione e della disoccupazione a scale sub-regionali; (iv) potenziamento della 
pratica di coordinare aHa RTFL indagini saltuarie volte a investigare temi collaterali. 

10 Oltre all'attività chela capo ai Servizio Indagini surte Famiglie, mi riferisco a! 'Progetto campioni' e al 
'Progetto qualità dei dali' (vedi, rispettivamente, Istat, 1985a, e Masselli,1985). 
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universitari, per gli scopi essenzialmente analitici, per la selezione di uno 
spettro sì ampio, ma insieme chiaramente circoscritto di tematiche. Si tratta, 
del resto, di aspetti connessi ,'un l'altrq. /I fàtto chela ricerca si svolga 
essenzialmente in sede universitaria, infattì, non può che portare, per nàtu­
ral.e interesse degli studiosi coinvolti e per l'ovvia distanza dal contesto delle 
problematiche operative dell'lstat, all'accentuazione di scopi analitici, restan­
do sullo Sfondo preoccupazioni e implicazioni immediatamente progettuali. 
D'altronde, la stessa selezione delle tematiche risulta condizionata dal fatto 
che l'attività di ricerca si colloca per larghissima parte a valle dello svolgi­
mento delle indagini, insiste cioè sulle informazioni finali che esse producono 
(essendo indisponibili, invece, quelle attinenti al processo di rilevazione). 

Il progetto muove dalla constatazione che due tratti dell'impianto della. 
RTFL sono sfruttati solo in parte. Ciò vale in primo luogo per il disegno 
campionario complesso, segnatamente per il piano dì rotazione del campione 
e per la conseguente possibilità di creare fì/es di dati longitudìnali mediante 
abbinamento di records di individui che permangono in indagini successive. 
In secondo luogo, sono largamente inesplorate le potenzialità di analisi di 
dati micro: dati individuali cross-section, innanzitutto; inoltre, dati a livello 
di famiglia (o comunque informazioni sugli altri membri della famiglia colle­
gabBi a quelle dell'individuo); infine, a seguito di procedure di abbinamento, 
dati 10ngitudinaiL 

Il progetto FOLA mira per l'appunto ad esplorare alcune opportunità di 
più piena utilizzazione dell'indagine consentite da questi due tratti, rispetto 
a due ordini di finalità: 
(a) vaglio della qualità dell'indagine e miglioramento delle stime delle variabili 

di interesse, obiettivo questo collegato prevalentemente atla struttura 
complessa del disegno campionario e aUapresenza di rotazione; 

(b) completamento della documentazione e svolgimento di analisi sulle ca­
ratteristiche strutturali e la dinamica di breve periodo del mercato del 
lavoro, obiettivo questo collegato prevalentemente alla possibilità di ela­
borazione di dati individuali, di persone eIa famiglie, cross-section e 
longitudinali. 
Avendo come riferimento queste ampie finalità, sono stati messi a fuoco 

dodici specifici temi. Sono questi temi che costituiscono l'ossatura del pro­
getto, tanto dal punto di vista scientifico - degli obiettivi e dei metodi di 
analisi - che da quello operativo - dell'articolazione del gruppo di ricerca -
(vedi Trivellato, Bernardi e Fabbris, 19S7). Una sinossi dei temi specifici è 
nella Tab. 2. In essa si distingue, tra l'altro, fra temi (e sono la gran parte) 
che poggiano sulla documentazione statistica esistente - i dati pubblicati eia 
quelli elementari della RTFL - e temi che hanno richiesto lo svolgimento di 
indagini suppletive. Per la sua ovvia importanza operativa, questo criterio di 
classificazione affianca utilmente quello costituito dalle finalità, e concorre 
a fornire una prima, sommaria guida alle tematiche affrontate. 
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Tab. 2: Articolazione delptogetto di ricéJrca FOLA in temi specifici, secondo le 
finalità. e le informazìonJrichieste(aì 

f:inalità 

(aì Vaglio del.!a quali­
tà dell'indagine e 
miglioramento del­
le stime delle va­
riabilj 

(b} CompJ.eÌamento del­
la documentazione 
e analisi di carat­
teristiche slruttu­
rali e dinamiche 
del mercato della­
voro 

ln{9fmaZÌoni richieste 

Fonti esistenti 

(ai) Efftlttodel disegno 
di campionamento 
sulle stime [2, 3] 

(1'12) Problemi di tempe­
stMtà delle stime 
e di sovracampìona­
mento [4" 5] 

(1'13) Stime efficienti 
con campione ruota­
to [6] 

(a4) Studio di errori ri­
levabili da confron­
ti in indagini suc-
cessive (S, 10J 

(1'15) Verifica di presen­
za di rotatfon 
grotJp .bias IBJ 

(b1) Analisi di matrici 
di dati [11,12] 

(b2) Analisi esplorative 
su srogoHe fami­
glie rispetto al 
favoro [13, 14, 15} 

(b3) Sviluppi neH'anall­
si dì serle stori-
che del· mercato del 
lavoro {16, 17J 

(b4)· Linkage di unità in 
indagini successive 
e analisi di mobili-
tà [7, 18] 

{b5) Analisi dEiI compor­
tamento rispetto 
al lavoro mediante 
modelli struttura-
li {i9, 20] 

Indagini' suppletive 

(1'16) Controlli slilIaqualF 
tà mediante indagini 
suppletive [21] 

{b6.) ACquisizione diinfof­
mazioni. aggiuntive 
sulla storia lavorati 
va {22J 

(a) I nUmèri ìncorsivo indicano i capitoli in cui ì! tema, o un suo particolare aspetto, lÌ! trattato. 



4: II progettè FOLA: un filo di Arial11faper leggeme i risultati 

A dar conto de'risultati del proglJtto è l'intero volume. Ot,relch:e mi 
propongo nelfe pagine 'cflesegllono è, semplicemente, delinearne la trama; 
richiaJ'f(.AgoJo~t~to dell'arte da cui si muov,;accennando ai diversi contri­
buti,e soprattutto mettendo in luce le connessioni tra gli stessi; segnalando 
gli ~nteno.gathdche tuttora si pongono: Una,sorta.di filo di Arianna, dunque, 
che onentiaUa ·leUura. 

4.1. Disegno campionario e stime 

Un primo insieme di contributi si struttura attorno a una tematica classica, 
quetta delle stime e della loro variabilità, .in presenza di disegno campionario 
complesso. 

Ad aspetti di tradizionale interesse, rispettivamente l'errore di campiona­
mento e la procedura di post-stratificazione, si riferiscono i capp. 2 e3. Nel 
cap. 2, Coccia, Fatorsie Russo portano a conclusione un tecondo impegno 
in tema di stima della varianza campionaria e dell'effetto complessivo del 
disegno di campionamento (e delle sue compo""nti). Insieme con la compatta 
presentazione del metodo propostQ per il calcolo approssimato di tali gran­
dezze, essi forniscono, in via illustrativa, ,'errore di campionamento percen­
tuale e l'indice dall'effetto complessivo del disegno di campionamento per 
le principali stime cross-section, regionali e provinciali, della RTF L del 
1986.1\1. 

Netieap. 31~hellini vaglia l~implicàZiOf'li detta post-&tratificazione per 
ses$o:g.lltl~smna della distribuzione per elidetla popolazione, confrontata 
oòn quefJa desu!llibile da '. fonti esoge~. Egli fornisce· chiare evidenze di 
sistematica sottostima delte classi di età giovani è di sovrastima di quelle 
anziane, e degli effettI che, datala correlazione fra partecipazione at lavoro 
ed età, ne conseguono in termini di distorsione verso il basso delle stime 
detl'occupaztone e detta disoccup~ione.llsuggerimento che Ghellini avan­
za, ed esemplifiça con un'appficazioneallaLombardia, è naturale: quando 
si disponga -.. ed è per l'appunto questo il caso - di un'affidabile stima esogena 
delta distribuzione della pQpolazione per età, conviene usare uno stimato re 
del rapporto stratificato congiuntamente per sesso ed età 11. 

C.oni successivi due capitoli, ·l'attenzione si sposta su una questione 

11 la post-stratificaziQne PQtrebbe avvenire simultaneamente per sesso. ed età, se si disPQnesse della 
distribuzione cQngiunta, esogena, a livello. di strato.. Cast non è, sicché Ghellini usa un procedimento. di 
PQst-stratificaziene a due passi: prima Pllr sessQ,. a livelle (Ii strato; poi per età, a livello. regionale. Un 
possibile migliQramentQ può venire da procedure iter!'ltive. dé! tipo. raking ratie (vedi, ad es., ChQudhrye 
Hidirogleu, 1987). Dall'analisi del pattern detla distQrsiene nella stima della struttura per età vengQnQ PQi 
altri spunti di interesse: la dlstQrsiQ.ne aumenta quanto. più ci si allQntana dal benchmark censuario., 
plausibilmente perché la stratlficaziQne si la via via più obsQleta(sicché, in prQspettiva. PQtrebbe essere 
conveniente adQttare crlteri di stratificaziene aggiQrnabili cQrrentemente); il peso. degli errQri nQn campiQ­
nari, in particQlare l'effetto della soStituziene di famiglie, è verQsimilmente tutt'altro che trascurabile.(sicché 
il migliQramento. delle modalità di conduziQne dell'indagine potrebbe avere un apprezzabile impatto. anche 
a questo. riguardQ). 
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puntillle; $;qOte~.~~At& •• $Ì(n1ek)dot •• icoOhe ptat«!o, la tens~ne fra 
. dija.ione·cteU.dime~ne{_~naria'6\t.emlfe$t;vitàòeUe stimé;' Anche 
.~ìt()""lprotrfJì~inm-è~ntG'deMa ~eMi~nsdel ca~o~,i1{fatti, 
i.teltipi': MC\)It.,_~r"lTè·$i d.fisisono: paNochio:allungati.Le 
stime" .... _m.idisp.r:dbtfj sottanfo100"9_nj ~ota.ta. di:(teorica) 
COriCff;lSlort$'deMa,ri'e . e: Ques.ta· cadenza è . chiaf'.metlte 'insoddisfacen­
tè~_\ tempestive . .... .congiunturaUdeUa partèclpazione a'lavoro, così 
come,peti:tluso deipatidelfaRTFlpér;'. $tim.eorf':egtè.seiconti:ecònemici 
trilft'fttf4lti . .t.e:;,pos.!ti.lfnee dia"ccolllla~sUor)e sOAfi)due:. (l) ·I~i.,tego 
di sUmàto,i ,erpiccote .aree/ ch_coflse ......... 'divalutare. con·ragiof8Wol, 
margine di eflore. le granòe.;zedi interesse per dominisub-reglonàU, con·urf 
campione dì dimènsione cOfltelluta; (ii}l!etaborazjone di stime prec~ci dene 
prindpatigrandezzfi' a liv"io n~zionale~; mantenendo nel contempo:\ètevàta 
la numer.Qsità campIonaria a fini di ~t:iècessive analisi disaggregate territo­
nalmetaé~ 
iN8t.etP~ 4, fa.Il.,Fatorsi~;RtJsS&presentanoid.suftat.idj un.prìm.o 

espentnento""n _mettono 'a;confnmtolttisuaJe st'matQre.t~appOOb 
·~st·stratifioato appficatoad un ipotétfa!J uampi~ne ampfiatoèd uno Sf,mator" 
Sintetio()" .che'(combinafifJformaz19ne'.ca~fon.iaidon qUè!'ftelesumibile da 
f'"ttiesog_.:.applicatOl:~I:éOtrist:J6nde.e··campioqé· di base. l~ esame dehè 
pet!ormsnces dei due stlmatori;in lermini di .vadanzae dj;,érrore quadtatioo 
méCHo,.· ~merita 'riSultati piuttosto buoni ,.rtostimalOresiAtetico~ 

. C~ietal'f' d'altra parte,ne' caJK 5confrontano'fep9lt{1frnances;df 
stime:ottenute·a diveflladistanza;ternporale.dmla fteoric,)corJctusìcme ti$na 
rjf'.azi~ .• lnoaJmpmentodi ç'O'mp1età;:(fispO"-ibUitàdei. datj;(r_otti~(tt'Q," 
bleUiv.' _di .' vllgJiate lapossibiJità .di;"9iurfpreacJ, aff~iU ·.stime prflCee.i, 
tramite'-C)ftuni stima~ri; che;(utllii:;lanG;tparziatidati.di8pOnibiti;gio~_;Ìte 
. stimatori composti,. che sfruttano .C!oèanch,,1Je. informazioaJ (com ". ". fe:, 
lative 'atta preÒèdente ooeasione:l:impiegp:· di stimato,. comPOstf . pne 
flaturalmènte di (tenercontG deUa$truttuta :mtante ·detcampiOne .. Cm';è ad 
un.tempo .rnetodoto~~,eftte non. baflate e'·operatiw.mente·labotioso; ,ti 
fll~liorarneato tiE)Jla,.precieJoRedetJe !stime appare'(IU~vt,i daU'aea:lì91. em­
pirica ·condQ.tasv11a . vaftabilè"numero dipersofte.:.in.ce~a .~i. oec •• zione', 
ap'Prezzabile. , .' 

Con il saggio di Cocohì (cap. 6), ,'interesse viene portato speoiUcamente' 
sulle oar~dteri$tiche dinamiche del.carnpiòne. }~ttua'fll@.llte.nen. dete,rniRa­
zione deltestime deltesingofe vartabfHI'tstat~ntjene,~o ... to' del fati,,?,' ~he 
alcune ..,nilà· camPionarie erano . presenti . aneAe in.lilevazioni precede·flU. 
sicché net cafllpione si distrnguono una tra;ione sowapposta (a sua volta. 
distinta in . sjJb-frazioni presenti nel.campJooe, P.t .1IndjV'er$Q.·nume~o di 
occasfoni)e una frazione nGn sovrapposta. Sèpetta frazio.nes()vrapposta 
si sfruttassero le informazioni de,te·precedentiocca"i9ni. sarebbe. ~s~it>ile 
ottenere sti meefficientideI1e.va,ia~ioni. da Un'QCCi$;OOe.aUa s~ocessjv.ae 
di medie oomp.lessivesu piÙ ocCa~fl:)IJi;lno'tre;t~rrèndOf»nto del,afotaz!~e 
si può migliQrare .anc.~ l",efficfenzad,eUestime d~ aggrègàti pet'ruftima 
occasione, S'efllPre me'(liantestimatori oompostiche utìtizzano 'einfGrmaz,l~nl 
addizionali sùlta partesovrapposta relative alle precedenti ocCasioni {Pat-
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terson, 1950; National Commission on Employment and UnemplOyment Sta­
tistics,1979). Il tema è difficHe, e soluzioni ana4itiche agevoli si danno per 
disegni di rotazione piuttosto semplici, non certo per un disegno campionario 
complesso quale quello delta RTFL. Cocchi affronta l'argomento. mescolando 
l'attenzione ad aspetti squisitamente metodologici - la ricerca del p.eso ottimo 
per lo stimatore composto, la determinazione delta varianza dello stesso -
con la preoccupazione di fornire soluzioni agevolmente praticabHi. I risultati 
che ottìene testimoniano chiaramente i guadagni in efficienza relativa degli 
stimatori composti rispetto a queUi tradizionali, tanto per le stime dei livelli 
quanto, e ancor più, per queUe delte differenze. 

4.2. Abbinamento longitudinale e qualità dei dati 

I contributi che confluiscono nella terza parte, così come altri nel seguito, 
poggiano su uno zoccolo che rimanda ancora alle caratteristiche dinamiche 
del campione: l'abbinamento dei records individuali di successive indagini 
della RTFL. Esso costituisce, infatti, l'indispensabile pre-requisito sia per 
analisi della qualità dei dati che sfruttano, in varia misura, la struttura rotante 
del campione (capp. 8-10), sia per.studi di mobi/Hàe per modelli dinamici 
dell'offerta di lavoro a livello micro (capp. 18 e 19)12. 

Giusti, Marliani e Torelli hanno dedicato all'abbinamento longitudlnale 
dei records delfa RTF L un cospicuo impegno, del quale il cap. 7 riassume 
approcci e risultati. La messa a punto di una procedura di abbinamento 
esatto basata su criteri probabtustici 13 è analiticamente ingegnosa. E quel 
che più conta, sono convincenti i risultati cui approda. Vi è, infatti, un 
apprez.zabHeguadagno neUa quota dI abbinamento rispetto a procedure 
euristiche, in particolare rispetto a quella utilizzata dall'lstat dal 1981. Evi­
denze indirette, ma concordi, inducono inoltre a ritenere che tale guadagno 
non sia spurio (dovuto cioè a errati abbinamenti), bensì recuperi situazioni 
che nelle procedure euristiche si risolvono in 'falsi negativi' (cioè in mancati 
abbinamenti di records che sono relativi alla stessa unità). La procedura 
proposta, infine, per le sua stessa caratteristica di variare le regole per 

12 È da notare ci'le. nel procedere della ricerca, il tema dell'abbinamento longitudinale di records individuali 
è venuto assumendo un ruota ben maggiore di quanto ipotizzato inizialmente. Nel progetto originario. 
infatti, l'interesse al tema era circoscritto all'estensione a quattro occasioni della procedura di linkage 
approntata daH'fstat nel 1981, nell'implicito presupposto che essa fosse soddisfacente per due occasioni. 
Il presupposto si è però rivelato in parte erroneo: la procedura in questione non è scevra da inconvenienti; 
con procedure alternative si conseguono apprezzabili miglioramenti (vedi il cap. 7). Ciò ha portato ad un 
maggior impegno sullo specifico argomento, e - quel che più interessa· ad accentuare le interrelazioni 
fra la queslione dell'abbinamento longitudina!e e molteplici altri temi di ricerca, primi fra tutli quelli sulla 
qualità dei dati. Questo al;sestamento si riflette neWorganizzazione stessa del volume, che vede la 
trattazione deH'abbinamento longitudinale anticipata al cap. 7. 

13 La terminologia è solo apparentemente contraddittoria. Si parla, infatti. di abbinamento 'esatto' quando 
l'obiettivo è di colleg.are informazioni pertinenti alla stessa unità, contrapponendolo all'abbinamento 'sta· 
tistico' che ha per obiettivo COllegare informazioni dì unità simili rispetto ad un qualche criterio (Jabine e 
Scheuren, 1986), È del tuUonalurale, poi, affrontare il problema dell'abbinamento esatto con procedure 
che abbiano fondamenti e usino criteri probabilistici, nell'ambito della cosiddetta theory of exact linkage 
(Fellegi e Sunler, 1969). 
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"abbinamento iftt"-" .4accmfÌ4lurazftmedagl;"àtctli~'~$Oi~VQltl è:'in 
gractO di __ al~.(e'V_luati,aA~fi.pt'.~n.(,nei~.·imparaRdo1tdtf; 
dati stesìl.att(~n ... (uft diverso.,teAi di_ifì1N\.nta;a_:~rJabitL~' " 

Degli erlorinOJtf_~pieftatfche,.stmQ es$ereevie.ziatl ~naOi;ta 
stru~lontitùf:tj'nate'd.O:tati;·n.t cap. 8 Gmmnu affr1l1Aita,te duemabJfeéta­
zioniba.iklri: lamancatariSfrosta lonOitudinallJ1che siha.quanao:un lfldi.'iidUO: 
appart_nenle al patH1l.~Òtpa ad almeno' una, ma, non. a tuttelè'cccasiOAl 
dMndag1nea cui avr •• dovuto partecipare; leineempartbiUtich&(sirisi»n­
tranO:fraiisposte dale dalo stesso individuo tntempi diversi. le ampie". 
, accurate; IiInafisfempfrJeme. ch.presenta fOrniscono JI)1pQrtantltumisuUa 
qualftà_. datiHJ'-\pitl penetrante jndivtdu$zJone detle '"nti di ,errore no" ' 
campfonatidèperattro preclusa dal fatto·i:ti,~ftdult·e l'anatia' interamente a 
vi!lUe del pr,OéesS()diràccoltae ediling'dei dati: errori diris""sta. ,errori di 
registratiDJle. effetti del programma di controll.o e imputazi.one, eventuali 
err.ori associati alla stessa pr.ocedura di, abbinament.o longitudinale, si ~m· 
binano. sicché è praticamente impQssibUe discernerne t'apporto. Significati­
vamente, il saggio di Giommi si c.onclud&con &uggerimentiper,mtglio;are'ta 
conduzione dellaRTFL, nell'ottica appunto di un più pccurat.o c.ontr.ono delle 
f.onti dietr.orenon campi.onario tramite una maggiore utiJ12zazi.one deHe 
i"formaZionildngitudinatl ' 

I capp.ge 10 vertono su due specifiche manifestazioni,e tonti, dierrore 
n.on campionario c.onnesse aUa sl1uttur. rotante det campi.one: ilco"Siddetto 
rotation (/roop biS$(,(cioèa(iire, la distorsione' nellestimedilwetlodi .une 
variabili. ctausata: 0$1 COndiziOlMntefltocne gli individui, SUbiSeuno,ÌA seguito, 
atta pr.oluftgatapermanenza'nel'campmne); te imprecisionj~ 'dowtea effetti 
di mem.oril, nella dur.,-,la'permanenza in uno stat.o fitevatatratnir ... m 
"'o~i.: .' 

liapre~nza di rolatlon groupb#ss'fJ:,$tata chiaramente docùmentatanetta 
Currei1fPt!tpulallon SlJwe, peruftavariabile crUciali'; ti tasso:di' diSOCcupa~ 
zi.one f8aifar,1S75; Shack .. Marquezt 1985J.Ne1~t(l.i '9, Afleva sipr.o""mHfi 
veriftcare$'e'anche~pef aleune 'ilarKibiiidella RTFLsi,dscoi1b'a {lJ1~o 
fenomeno diStorsiv.o.l'anafisinonè limftata alc.onfronto detle stimeriferittl 
alle qUflUrosezionipresertU neteampio.ne da,un diverso~numere dicoccastom. 
Perefimlnare' fattoti perturbatori ed"'isoklt.::~I· fenomeno'" interes~~èS$a 
1ienesvifuppataanche ~n rtgùardoa ~ruppi diindjvidui identificatisulltl 
bastf'deWeffettiva, ditferenteanzlanità netcampic:me (per ,ta,punto,tramite 
la procedura diabbinament&tongitudinate). Alleva>giunOé'a éònòluder.dle 
per la RTFLnon vi è evidenza di rofafi.on groupbias. Quanto ciòsia~do~uto 
att'assenz'" di panel'condllioning, verosimilmente per il' modesto nume ... 'di 
volte in cui gli indhdduìpetmangon.o nel campi.one e perla distanzatem""rate 
tra leinterviste, El quant.o invece aUa difficoltà di cogliereU fen.omeno, tutto 
sommato sottile, in una rifev81ione effettada mOttepUci e apprezzabili errori 
non campionari, è ,questi4ne che rimane aperta. 

La durata delta disoccupazi.one, rilevata neUaRTFL tramite la d.omanda 
retr.ospettiva "Da quantt mesi è aUa ricerca di .occupazi.one?"; è l'oggett.o 
dell'analisi di accuratez~.a cQndotta, nerC$)). 10, da Toreltr: la f.tt,ratùra 
sugli err.ori del process.o di memoria suggerisce due potenziali fatt.ori distor-
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sivi: (ì)I'effetto'~mmt;lcchjamento(heapillg o digltì;prel.,ence, nell'originaria 
tefminologia,anglosasaone),iI qua!ein,*,cs un'abnorme PQJarizzaztone de.te 
rispostesl;l :patticolaridu(ate, ·in buona sostan.za perché ifJ:tspondente t;JSa 
una scala "cii misula più roua di qUella adottata nel quesito; (ii) "effetto 
telescopio, tiplcamemein avanti, il quale PQrta a collooaread ùha data più 
prossima aqueUadeU'indagine; rispetto alla vera, l'inizio dell'episodio di 
disoccupazione,PerinvQstigarequesti aspetti, Tore:Ui·.utiUzza sia le informa­
zioni sulla durata riportata della disoccupazione tratte d,a una singola riteva­
zione, sia gli analoghi dati abbinati diduerilevazioni successive. Egli docu­
menta in maniera chiara "incidenza dei due ienomeni distorsivi'e ne-esplora 
JeinterrelaZioni. In particolare, l'effetto heaping, con la tendenza a ripartf;ire 
durate approssimate in anni e semestri, risulta assai pronunciato, e sugge­
risce opportune cautele nell'utilizzazione dei dati sulla durata della disoccu­
pazione. 

4.3. Analisi esplorative multivariate 

Con I saggi della quarta e della quinta parte, l'interesse si sposta sl;ll 
secondo obiettivo del progetto FOLA: una più ampia utilizzazione delfe 
informazioni raccolté con la RTFL, a fini di analisi delle caratteristiche strut­
turali e della "dinamica di breve periodo delta parteciPazione al lavoro. Alle 
preoccupazioni .per sviluppi metodalogici si accompagnano dunque spiccati 
inter.e&si sostanziali. Le analisi in chiave pre,vatentememe esplorativa trovano 
posto neUaJquarta parte, mentre i contributi con untagfio .prevalentemente 
t1'lOQeUisticoi.-confermativoaono raccolti. nella quintrlliParte 14. 

t primi due capitoli della. quarta parte si segnalano per una marcata 
attenzione a questioni .di metodo. Nel cap. 11, Lovison si aofterma sulle 
possibilità di sfruttare in modo più approfondito le informazioni rHevatecon 
la RTFl, queHe.elementari elo le stesse tabelle pubblicate, per esplorare le 
retazioni fra vaf'iabiJj potenzialmente espncative del cOffiPQrtamento sul mer­
catO' dellav6ro e variabili che misurano appunto modalità e intensità di tale 
comportamento:; Essendo la maggioranza deUe variabm rilevate nominali, il 
contestO' di riferimento è J'analisi,di tabeUe di frequenze, l'obiettivo la ricerca 
di modelli Jog·lineari parsimoniosi, IO' scoglio con cui misurarsi il disegno 
campionario complesso della RTFl. AUa rasseg"a critica dei metodi proposti 
in letteratura fa seguito un vaglio empirico comparato delle performances di 
atcuni di eSSi, condotto su otto tabelle sulle forze di lavoro pubblicate cor­
rentemente. Lovjson ne trae un suggerimento persuasivo: la pubblicazione 
da parte dell'fstat di un limitato insieme di informazioni aggiuntive - i deff di 
varianza - consentirebbe di mi.gliorare di molto le possibilità di impiego dei 
dati pubblicati a fini di studio defle associazioni fra variabili. 

Bolasco e Coppi (cap. 12) muovono da una preoccupazione metodologica 

14 La distinzJone va presa cum grana salis. Analisi esplorativa e analisi confermativa definiscono i due 
archetipi di 13trategie e metodi di ricerca che. nella realtà, si collocano in un continuum. 



.analdQa,estra,.,.e.l~.QlO"Iri~iooe.~~Jtzi~I,:~,,:UllJ~bf~~t dati .. ~ti;im~n. 
sj()nal~f m~. ra SV!IUPP~Jtt) ... in una(litèzi~ne affaJt;o(Jiversa;·Tra5C\JtanQ il 
di~~J,~:~p~onari~tEl. si~~f;\tr~oo PiU,~~,t~ sumet<)dj tatt~rian.a~ più 
i~.l~,. ~i.'f"'· str~tegiape~ il, .. " ~~9uénzj~1~ . ~~pa~e di .. pr~u,,:re 
~n'I~'9n,epregoante,$oQOrcJtlEtSe '~a,.~'rtnfprmaz.J()tle I~sçosla 
in:~parrayçor'f)p~esso di~(~i~';;éJ)tiJ~?zan~ IPOi: qgesto aJ)p~r~to ~tò(fOt~9~ 
Q .... ~~Jisi esplorative sulla strut"ra e fa dtD,~miQ;.\;elt'ocQupazi()OefJ con~tte 
_uuna·compl •• a tàbtita a piÙ d~~f;'lsi~nf~1 ..•.... l ' '. . . 

A: jòterro9atìvipfù.diQbla~fitam~~te~stanziali. mirano a.rispondere i SUQ· 
~ssivLcapp~ 13-:15 .. Unprimopolo dijnteresse .. è costituito;alleopportunità 
che, la 81Ft offre di evid$nziare tipotogie .familiari e di studiarnele forme qi 
Pflrtecip~~ne9t'!9r" •. N~~lQlente, .Ocqorre .SQontare·~ . ijinit~j.,piuttoSt<) 
~eY.,j, det~itr~ .<.f:laljioforroa~foni demografi.phe e ~ui rapporti 4tP~~A~I .. 
acqU:i.sitecop·fa .FJ... D'.aa ... ~ parie,; essa Rt~senta il ncm traSQUrab~le. v.afl" 
ta,9Ji&((t.~~et!JJn':i.n~~gineporren,tea f,.equen~a alta,e· ~n ~i.pr~s.ta~indi 
per:tempe$tiv:f ,il99j~r:~ti di un.quadro conosçitivo. pur.~9m{lltlrio,su 
stru~"e,~9()mJ)O~~~lU~m!Uari'5.~eJ cap. 13,00garo utilj~~a., .. ac~e 
i dati dellf,lRtFI:. pef:,gilJn9~ie, tratflite un~opporttJna c(mqat~n.ftedl 
tecniche di analisi ~spl~ratiya, ad lIna .clas~i!iç~t9ne delle),. le .con 
giQvani ~dulti, .. indicativ:a,.per le associazioni di variabili c~,carattefÌz~~ 
I dhlersigruppi.deJl~ ~t~s'SEl modarità di agQf~ga?.familiare. NeL9ap~ 
14ì Sanna. $antini e lallro a(frontano la temafica d4lJ . ()Otlessiord·fra forlll' 
familiari., e caratte.l;4;st!çh,'détla· PflE:t4lJçi~7:ibne al .. tavoro:.se ·Ia còmplessità 
dell'argolD,Elllto inlpon.iì'~'anaJ~f~r rest;.\r~ad . uno· stEldlo .di. prima esplora­
zione,Je .ir,iJ:fe~l! ·~~9heV'~~o fornile sono tutta,vJa numerose e 

. riccl\e di,~Sgestio.t,le.rf~etatÌ\~,.;. ';'. '. .. .'. . 
L'àJtro:POlociUnteres~;~~l~nz~~ !:A;ge~itujto d" una tern~~jca pk.Itto~t~ 

ccmtlov:,.t:s~".,s~B.a<IJme. wrn~rò .al:)~0i:apels~QJJi~q.{vedila,.f?9:~~\,;tl·2): 1'i<:l&n­
tificazitln.~i<~cQup.ti.e J8 .mi~u.fadéU' attach{.nlimtat meroatodel tavoro. 
Rettore~·roreUJ. $·.rrl~~aio (cap;.'.1S). affrQlltano ·Ia .que.stione.· condu~do 
ut;lIaqalisl4j; ct8ss'flc'ài~one. esp1orati.ya. sùUo ,stesso insi~m.c11p~ande 
utit~~ato ~a~'ls~a,t perdenpir~,cpn J;.\classificazi.one ~. prj~fi,r:ia~suntagr~­
fiçamentef:lé'l~ Fig, .aìl'agQté9at~l~ei di$q9cupatL I..,'esito àa'ient~è J'ii)di­
vtdu8Zforte di due diStinti gruppi di'nqnoccupati checercannlavoro= t'uno 
i<ienÌificabUe eon il 'òucteo'I0!1e'c1e1ladisoccupazione,.I'attro con caratteri­
stiche di ~ttachfflent cbiaramenté~,meno pronunciate. Sulla classifi<;az.iope 
risultante daU'anafisi esploratiVa essi inne$lano.poi l,In esame c1eiJlUf4~i .di 
mobiUtà trime~trale, il quale. pare confermare 'Ia rilevanza dell~ .. distinzione 
fra iCtue grupei. pi non. Qccupati in <;erca di I~voro per cog~iere, .ein.defillitiva 
per predire, la dinamica di breve periodo dei comportamenti nel mercato de! 
lavoro. 

15 Restà inv~e problematico, se oon addirittura proibitivo, sfruttare la struttura longitudi,;a:1e delta RTFl.per 
studiare la dinamicad breve ,erlodo della:famiglia e dei suoi èomPortamèl'lti. Péruna luOìdil disamina 
delle dilfÌèOltà ehe presenta la stes$adefmizi~n8 e osse.rvazione 'Iongitudinale' ·deIia·famiglia, vedi Ol.illCilO 
e ~U (1985). ... .. . 
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4.4. Modelli dì analisi delle forze di lavoro 

Dei contributi in tema di modelli del mercato del lavoro si può tracciare 
una sommaria articolazione guardando alle informazioni campionarie che 
utilizzano. Alla tipologia dei dati, infatti, sono quasi naturalmente associate 
classi di modelli pertinenti e, in qualche misura, gli stessi obiettivi e tagli 
deWanalisLI primi due saggi (capp. 16 e 17) si caratterizzano per analizzare 
serie storiche di dati aggregati, ordinariamente pubblicate dall'lstat; il terzo 
(cap. 18) porta l'attenzione alla stima dei flussi e di matrici di transizione; 
gli ultimi due (capp. 18 e 19) sono accomunati dal fatto di utilizzare dati 
individuali. 

Nel cap. 16 Bordignon conduce un approfondito studio dei problemi di 
destagionalizzazione delle serie sulla partecipazione al lavoro tratte dalla 
RTFL, incentrato sul confronto di due tra i metodi più consolidati: l' X-11-
ARfMA e il metodo model-based MSX di Burman. le diverse questioni di 
scelta del modello - moltiplicativo o additivo -, di identificazione - automatica 
o a· cura dell'utente - del modello ARIMA, dì valutazione dell'accuratezza 
della destagionalizzazione, di analisi della stabìlità delle stime della compo­
nente stagionale in presenza dì revisioni nei dati, di aggiustamento corrente 
(cioè. con fattori stagionali previsti per l'intero anno) ovvero concorrente 
(cioè, con fattori stagionali aggiornati in corso d'anno ogni volta ohe diventa 
disponibile una nuova informazione), di destagionalizzazione di serie risul­
tanti dalla combinazione di due o più altre - per via diretta sull'aggregato o 
per via indiretta sulle componenti -, sono accuratamente vagliate, in parti­
colare nelle loro implicazioni empiriche per le serie italìane. Nell'insieme, 
risultano confermate le buone proprietà del metodo X-11-ARIMA e vengono 
preziose indicazioni per un suo appropriato impiego. 

L'applicazione defl'approccio VAR (Vector Auto-Regression) a serie sto­
riche multivariate del mercato del lavoro e dei prezzi è l'oggetto del contributo 
di Passamanie Schenkel (oap. 17). Il saggio Si segnala per una particolarità. 
A differenza di altri studi sul mercato del lavoro ispirati allo stesso approccio, 
l'analisi è condotta su serie dell'occupazione e della disoccupazione conve­
nientemente disaggregate (per sesso e per settore le prime, per sesso e per 
le tre usuali condizioni - già occupato, in cerca di prima occupazione, altro 
- le seconde). Ora, l'aspetto di rì/ievo sta nel fatto che i risultati delle analisi 
multivariate dinamiche sono parecchio differenti per i diversi segmenti di 
forza lavoro. Essi suggeriscono che vi è un'artioolazione dei meocanismi di 
interrelazione dinamica più marcata di quanto sinora ipotizzato, e pongono 
un non semplice interrogativo sul livello appropriato di disaggregazione delle 
serie. 

Col cap. 18, Bernardi e Zaccarin recuperano i risultati dell'abbinamento 
longitudinale di records individuali ed esaminano le opportunità, e i problemi, 
che essi presentano a fini di stima dei flussi e di matrici di transizione. Il 
loro interesse è nella distorsione nella stima dei flussi indotta da errori non 
campionari, segnatamente da dati mancanti, e nei modelli e metodi per 
ovviarvi. In particolare, essi considerano la possibilità di utilizzare le osser­
vazioni sui soggetti non trovati alla seconda occasione d'indagine (per i quali 



si hanftbtrlfJ)fÌ8Uioni~o aUa prima) e,$immeiricamè_~"i'~i flòn 
tlovati:aJll!iprima(per i qu.,i si hanno informazioni solo alla $eConda). ~ 4i 
àppBcatè'aidd';t(a1iafl"f'imrfantò teorloo p&rfariaffo~a2ione déflemf0nr.a-
zi~",.~.li." ' .ocedurépeUàistimadelffuesi. Lap,l"~ 
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'sa_nte, •• ,,.,,, fÌapQSte .. s~pa'~ndoJe daimancati'bbinamentllft)Vttti. " 
~vt~tM"ttàfJ~#.o:gf1efteftfpertoràatòJidèHa' p,.tiOadi·~.t"itone 
d.famigfiefil n_ltati di/afCù~~sperimentationi~ CQiTdfl.1àUOtt~ .. ,~:.i e_ .. JpOtelisjmplifkiattici,segnafan~;eon.chià'.zta èhèapp.Z~IiWigtio.;, 
tamenti nEJ_frstima:dèi flussi chiamano inevitabiIm .... ,·in' '.bsa '., .. _ ',' 
nefla conilu;ioné;cle,.l'indaginè (se non aRro, Per documentare coll;preçtSibM 
la is"'titVtiòné' di famiti~). ,ihfiatini supplemé'fttari ~'.lId1d~are 
s...,.fi~_'fbÀf~di e"9re. , , . .' ' ,';" 
'.' "idv.capitOM conclusivi deita qtlintcl"parte si 's89naléno; oltre Cheipijtif 
meritò delle anatisi, ~rchi,èsemptificanotì1.imàniera f:)éfsUàSwa;le n_voli 
opportunità ,di studio de. comportamento'délroffe'- di lavoro: eheve~ 
da campioni di dati individuati della ,RTFl: dàtiJongifudinatin ... C;!lS'0 def<~; 
19;·d_tfcrgss .. sec'ionint~grattconquéfti di àJtreforttirielcàsc.Géf cap~20,,' 

"Nel cap. 19, Toreltie T'rivelato specmcano e stimano un modeitt1di.~ 
deftadisoccupaztone per un campione di giovani lomba(di, utirlZ~andò':f'~,ti 
abbina~ detla "TFl.de~fè, primedueindatini del 1986.· :Sut .i\iersan"'fl'fèto­
dofogfCo, essi fisS81l0 l'attènzioÀesu a1cUt}i pl'olJlerni nef.a)~G$tr.",e.éttel 
madefh, di dur.ta, conseguertti'spetificamè"m àinco~e%2è 1i/ò'irifrCfèB .. 
ratetzellei· da". detla RTFI,..····Sut '"ersante' interpr&tativò~"I·f9.tèfF9tafiv6: al 
q_le béfcanò.:.nirèriSP4$t~iP/.tte,sUHaCoSJ_"Tdipe' 'a negatiVa 
d."a duf8t"~J~.~Mriza~"fJf'disOCCU".~4.~ ,'", . ,.diridorré 
teoppOllunitaditrovare'ltn .1.vb'Ofo~;,/altd~ti~«;!I",pr.~iitf;'di 
tran"tare dalfi: tliSoeeUf)à2li~ atr~UpQiOQff'dimi:nufsce'àca .. ~tèlpft!i;. 
tù"garsi .dett*episocf;odi disòec"",_ione?' P4lJesemente,là· qtte.,.e, è di 
rilie., per la Cbmpténsiomf detleilfnamièhè 'de.radfsòcèUpazione,(è'eon 
imp.lbaponicrucia1i· a. Uni dipblitfctié~ ··t'atgomenlatà·riiposta ~,·es./"or~ 
niscon~ .aso'tegru;ìdf[unadipe~nza'negativadalta)t1Uf'a~a~ 

Aun ~tedèff~offet1a dt tavoro 'emminile ca~attériz:tatèdaJ1a,~resa·iR 
conto'di vincoJiistitU%~r.ia'i&ufl·orario di lavoro, è dedicato ilsaggkidiMWor. 
(cap. 20). I risvolti di interesse chée$SO pre)Jentasono perlomenòdtè. 
Iflnanzitutto,laspecifieatiOfté(fet mèdel10 si)fa appre:tzareper la r",isttoa 
considerazione di peculiari~del mereat()dcfflavoro italiano,contraddistinto 
da notevoli :rigidltà degli orari di lavoro a molhio di accordi Collettivi tta fe 
ol'ganif;zazionf de'datoti dUavor.ae .:tertavoratori. In secònoo fuogo.Re~e 
sViluppa urta tecnica 'di stima che permette di far ,fron., al ~lioja' fatto 
che'inftalia teinforma!ioni necessarie perla stima delmodeHo sono··co":' 
refl'temèrite rilevate con due indagini diverse: conIa RTFL (lltelfésu1t't)f~O 
di lavoroi con l'indagine Mllualesui bifàncH'etle famiglie dèna il'nead'l"lia 
quelle) sui redditi (daclavoro'e non). ' ,)) 
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4.5. IAdagiAi s~ppJetive 

La $esta parte. del volume dà oonto dene attività di l'iCf}rca çhe si so~o 
oonçretate in indagini suppletive,.rispettivamen\e in tema çti comroUt sulfa 
qua'ttà dei dati (cap. 21) .e<itacquisizione diinformazio~i aggiuntiv.,sull@. 
st~ria . lavorativa (cap,22). 

Prelitninarrnel1te. ·oocorre peraltro segnalare unQon tras~.(abne scarto 
fra l'origÌl)ario;.progElUo in merito al controUo <iella qualità dei dati tramite 
in<iagtni .slJppJetive, e gli esili cvi esso è approdato. Il progetto iniziale 
preve<ie~a, infatti, un artieoJato impegno di ricerca, volto ad accertare. gli 
effetti di attorie stfl:lmenti de' processo dì rileva~1onesuU.e stime delle 
principalilrandelZe(e sulla loro variabiJjtà)~ Su questa· base, si· è giunti atta 
progettazione operat.iva di tre distinte indagini supplettve, in<;Elntrate.ordina­
tamentesu: (i) studio dell'effetto intervistatore; (ii) studio della variabilità di 
risposta, .inparticòl~re dell'effetto rispondente (l'interessato o un proxy); (iii) 
stlJWO deU'e{fetto question wor(jjng (vedi Bernardi, Manfroni, Sanetti e Tri­
vellato, 19~7);Per vincoli di risorse, tuttavia, è stato possibile effettuare 
sottaf)to la prima delle tre indaginL Su uno degli obiettivi di particolare riUevo 
deLproge:tto, dunque, i risultati sono sl interessanti; ma inevitabilmente 
patziaU. 

Nekcap. 21, Bernardi et al. illustrano disegno, svolgimento e risultati <ii 
ul1';indagine suppletiva su piccola scala, a carattere sperimentale, mirata a 
valutare1'errore deU'intervi~tatore sulle stime della RTFL. La tecnica impie­
gataèJa compemnrazione delte assegnazioni degli intervis.tatori, che con-

. sente <di stim.re,conblJOf)8 approssimazione,<iue indic~ori delt'effetto 
intervi$tator~: lav,arian:?8'( oi~a.Wre, !'incremento divarianzagloba'e. ad­
debitqbUe:pe:r t~ap,unto a91;. inteM$tatori)·e il coefliçiente di correlazione 
intra-in~ryi~atore(cjoèa dire,unamis;ura(telfo stesso effetto resa indipen­
dente ~atJa .sçara delle variabili, quindi appropriata per confronti su variabili 
diverl$6 o su sottoinsiemi del campione di dimensione differente). l'indagine 
ha interessato 19 comuni, e circa 3.200 famiglie, delle regioni Lomqarqia e 
Campania,edè stata svolta contestualmente alla RIFl di ottobre 1988. 
L'el:fore deU'intervistatore risulta parecChio diversificato,tanto fra variabili 
cheJra sottoinsiemi del campione,. ma inequivocabUmente c:tpprezzabile. È 
palese, quindi, l'opportunità di tenerI o in debito conto nella valutazione 
detl'attendibilità deUestime, oosì come - nella prospettiva di una sua ridu­
zione • in se(ie di perfezionameflti degli strumeflti di rilevazione. 

Il conclusivo cap. 22, infine, presenta motivazioni, caratteristiche meto­
dologiche e modalità di svolgimento di una impegnativa indagine suppletiva 
incentrata sulla storia lavorativa, condotta nel maggio 1989 su un campione 
di quasi 4.500 famiglie lombarde. Gli obiettivi conoscitivi sono essenzialmen­
te due: la ricostruzione della storialavorativà e la contestuale rilevazione·di 
informazioni sul reddito da iavoro e suU'insieme degli altri redditi personali 
e familiari. Essi sono convenientemente specificati in relazione alle caratte­
ristiche dello strumento di rilevazione: per l'appunto, un'indagine supptetiva 
retrospettiva. Trivellato et a/' si soffermano in particolare sulla progettazione 
operativa dell'indagine: dalfapredisposizione del questionario, all'effettua-
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zione di un'indagine pilota, alle mOlteplici azi.oni poste in essere perassicu­
rareel~vati standards (;Jl,lalitativi alla rìlevazione.l primi riscontri, in.termini 
di ta{)sodi risposta,sonQpromettenti, tanto più sesi riflette. sulla delicatezza 
dì alcuni temi del questionario. 

5. Che insegnamenti si possono trarre,? Alcune indicazioni sul fronte defla 
ricerca 

Da questa rIcognizione dei saggiraccoltì nel volume risalta con chi·arezza 
che esso è il punto di arrivo del ci rcostao,ai ato progetto FOLA; non certo 
degli interrogativi e dei propositi scientifici che neeranoaUa base. Come ho 
qua e là messo in luce, quei propositi edìnterrog~tiv.i solo in parte hanno 
trovato risposte soddisfacenti. E per un altro verso ne hanno stimolatiçì 
nuovi e più penetranti. Non sorprende,dunqve, se afta conclusionedeUa 
ricerca si accompagna, e come uno deisl,joi esiti significativi, un rinnovato 
fervore scientifico e operativo: tanto sul fronte degli impegni dell' lstat per la 
revisione del disegno della RTFL, quanto su quello dello sviluppo di modelli 
e metodi di analisi dei dati dell'indagine, 

Sulfrente della ricerca (ma, come si vedrà, spesso le problematiche di 
metodo si intersecano con questioni fattuali), molteplici sono i sentieri che 
appare premettente battere. Restando a poco più che una scarna elencazio­
ne, almeno quattro mi paiono le linee di lavoro meritevoli di rinnovata atten­
zione. 

Innan~zjtutto, "aff·inamento dei metodi di stima delle grandezze- livelli e 
variazior"H-. Si tratta di sviluppare stitnatori sintetici, che utilizzino al meglio 
informazioni esogene, e insieme.di appr.Qfondire struttura e proprietà di 
stimatori composti. Per questa via, inlatti, è ragionevole attendersi sensibili 
guadagni in termini di precisione delfe·stìme e risposte soddisfacentiaf1'e­
sigenza di produrre stimatori per piccole aree (per interessanti sviluppi in 
tal senso offerti da stimatori di tipo regressivo, vedi,ad es;, Isaki,1990). 

Una seconda linea di ricerca, rilevante sia perletisultanze conoscitive 
sulla distorsione e la variabilità delle stime sia per j riflessi che può conse­
guentemente avere su revisioni nel disegno e nelle mod<;ilitàdi cQnduzione 
della RTFL, attiene alla valutazione degli errori non campionari (per una 
recente rassegna, incentrata sugli errori in indagini longitudinali, vediKalton, 
Kasprzyk e McMillen, 1989). La possibilità di identificare le diverse fonti di 
errore non campionario e di stimarneglì effetti è, peraltro, fortemente con­
dizionata dalle modalità di svolgimento della rilevatione. In particolare, si 
richiede che siano rigorosamente documentati i diversi passi della rilevazio­
ne; che l'impatto dei diversi passi sui dati fjnalìsìa, per quanto possibUe, 
separabile; infine, che queste informazioni siano integrate da apposite inda­
gini supplementarLÈ palese, perciò, che le opportunità dì ricerca in questa 
direzione dipendono da (e si intrecciano con) i programmi di attivitàdell'lstat. 

In terzo luogo, meritano di essere approfondite le potenzialitàconoscitive 
(e, specularmente, i limiti) della RTFL a fini di studio deHadinami.ca di breve 
periodo della partecipazione al lavoro. La motivazione non è solo nella 
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riconosciuta importanza di analisi dinamiche, in chiave di flussi, per la 
comprensione del funzionamento del mercato del lavoro. V'è anche da con­
siderare che i saggi sull'argomento sono fra j risultati più significativi del 
progetto FOLA. Tutt'altro che conclusivi, certo. Ma proprio perciò incorag­
giano a un ulteriore impegno di ricerca su abbinamento longitudinale, stima 
dei flussi e di matrici di transizione e connessi aspetti di qualità dei dati. 

Infine, è importante consolidare e generalizzare le opportunità di analisi 
dei microdati della RTFL. Ci si allontana in tal caso da uno specifico tema 
dì ricerca, e ci si apre ad un ampio spettro di preoccupazioni conoscitive, di 
tagli analitico-interpretativi, di modelli statistici (ne sono un esempio, in 
questo volume, i capp. 13-15, 19 e 20). In questo quadro, ladisponibi1ìtà di 
dati individuali della RTFL riveste forse interesse particolare per la specifi­
cazionee stima di modelli microeconomici del comportamento dell'offerta di 
lavoro. Non è superfluo ricordare, infatti, che lo studio empirico-quantitativo 
del comportamento individuale, e lo sviluppo di modelli é metodi statistici 
pertinenti, ha trovato proprio nel mercato del lavoro il terreno dì coltura 
privilegiato (vedi, ad es., Heckman e Singer, 1986, e Lancaster, 1990). 
Ovviamente, vi è una pre-condizione perché queste opportunità possano 
dispiegarsi: l'approntamento e la messa a disposizione di basi di dati indi­
viduaii, cross-section e longitudinali, della RTFL. I passi che l'lstatè chiamato 
a compiere in questa direzione sono molteplici, e non facili. Essi spaziano 
daH'affinamentodelie competenze nel gestire la dimensione longitudinale 
della RTFl, alla soluzione dei problemi di predisposizione di files di uso 
pubblico rispettosi della tutela del segreto statistico, ad una conveniente 
organizzazione di basi di dati individuali orientate ad utìlizzatori esterni. 
Anche in questo caso, dunque, si pone la questione del rapporto fra una 
linea di lavoro e le condizioni operative per il suo procedere. 

6. Che insegnamenti si possono trarre? Qualche riflessione in vista della 
revisione della RTFL 

6.1. Alcuni punti ragionevolmente fetmi 

In una diversa ottica, non è irragionevole guardare ai risultati del progetto 
FOLA con l'intento di trame spunti di riflessione utili per il miglioramento de! 
disegno e delle modalità di conduzione della RTFl. Naturalmente, le eviden­
ze che vengono da una ricerca con finalità essenzialmente analitiche si 
prestano per cogliere debolezze dell'attuale impianto dell'indagine, e al più 
per trarre suggerimenti progettuali di larga massima, non certo per fornire 
compiute prescrizioni operative. Già riscontrare insufficienze è, tuttavia, 
imparare. E valutazioni e convincimenti di indole più generale maturati nel 
corso della complessiva esperienza di ricerca, se pure non tutti argomentabili 
in maniera stringente, possono anch'essi rivestire qualche interesse. 

Tra l'altro, della RTFL è in corso un'importante revisione, raccordata a 
quella dell'indagine annuale comunitaria, che diverrà operativa nell'aprile 
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1992 .. 11 momento è dunque opportl,mo percercare di estrarre .gaUa.rivisita­
zionecriticacondotta sutl'indagine aULìale ammaestramenti per ~fnnarela 
progettazione della nUOV;;t. 

Per dare concretezza a queste riflession.i, conviene pfenderele mosse 
dalle linee-guida della revisione della HTFLpresentatedaU'lstat atcunìr:nesi 
or sono (Istat, 1989}.lnestrema sJntesi, eSse sono riassumibiUcome segue: 
(a) mantenimento, almeno a medio termine, deHacadenza tri.mestraledella 

rilevazione; 
(b' razionali.zzaztone e snellimento del campione. Specificamente, la strati­

fìcazione deHeunità .di prir:no stadio - i comuni - avverrà sulla base della 
sola dimensione demografica, e sarà quindi aggiomabiteannualmente. 
li Campione, convenientemente ridls~nato i.o funzione dell'obiettivo del­
l'efficienza d/un ampio insieme dì stime nazionali e regionali, $i ridurrà 
a circa 70.000 famiglie; 

(c) atftnar:nento det metodo di stima degHaggregatì, con miglioramenti nella 
post-stratificazione, che avverrà congiuntamente per sesso ed età a 
livello di regione. A medio termine, vi è inoltreìl proposito di sperimentare, 
e possibHmente adott;;tre, stir:natoricomposti; 

(d) revisione del questionario, indotta anche da sollecitazioni dell'Eurosìat 
ad un maggior dettaglio elo ampliamento nella rilevazione della. parteci­
pazione a/lavoro; 

(e)migHeramentì .l1ell'ìnsieme delle 9perazioQi sul campo, 
Si tratta di uno sf·orzo di rinnovamento. COSpic110, sicuramente il plU 

impegnative nella quasi quarantennale storia della RTFL. Ed è immediate, 
e significativo, riconoscere come evidenze analitiche e suggerimenti proget­
tual; emersi nella ricerca FOLA, e docur:nenlati in questo volume, abbIano 
trovato ar:npta. e.ce. 

Non indugio sui melti aspetti positivi. In partioolare,fescelte prospettate 
in (bHc), destin;;ttea divenire 'Operative già con la rìlevaziene di 'Ottobre 
1990, si posseno considerare .puntì ragienevolmente fermi 16 • 

6.2,. Questioni aperte 

Mi fermo invece su alcune questioni in parte ancora aperte, che a mio 
modo dì vedere hanno implìcazioni .di non poco rilievo. Nell'ordine: (i) la 
revisione del questionario; (H) il grado di governo econtrellodeWlstat sulle 

16 Incidentalmente, noto soltanto che la de.dsione .di continuare ad usare come frame per il campione 
l'anagrafe. della popolazione è ragionevole. Il rilievo che è venuta assumendo l'immigrazione extra-comu­
nitariadi forza lavoro e il prevedibile incremento della mobilità delle persone, segnata mente degli attivi, 
entro ,'area comunitaria potrebbero forse far propendere per l'adozione di un campione areale. La costru­
zione El manutenzione di un siflatto campione è, tuttavia, operazione complicata e costosa: di dubbia QtiHtà 
quando si disponga -ed è appunto il. caso de1l'ltalia - di registri deHa popolazione passabilmenteaftidebili; 
in ogni caso, bisognosa di un approfondito vaglio di fattibilità e di convenienza, Almeno perii medio 
termine, è dunque saggio non discostarsi dal frame usuale, edor{entarsi piuttosto a ricorrere a fonti 
integrative ad hoc per stime suHe forze di lavoro non residenti, 
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operazionil?ul campo; (iii) "armonizzazione {o ffieno) della misura della 
disoccupazione ai criteri accolti a HveHo europeo. 

la revisione del questionario è compito delicato e complesso, al quale 
varrà lapenadi dedicare notevoli risorse. l'indagine è infatti sollecitata, in 
partedaTlo stesso Eurostat (1990), a soddisfare ulteriori istanze conoscitive: 
maggiori dettagli su grado e modalitàdeHa partecipazione al lavoro per gli 
occupati, approfondimenti sulla disponibilità a lavorare e sulle attività dì 
ricerca per i disoccupati, ecc .. Ora, non è facile comporre tali Istanze con 
l'esigenza, altrettanto vitale, di mantenere snellezza e tempestività alla rile­
vazione. Per di più, si andrà verso la progressiva introduzione di tecnologie 
'informatizzate' di gestione delIa RTFl, segnatamente di tecniche di intervista 
assistite dal calcolatore, di certo non neutre rispetto all'informazione raccolta. 
E, tra l'altro, è ragionevole attendersi che l"informatizzazione,17 comporti 
una maggiore onerosità nell'introdurre successivi aggiustamenti, quindi una 
maggiore rigidità del disposHivocomplessivo dell'inaagine. Occorre dunque 
predisporre la revisione del questionario con particolare lungimiranza. Due 
orientamenti di indole generale possono, penso, tornare utili. 
(a) Conviene orientarsi a superare la rigidità dell'attuale strumento di rileva­

zione. Un'opportuna flessibiltà può essere realizzata operando in varie 
direzionì. Da un lato, si può làsclarebianca una porzione del modello di 
rìlevazione, da riempiere, quando necessario, con blocchi di quesiti ad 
hoc. Dall'altro lato, si possono raccordare aH'indaginecorrente rilevazioni 
suppletive saltuarie - ricorrenti e/O occasionali -, volte ad investigare temi 
coHaterali18 . 

(by È di grande tmportanza un'accurata sperimentazione sulla struttura e sul 
question wording del questionario, sia per rivisitare segmenti cruciali di 
quello attuale (ad es., la presenza - e la collocazione all'inizio deU'inter­
vista-del quesito sulla 'condizione dichiarata', particolarità questa tutta 
italiana), sia per affrontare le tematiche almeno in parte nuove. Sul piano 
metodologico, per migliorare le capacità di comprensione degli errOri di 
risposta e per trarne conseguenti indicazioni per il disegno del questio­
nario finale, notevoli vantaggi potrebbero venire dall'adozione di cognitive 
laooratory techniques seguite da indagini pilota ad ampia scala condotte 
su gruppi selezionati (vedi, ad es., Dippo, 1989). 
In secondo luogo, v'è da osservare che trafe ragioni di difficoltà ed 

inadeguatezza dell'attuale indagine, responsabili tanto dei problemi di tem­
pestività che di quelli di qualità, una - cruciale - necessita di essere messa 

17 Oltre che alle tecniche di intervista assistite dal calcolatore (per via telefonica - CATI . o ancora faccia a 
faccia - CAPI -l, mi. riferisco a nuove tecnologie e reti di data capture e di trasmissione di dati, ed a 
procedure parzialmente o totalmente automatizzate di codifica, imputazione e controllo. 

18 Entrambe queste pratiche sono correntemente adottate, con buoni risultati, nella canadese Labour Force 
Survey e nella Current Popu/alion Survey. A. mo' di esempio, è istruttivo scorrere la sequenza dei 
supplementi all'indagine statunitense, mensIle, in programma nel 1991 : gennaio: formazione professionale; 
marzo: ampia indagine suppletiva annuale, nota appunto come March Supplement, con rilevazione del 
reddito, dell'esperienza di lavoro e dei movimenti migra tori nell'anno solare precedente; aprile: uso di 
droga e programmi antidroga nei luoghi di lavoro; maggio: secondo lavoro; giungo: immigrazione-emigra· 
zione; settembre: inabilità al lavoro di reduci di guerra; ottobre: iscrizione alla scuola; maggio/giugno/ 
novembre: disponibilità del telefono (e accettal:lilità dell'intervista telefonica). 
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meglio a fuoco. Mi riferisco afl'insoddlsfaoente grado di governo e controllo 
che l'Istatha suliosvolgerstdeUe oparazionì sul campo. Le evidenze fornite 
inproposito dalla ricerca FOLA sono indirette, indiziarie (fH~sarebbe potuto 
essèreafttimenti, dato che per larghissima patte si sonoutitizzate le sole 
inform azi onifì nati· prodotte dalla . RTF L ) ;ma . conco rdi, e. "raglortevolmente 
preoccupanti. A mio avviso, è questo un nodo che, se non affrontato con 
determinazione e avviato a soluzione, rischia dì comprometterequalsfasipur 
pregevole . progetto di ri~trutturazione. Solo operando SLI questo t.erreno, 
infatti, si possono realizzare consisfentimigHoramenti neHaqualìtà dell'in­
dagine, cioè a dire nel contenimento degHerrori non campionarie nella 
tempestività dei risultati: Mettere meglio. a fuoco ìproblemìdi governo e 
controllo delle operazioni sul campo, cominciare ad affrontarli con maggiore 
determinazione, raccordare e·fìnalizzare alla loro soluzione la stessa'infor­
matizzazione' delle varie fasi della rilevazione,giungereprogressivamentè 
a reafizzare un efficace sistema di survey maintenance è pertiòuna tessera 
essenziale del mosaico di disegno della nuova indagine. 

Infine, sul terreno della misura degli aggregati è verosimilmente neces­
sario avviare una riflessione suUa convenienza a mantenereurì criterio di 
definizione della disoccupazione parzialmente disomogeneo rispetto aquello 
usualmente accolto nei Paesi sviluppaH. La peculiarità nostrana nella misura 
delladisoccupazìone sta nel modo di accertare una dèi1e condizioni richieste 
per identificare una pei'sonacome disoccupata: la ricerca dllavofo. Tale 
condizione è interpretata e resa operativa senza porre alcunHmit~ dlpros­
simità temporale all'ultima azione di ricerca svolta {vedi ancotalaFìg.2}. 
Questa ~eelta definitoria è palesemente piuttosto. lontana da una piùstrefta 
interpretazione della raccomandazione dell'ILO, seguita dalla maggior parte 
dei Paesf' sviluppati, la quale richie(:ieèhela persona abbia compiuto una 
specifica azione di. ricerca.neì trenta giornYprecedentinlltervista.Èinoltre 
sensibilmente diversa anchedall'intermedfa variante definItoria adottata per 
la sola Italia dall'Eurostat, che estendJ9H criterio ILO inclùdendo fra idis<oc­
cupaticoloro f quali hanno compiutoazionì di ricerca da uno a sei mesiprima 
dell'intervista, purché almeno una di queste consista nelfapartecipazione 
ad un concorso pubblico o neH'iscrizione<ad un ufficio pubbHcodi colloca­
mento (per dettagli, vedi Rettore, Torelti e Trivellato, 1988). 

Recentemente, sì è aperto un vivace dibattito sulfa·rìlevanzadi queste, 
o analoghe, varianti definitorie per la misura della diSoccupazione, e in 
definitiva sulIaplausibHtà del criterio accolto inltalia (vedi Rettore, ToreHì e 
Trivellato, 1988; De Nicola, 1989; Sestito, 1989; Micali, 1990). te evidenze 
empiriche sono concordi nel segnalare che la scelta dell'uno o dell'aRro 
confine definitorio fra disoccupati e inattivi ha implicazioni considerevoli Sulla 
consistenza deglì aggregati, con divergenzedidivèrsi punti percentuali (in 
termini relativi, del 30-40%) nella stima del tasso di disoccupazione. Potrebbe 
peraltro restare il dubbio che, tutto sommato, si tratti di unaquestionecfi 
lana caprina. Accertato che la misura della disoccupazione è in larga parte 
convenzionale, si potrebbe argomentare, infatti, che dibattere sulle defini­
zioni, e sulle stime a cui queste conducono, è un esercizio scarsamente 
produttivo, perlomeno se si è interessati soprattutto a confronti spazialielo 
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temporali e se i pattemsdivari~bilitàspaziale e temporale restano sostan­
ziatment9c ina'ten~ti al mutar, deUe deJinizioni.Ora •. mentre la prima ipotesi 
è plausibile (sa~o che i confronti spaziali siano internazionali!), la seconda 
ètutfaltro$he scontata. J riscontri al riguardo sono sçarni, e non convergeilU. 
Mentre SestitQ (1989)~ sulla scorta di un'analisi temporale aggregata, argo­
men'ijl,in favore di una scarsa sensibilità deUa dinamica tendenziale e ciclica 
della. disoccupaziQne a w~rianti d,finitorie, nel cap. 15 Rettore, Torelli e 
TriveUatopresentano par,ziali, ma chiare evidenze in senso contrario, basate 
Buflussi dimobUità trimestralt Per la Lombardià, essi documentano che 
gruppi di persone con un diverso attachment al mercato del lavoro, alcuni 
dei quali in prevalenza. inclusi o esclusi dai disoccupati a seconda deJl.a 
(.fefinizione accolta, hanno probabUità di transizione all'occupazione (o, al­
"opposto, aU'inattiòvità) e pr<>fi>abilitàdi permanenza nello stato sensibilmente 
diff~m~nti. ., 

Si tratta, è ~ne ribadirlo, di evidenze empiriche circoscritte, non conclu­
sive. Esse si affiancano peraltro, corroborando la, alla riconsiderazione degli 
schernì interpretativi del mercato del lavoro italiano, segnata dalla riabilita­
zione .del ruolo dell'offerta. Si fa infatti strada l'opinione che, sia pure in un 
contesto di vincoli economici e istituzionali piuttosto marcato, c~è una non 
trascurabile capacità dei singolie. delle famiglie di scegliere rispetto al lavoro 
(per una rassecgna critica dei diversi punti di vista, vedi Frey, 1988). Ora, se 
questa·opiniorte è condivisa ne . discende che il Criterio-test per qualificare 
Una persona come,disoccupato deve neçessariamente essere più restrittivo 
di .. qu.,Jo aCCQ'tQ. attualmente. Che h:tcondizione aggiuntiva di aver compiuto 
.menOu.n!az~one di ricerca nell'ultimo mese sia la sola appropriata, è certo 
dit;Cut.ihj~e.. Cne occorra un . accertamento più stringente, e fattuale, deUa 
voJontà .. qi"POnibilitè • lavorare è.tuttavia, a mio avviso, indubitabile . 

. ~Oaque.stocornbinazione di evidel\zeempiriche e di ipotesi interpretative 
discen40no ~punto le sOU9cCitazioni ad un riesame della definizione e.della 
misura deUa disoccupazione, cui bisognerà, prima o poi, por mano. A rimar­
care ilcarattereaPe.rto, problematico che ha contraddistinto l'intero percorso 
detlariç.arca FOJ-A, non è inappropriato concludere questo quadro di sintesi 
formulando .tali sollecitazioni in termini di .interrogativi. Inl1anzitutto, le pecu­
liarità del mercato del lavoro italiano sono tali da giustificare che si continui 
ad. adottare una definizione della disoccupazione differente da quetia di 
massima açco~ta neUa Comunità Europea (e più in generale neWarea del­
l'OECO), oppureèpreferibite conformarsi più pienamente aUe convenzioni 
definitorie tnternazionali~ E ancora, e ancor più, è conveniente restare ad 
una misura tutto sommato univoca de.lla disoccupazione, o non è preferibile 
muovere verso la predisposizione in. via corrente di un ragionevole insieme 
di indicatori della disoccupazione (ad esempio, sulla falsariga dei sette 
indicatori abitualmente pubblicati negli Stati Uniti), che affianchino qùello 
'ufficiale' e documentino le dimensioni del fenomeno in maniera articolata e 
secondo ottiche diverse? 
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In un recente lavoro (Russo, Falorsi, Cocciae O'Angiolini, 19S8), stimoJati 
a.nche.dal fondamentale studi? di Verma, Scott e O'Muircheartaigh (19HO}, 
abbiamo suggerito,· con riferimento all'indagine sulle forze di lavoro, .una 
metodologia per la determinazione di una stima degfierrori di campionamen­
to, dell'effetto complessivo d~1 disegno di campionamento e delle sue prin­
cipali componentr, note con il nome di effetto stratìficazione, effetto stadifi­
cazione ed effetto ponderazione. 

Il presente capitolocostituìsce una naturale estensione di questa linea 
di ricerca. Presentiamo infatti, in forma compatta, gli aspetti metodologici 
ess~nzialicleJ calcoloqeJf'errorecampionario e della stima.deU'effetto del 
disegno di campionamento .. Ne illustriamo poi i risultati co (l riguardo alla 
maggior parte delle stime pubblicate a .livello regionale e provinciale. 

Le sezioni chl3 seguono riguardano: una breve descrizione del disegno 
di campionamento della rilevazione sulle forze di lavoro e dello stimatore 
attualmente utilizzato per l'ottenimento delle stime oggetto d'indagine (sez. 
2); gli aspetti metodo logici essenziali e i risultati del calcolo dell'errore 
campionario (sez. 3); la descrizìonedeWespressione usata per la determi­
nazione dJuna stima dell'effetto deL qisegno di campionamento e l'esposi­
zione dei risultati ottenuti (sez. 4). 

2. Breve descrizione della strategia campionaria 

2.1. /I disegno di campionamento 

Il campione utilizzato è a due stadi con stratificazione delle unità di primo 
stadio. 

* Il capitolo è frutto della collaborazione degli autori. In partiCOlare, P.D. Fatorsi ha curato la stesura delle 
sezz. 1 Il 2, mentre le sezz. 3 e 4 sono state redatte rIspettivamente daG. Coccia e da A. Russo. 
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Le unità di primo stadio sono i comuni, quelle di secondo stadio le 
famiglie. Sono inclusi nel campione tutti j componenti delle famiglie estratte 
appartenenti alla popolaZione oggetto di indagine. 

Per la stratificazione dei comuni viene adottato un procedimento basato 
sui seguenti caratteri del comune: (i) provincia di appartenenza; (ii) settore 
statistico di appartenenza; (iii) dimensione demografica; (iv) nei comuni con 
popolazione inferiore a 20.000 abitantì,concatenamento della zona altime­
trica e dell'attività economica prevalente. 

In ciascuna regione sono definite le seguenti due aree: 
- area autorappresentativa (o AR): è costituita dai comuni con popolazione 

uguale o superiore a 20.000 abitanti, in cui ogni comune costituisce strato 
a sé; 

- area non auto rappresentativa (o NAR): comprende i rimanenti comuni; da 
ogni strato viene estratto un solo comune con probabilità proporzionale al 
suo peso demografico. 

Le famiglie da rilevare vengono estratte in modo sistematico dalle liste 
anagrafiche dei comuni campione. 

L'indagine è ripetuta quattro volte nell'anno, nei mesi di gennaio, aprile, 
luglio ed ottobre (per maggiori dettagli, vedi Istat, 1978). 

2.2. /I metodo di stima 

Per l'ottenimento delle stime dell'indagine viene adottato uno stìmatore 
del rapporto separato e post-stratificato. 

Tale stimatore è espresso dalla somma di due stimatori, corrispondenti 
alle due aree AR e NAR. 

Indicando con X = XAR + XNAR il numero totale di individui che presentano 
il carattere x nella generica regione geografica, la stima del totale X è data 
da: 

~ = ~AR + ~NAR' (1 ) 

Facendo riferimento all'area AR della generica regione geografica intro­
duciamo la seguente simbologia: h = indice di strato (h = 1 , .... H); j = indice 
di famiglia; a = indice di sesso (a = 1,2; 1 = maschio, 2 = femmina); Mn = 
numero di famiglie residenti nello strato h; mh = numero di famiglie campione 
nello strato h; aPhj = numero di componenti, di sesso a, della famiglia j, 
residente nello strato h; aPh = popolazione. di sesso a, residente nello strato 
h; aXhj = numero di componenti che possiedono il carattere x, di sesso a, 
appartenenti alla famiglia j dello strato h; aXh = numero di individui che 
possiedono il carattere x, di sesso a, residenti nello strato h; aXAR = numero 
di persone che possiedono il carattere x, di sesso a, residenti nell'area AR; 
XAR = numero di persone che possiedono il carattere x nella area AR. 

Lo stimatore che fornisce una stima del totale XAR è dato da: 



dove 

(~) 

(4) 

rappr_seritano rispettivamente le stime corrette di aXb e a~ft' nette.quali siè 
posto . 

(a) 

Relativamente.alt'area NAR introduciamo la seguente· simbologia: t·. 
indice cii stralo(t=1,. "J T); i ,. indice di Gomune; s ,. inCIice dHam,iglia; a "" 
i~èdi se&8Ot H.,!," RU~ di.CQmlf·fli oeUostr* t;,nt ""num~Z:~Ì:licomunt 
~mP;()ftEtneJ~i.tr.t~t(Qt ... 1);:MtI '1I!!I'Rumef() di famiglie nel cofnf,lftel(.teilq 
strato·t;mtl _ .. nu,.ro di .. _~iiftqa~ne .. o,j,CQmlf ... t .. <) sl.,;t;.f!t;is 
"'" numero di componenti di 'Sèsso.adella famtQ,ias delCOIl{tJfte i ciello strato . 
t; aPìI"" popota~ioneresidente dlsessoa,nefoomune ; neUctst",tC)t; aPi"'" 
popOlazione residente di sesso a, nello, str.tot;P ti ""po.,ofatiQoeresidente 
nel comune i dello· strato t;. P t "" .,opolaxione residente nello strato t; aXtls "" 
nUmJIntdi ~'tlt,BRepqssi"ono il caraUllrex, di ses_a,apf)afl.~enti 
alia f~gl~, ~. ,~IGomuo. ,i,cie~1o ~traf:O t;;Ja)CnJ:1:numero di indiv~ui che 
po,ssi.cno:itcaratt,re ~, di~e$~,a, residen~i ine~ oom1@. j dellos~to 
t;itXt···7 numero diiqdividui che·pass.iedoIlCl il carattere x •• ~:U s.~o .a, r~identi 
nello strato t; aXNAR = numero di individui che possiedooo'U ca.r, .1(, di 
ses~oa,fe.icJentifleU'areaNAR; X~AR = numero di. individtJicheposslfdQno 
il carattere x, nell'area NAR. .• ' 

La stima del totale XNAR è attenuta mediante una stimatare che hata 
stessa strutturadeUa (2),· e cioè: 

2 

~R=:E (6) 
a=1 

in cui 
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-~ 
mji mji 

a }{ j = L aXj;6 = L Kti aXtis 
~;mti 6=1 6=1 

(7) 

e 

Mji 
mj; mj; 

a~t = L aPtis L Kji aPtis ' ~imti 5=1 5=1 
(8) 

essendo 

Ktj 
Mji 

= 
Zt;mti 

, (9) 

dove Zti = Pj/Pt rappresenta la probabilità di selezione del comune i appar­
tenente allo strato t. 

3. Valutazione de/livello di precisione delle stime 

3.1. Aspetti metodologici 

In questa sezione vengono illustrati i livelli di precisione de!le principali 
stime regionali e provinciali, espressi dai valori dell'errore di campionamento 
percentuale, ch6indichiamo con la seguente espressione: 

E (}{) = ~ (l) 1 00 , (10) 

in cui il numeratore rappresenta una stima dell'errore campionario di }{. 
A tale scopo, descriviamo gli aspetti essenziali della metodologia utiliz­

zata per il calcolo della stima della varianza campionaria V(}{) (per una 
esposizione più organica e dettagliata rimandiamo a Russo, Falorsi, Coccia 
e D'Angiolìni, 1988). 

Tenendo presente la (1), segue immediatamente che V(}{) si può scrivere 
nella forma: 

(11 ) 

Occupiamoci, in primo luogo, del primo addendo. E' possibile mostrare 
che una stima distorta, ma consistente, della varianza V(}{AR) è fornita dal­
l'espressione: 
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(12) 

(13) 

Per quanto riguarda la determinazione dì una stima dì V(~NAR)' avendo 
un solo comune campione pèrstrato, facciamo ricorso af metodo del collas­
samento degli strati, che consiste nel raggruppare a coppie gli strati. Tale 
metodo, com'è noto, comporta una sçJVrastima della varianza,daf momento 
che fa perdere una parte dell'effetto della stratlficazione. 

fndicando con g (g = 1, ... , T/2) il generico 'super-strato' ,costituito dall'u­
nione dì due strati originari, che indichiamo con i simboli u e W, una stima 
approssimata della varianza V(~NAR} è data da: 

2 2 

O(~NAR) = L (L aOgu - L aDgw)2, ( 14) 
9=1 a=1 a=1 

in cui si è posto 

( 15) 

e 

(16) 

3.2. Errori di campionamento 

Per il calcolo degli errori campionari sono state utilizzate le informazioni 
della rilevazione eseguita nel mese dì ottobre 1986. 

Per quanto riguarda le regioni, abbiamo consideratole seguenti 32 stime 
di livello (cioè, del numero di persone che presentano una data caratteristica): 

1 - occupati 
2 - disoccupati 
3 - in cerca dì prima occupazione 
4 - altre persone in cerca di lavoro 



5 - totale ~rsone in cerca di occupaziòne 
6 - non forze di lavoro 
7 - occupati in agricoltura 
8 - occupati nell'industria 
9 ~ occupati in altre attività 

10 - occupati alte dipendenze in agricoltura 
11 - occupati aUe dipendenze nell'industria 
12 - occupati alte dipendenze in altre attività 
13 - totale occupati alle dipendenze 
14 - occupati indipenQenti agricoltura 
15 -.. occupati. indipendenti industria 
16 - occupati indipendenti altre attività 
17 - t.otale occupa:tiindipet;tdenti 
18 - occupati indipendentLagricoltura: imprenditori, liberi professionisti, la­

voratòri in proprio 
19 - occupay indipendenti ÌIldustria: imprenditori, liberi professionisti, 'avo­

ratori in proprio 
20 - occupati indipendenti altre attività: imprenditori, liberi professionisti, 

lavoratori in proprio 
21 - totale occupati indipendenti: imprenditori, liberi professionisti, lavora-

tori in proprio . 
22 - occupati indipendenti agricoltura: coadiuvanti 
23 - occupati indipendenti industria: coadiuvanti 
24- occupati indipendenti altre attività: coadiuvanti 
25 - occupati dipendenti agricoltura: dirigenti ed impiegati 
26 - occupati dipendenti industria: dirigenti ed impiegati 
27 - occupati dipendenti altre attività: dirigenti ed impiegati 
28 - totale occupati dipendenti: dirigenti ed impiegati 
29 - occupati dipendenti agricoltura: operai ed assimilati 
30 - occupati dipendenti industria: operai ed assimilati 
31 - occupati dipendenti altre attività: operai ed assimilati 
32 - totale occupati dipendenti: operai ed assimilati. 

Nella Tab. 1 (che, come le seguenti, è riportata in Appendice) sono 
presentati, per ciascuna regione, i valori def.le 32 stime e dei corrispondenti 
errori campionari percentuali. 

Nella Tab. 2 sono riportate le distribuzioni percentuali delle stime per 
classi di errore percentuale. 

Ai fini dell'esame dei dati raccolti in tali tabelle, è utile tener presente 
che, a partire dal 1977, per alcune regioni si è proceduto all'ampliamento 
del campione, allo scopo di poter osservare convenientemente realtà eco­
nomi.che e sociali sub-regionali (province, aree funzionali, bacini del lavoro, 
ecc.). Alla data dell'ottobre 1~~6, cui si riferiscono le nostre elaborazioni, il 
campione era sovradimensionato nelle seguenti regioni: Piemonte, Lombar­
dia, Friuli-Venezia Giulia, Emilia-Romagna e'Marche. V'è da aggiungere che 
l'idea, comune a tutti gli ampUamenti del campione, è che nelle aree sub­
regionali considerate si pessano ottenere cQnit. campione ampliato stime 
(per t'principali gruppi di popolazione) con precisione confrontabile cori quella 
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delie analoghe stime relative a1la stessa regione prima dell'ampliamento. 
Giova ricordare, infine, che all'epoca di inizio della rtlevazione la nume­

rosità delcampionefudetermìnata sotto il vincolo che l'errore massimo 
ammesso per la stima delle forze dì lavoro a liveUo di regione fosse pari al 
5%, al livello diconfìdenza del 68% . 

Anche per le province il calcolo deH'errore campionario è stato effettuato 
per ciascuna delle 32 stime in esame. Per ragioni di spazio, tuttavia, la 
presentazione dei risultati è limitata alle sole 5seguentistinie (Tab.3): 
- occupati in agricoltura 
- occupati nell'industria 
- occupati in altre attività 
- disoccupati· 
- in cerca di prima. occupazione. 

Naturalmente, anche per l'interpretazione di questi dati va tenuto pre­
sente che nellepmvince appartenenti alle cinque regioni appena menzionate 
il campione era sovradimensionato. 

Per quanto riguarda l'analisi dei risultati empirici sin qui presentati, tra­
lasciamo un commento puntuale e ci limitiamo ad una valutazione sintetica 
circoscritta alle regioni. 

L'esame dei dati suggerisce le seguenti considerazioni di carattere generale: 
(a) anche tenendo presenti le considerazioni svolte sull'ampliamento dei 

camp.ioni regionali, è immediato osservare che i valori degHerrori cam­
pionari sono sensibilmente dtversì da regione a regione; 

(b) laValle d'Aosta, la Liguria, l'Umbria,il Molise, la Basilicata e la Calabria 
sono le regioni con un numero relatìvamente elevato di stime j cui livelli 
di errore superano ti 7,5% (la frazione dì tali stime varia tra il 46,9% ed 
iI71,9%); 

(c) un secondo gruppo di regioni, che comprende if Piemonte, la Lombardia, 
l'Emilia-Romagna e la Campania, è caratterizzato da una situazione 
abbastanza lusinghiera (la frazione dì stìme affette da un erroreinferi()re 
al 5% varia tra ì159,4% e 1'81,5°/0); 

(d)ìnfine un terzo gruppo., costituito dalle rimanenti regioni, si colloca in una 
situazione intermedia (la frazione di stime con un errore campionario 
inferiore al 5% è dell'ordine del 40-50%). 

4. ValutaziO'ne dell'effetto· cO'mplessivo del disegnO' di campionamento 

4.1. Aspetti metO'dO'/O'gici 

Come già detto, la strategia campionaria utilizzata per l'indagine sulle 
forze di lavoro è caratterizzata dai seguenti aspetti:(;) il disegno è a due 
stadi stratificato al livello di unità dì primo stadiO; (ii) le unità di primo stadio 
sono estratte con probabilità variabile, quelle di secondo stadio in modo 
sistematico; (iii) per l'ottenimento delle stime oggetto di indagine viene 
utilizzato uno stimatore del rapporto separato e post-stratificato; (iv) il cam-
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pione è solo approssimativamente autoponderante. 
Ciascuno di tali aspetti produce un effetto sull'errore campionario delte 

stime, per cui esso risulta generalmente diverso da quello ottenibile con un 
campione casuale semplice di pari numerosità in termini di unità fìnali. 

Un fattore che sintetizza gli effetti delle diverse complessità del disegno 
di campionamento. quali quelli relativi aUa stadificazione, alla stratificazione, 
alla post-stratificazione,al metodo del rapporto ed alla non autoponderazione 
del campione, è noto in letteratura con il nome di "effetto del disegno di 
campionamento", convenzionalmente indicato con il simbolo deft (Kish, 
1965). 

La misura di dett è espressa dal rapporto tra errore campionario del 
campione èffettivamente utifizzato e quello di un ipotetico campione casuale 
semplice di pari numerosità in termini di unità finali, cioè a dire: 

dett = { 17) 

in cui X' e ~ (X*) indicano appunto, rispettivamente, la stima del totale Xe 
la stima del corrispondente errore campionario che si sarebbero ottenuti 
se l'indagine fosse stata realizzata con un campione casuale semplice di 
dimensione uguale. 

Avendo già defin1to (; (}{), per calcolare deft basta quindi determinare 
l'espressione di ~ (X*) . 

Utilizzando un campione casuale semplice, una stima corretta di X è data 
da: 

p 

X* = f !: XK ' 

P k=l 

(18) 

in cui Xk è una variabile dicotomica che assume il valore 1 se il generico 
individuo possiede il carattere x e O altrimenti; P è la popolazione della 
generica regione e p è la dimensione dell'ipotetico campione casuale sem­
plice, espresse rispettivamente da : 

2 H Mh 2 T N M 
I li 

P= !: !: !: aPhi +!: !: !: !: a Pus ( 19) 
a= 1 h = 1 j=l a=1 t=1 i=1 s=1 

e 

2 H mh 2 T N, m l; 

p= !: !: !: aPhi +!: !: !: !: aPtis' (20) 
a=1 h=1 j= 1 a=1 t=1 i= 1 5=1 

, -~ 
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La varianza di X' è perciò fornita dall'espressione: 

v (){") == p (P - p) S2 , 
P 

dove 
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(21) 

{22} 

Affrontiamo ora il problema della determinazione di una stima della (21). 
Indichiamo con aXhjr una variabile dicotomica che assume il valore di 1 se il 
generico individuo r, di sesso a appartenente allafamìglia J dello strato h 
dell'area AR, possiede il carattere x eO altrimenti. Inoltre, sia Xtisq una 
variabile dicotomica che assume il valore 1 se !'individuo q, di sesso a 
appartenente atla famiglia s del comune i dello strato t della area NAR, 
possiede il carattere x e O altrimenti. Mediante alcun/passaggi, che omet­
tiamo per brevità (vedi ancora Russo, F al orsi , Coccia e D' Angiolini, 1988 l, 
si perviene alla seguente stima approssimata di VC~*): . 

(23) 

4.2. Effetti del disegno di campionamento 

Nelle Tabb. 4 e 5, relative rispettivamente alle regioni .e alle province, 
sono riportati ì valori di deft per ciascuna delle stime considerate nella 
precedente sezione. 

L'esame del dati della Tab. 4 mostra una situazione abbastanza omoge­
nea sia nell'ambito di ogni regione sia tra le regioni, a meno di qualche 
eccezione. La maggior parte dei deft presenta, infatti, ordini di grandezza 
che variano tra 1 e 1,5. Si possono osservare, peraltro, due ulteriori gruppi 
di stime, entrambicostituiti da un numero relativamente basso di grandezze: 
il primo caratterizzato da valori di deft inferiori a l, l'altro da deft con ordini 
di grandezza compresi tra 2 e 3. Infine, per alcune stime della regione 
Basilicata, si riscontrano valori di deft molto elevati: 3,79 e 3,50 rispettiva­
mente per gli occupatiindipendentì in agricoltura e per il· sottoinsieme degli 
stessi costituito da imprenditori, liberi professionisti e lavoratQrì in proprio. 
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Sulla base delle informazioni attualmente disponibili non siamo in grado 
di condurre un'analisi più approfondita, volta a valutare !'importanza degli 
elementi che possono aver determinato le differenze osservate nei vatori di 
deft, sia nell'ambito di ogni regione sia tra le regioni. 

Qualche considerazione, tuttavia, può essere ragionevolmente prospet­
tata sulla base delle seguenti argomentazioni. 

Nelta sez. 4.1 abbiamo illustrato, in modo schematico, la metodologia 
adottata per il calcolo di dett, sottolineando come deft non sia altro che un 
fattore il quale sintetizza le diverse complessità (stratificazione, stadificazio­
ne, ecc.) di un disegno complesso rispetto al disegno casuale semplice. Le 
esperienze maturate a tutt'oggi, sia nell'ambito dell'lstat, sia da parte di 
istitutìstatistici di altri Paesi, mostrano che la componente determinante di 
deft è generalmente rappresentata dall'effetto stadificazione. D'altra parte, 
sotto condizioni non molto restrittive, è possibile mostrare che nel campio­
namento a più stadi vale la relazione: 

deft 2= 1 + (p - 1) (oh , (24) 

dove roh è il coefficiente di omogeneità, ch~ misura il grado di similarità 
esistente tra individui entro le unità primarie, e p é il numero medio di individui 
intervistati per unità primaria. 

Per l'indagine in esame, nell'ipotesi molto verosimile che dett sia deter­
minato essenzialmente dall'effetto stadificazione,e tenendo inoltre presente 
la (24), le differenze osservate tra i valori di deft sono pertanto da attribuire, 
al fatto che i valori di roh non hanno un pattem uniforme. 

Per i deft relativi alla province valgono considerazioni analoghe a quelle 
appena svolte. 



Af)pendice: Tabelle 

Tab.1: Stime ed errori di campionam(!)nto percentuall deì· principali aggregati 
regionali 

Piemonte Vallé Lombardia Trentìl1o-
d'Aosta Alto Adige 

Aggregati 
Stima Errore Stima Errore Stima Errore Strma Errore 

% % % % 

1 1.775.216 0,76 47.810 3,02 3;645.316 0.,57 357.541 1,27 
2 31.082 7,90 207 0,64 58.298 5,59 8.276 10,04 
3 90.379 4,82 990 0,51 143.04Ò 3,72 7.917 10,00 
4 65.611 5,68 701 4,29 t07.394 4,64 7.026 14,12 
5 187.073 3,54 1.899 3,04 308.732 2,76 23.220 8,12 
6 1.825.322 0,87 47.8.37 3,46 3,577:410 0,66 340.871 1,32 
7 157.981 5,16 5.231 3,93 140.052 4,56 43.376 7,94 
8 744.941 1,49 14.225 6,41 1.617.806 1,19 90.228 2,87 
9 872.294 i,52 28 .. 355 3,88 1.887.457 1,16 223.937 2,07 

iO 22.741 9,00 2.014 6,23 45.322 6,07 12.697 10;81 
11 636.708 1,65 11.525 5,93 1.401.125 1,28 14.261 3,2.9 
12 575.715 1,76 "18.857 5,85 1.325.357 i ,33 159.717 2,94 
13 1.23$.164 0,99 32.396 4,18 2.771.804 0,74 246.674 2,14 
14 135.240 5,5{) 3.217 9,30 94.730 5,82 30.680 9,52 
15 108.233 4,20 2.700 1,32 216.681 3,93 15.967 7,24 
16 295.578 2,64- 9.498 3,49 562 .. 101 2,05 64.220 5,04 
17 539.052 1,94 15.41.5 0,85 873.511 1,64 l1t>J';l67 4,39 
18 980431 5,i1 2.614 9,03 74.533 5,92 20 .. 747 8,61 
19 95.360 4,22 2.331 1,79 189.294 3,86 i3:535 7,55 
2<f 2'47A87 2,83 7.587 1,98 460;660 2,{).0 48.629 4,91 
21 441.278 1,97 12.532 9,90 724.388 1,64 82.911 4,18 
22 3.6.809 9,74 603 9,74 20.197 11,20 9.933 17,60 
23 12.873 11,70 369 1,63 27.386 9,28 2A32 16,05 
24 48.091 5,85 1.911 4,93 101.541. 4,70 15.592 9,37 
25 6.150 15,41 297 3,19 10.50? 11,45 1.400 24,31 
26 150,819 3,33 1.864 9,64 400.195 2,52· 13.814 i\82 
27 347.825 2,47 1L398 7,54 783.129 1,81 820480 3,63 
28 504;795 1,93 13.558 8.10 1.19.3.931 1,46 97.694 3~51 
29 16,591 10,58 1.711;1 0,30 34.715 6,91 11.297 11.,64 
30 485.889 2,06 9,&61 7,36 1.000.931 1,56 60,446 3,74 
31 228.890 2,93 7.459 0,07 542.227 2,08 77.237 3,83 
32 731.369 1,59 18.838 4,89 1.577.873 1,16 148.980 2,73 
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Segue Tab. 1 : Stime ed errori di campionamento percentuali dei principali aggre-
gati regionali 

Veneto Friuli· Liguria Emilia -
Venezia Giulia Romagna 

Aggregati 
Stima Errore Stima Errore Stima Errore Stima Errore 

% 0;" % % 

1 1.771.624 1,20 448.727 1,34 653.416 2,02 1.680.259 0,67 
2 36.771 11,84 12.018 9,62 12.537 14,97 51.134 4,92 
3 60.244 7,47 17.465 6,90 38.045 8,99 48.636 5,02 
4 50.019 9,78 17.906 7,40 20.498 12,93 44.097 4,54 
5 147.033 5,81 47.388 5,02 71.080 6,90 143.868 2,97 
6. 1.764.423 1,65 553.533 1,27 844.506 1,95 1.606.870 0,87 
7 202.535 8,61 32.489 12,45 53.765 14,64 213.772 3,33 
8 665.268 3,44 145.601 3,73 165.980 4,88 587.676 1,67 
9 903.820 2,64 270.637 2,34 433.672 2,51 878.811 1,09 

10 52.777 11,32 7.984 13,82 8.122 21,82 76.634 3,93 
11 543.150 3,68 118.964 3,55 137.007 5,54 459.237 1,93 
12 614.572 3,43 197.174 2,55 294.758 3,15 569.833 1,35 
13 1.210.500 1,85 324.122 1,53 439.887 2,54 1.105.704 0,94 
14 149.758 9,84 24.505 14,98 45.642 17,26 137.138 4,62 
15 122.118 6,71 26.637 8,76 28.974 11,34 128.439 3,85 
16 289.248 4,56 73.463 4,02 138.914 5,75 308.978 2,01 
17 561.124 3,64 124.605 3,35 213.530 6,47 574.555 1,75 
18 106.736 9,03 18.986 15,09 33.973 16,29 97.981 4,91 
19 100.020 6,89 24.472 8,98 24.433 11,52 112.927 3,80 
20 234.504 5,31 59.201 4,26 106.606 5,73 254.952 2,05 
21 441.259 3,40 102.659 3,40 165.012 5,66 465.861 1,76 
22 43.022 16,19 5.519 18,70 11.670 23,75 39.157 6,65 
23 22.099 12,48 2.165 22,43 4.541 26,72 15.512 9,21 
24 54.744 9,03 14.262 8,84 32.307 10,79 54.026 4,82 
25 12.744 15,85 1.530 22,69 4.152 27,18 13.363 9,65 
26 103.679 6,93 27.664 6,37 37.137 8,90 118.013 3,23 
27 313.928 4,52 116.422 3,01 163.182 4,31 331.676 1,91 
28 430.351 3,92 145.616 3,06 204.471 3,95 463.051 1,66 
29 40.033 13,30 6.454 15,49 3.970 32,16 63.271 4,65 
30 439.471 3,79 91.300 4,31 99.870 6,93 341.224 2,38 
31 300.644 4,36 80.752 3,50 131.575 4,85 238.158 2,26 
32 780.148 2,14 178.506 2,03 235.415 4,08 642.652 1,40 
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Segue Tab. 1·, Stime ed errori di campionamento perCentuali dei principali aggre~ 
gati regionali . 

Toscanà Umbria March.e Lazio 
Aggregati 

Stima Errore Stima Errore Stima Errore Stima Errore 
°/0 °10 % % 

1 1.384.942 1,30 307.718 1,78 598.324 1,38 1.932.921 1,00 
2 22.223 13,62 6.456 23,85 13.081 10,60 21.728 13,27 
3 67.422 7.90 22.417 10,21 23.447 7,95 127.968 5,97 
4 47.173 8,n 10.161 13,39 21.430 9,57 69.258 7,27 
5 136.818 5,45 39.034 9,47 57.957 5,56 218.954 4,63 
6 1.579.571 1,49 347.019 2,05 550.397 2,22 2.080.671 1,18 
7 100.324 8,47 33.835 ~6,27 70.347 5,51 125.348 8,47 
8 525.025 2,65 107.459 5,27 229.108 2,99 396.170 3,32 
9 75.9.593 2,11 166.423 4,32 298.869 2,18 1.411.404 1,40 

10 45.913 10,30 10.571 20,86 17.196 9,83 44.483 8,98 
11 398.134 3,12 90.102 5,32 180.447 3,28. 332.788 3,65 
12 532.159 2,65 111.358 4,53 199.731 2,82 1.073.156 1,68 
13 976.206 1,61 212.031 2,50 397.374 1,99 1.450.428 1,38 
14 54.411 12,93 23.264 19,75 53.151 6,56 80.865 10,82 
15 126.891 6,21 17,357 10,32 48.660 5,07 63.381 8,60 
16 227.433 4,26 55.065 7,57 99.139 4,12 338;247 4,17 
17 408.735 3,40 95.687 5,31 200.950 2,81 482.493 3.,49 
18 45.356 11,29 17;330 17,25 38.897 6,71 60.324 10,83 
19 112.033 5,91 15.259 11,00 42.307 5,13 53.336 8,46 
20 194.437 4,12 43.723 6,70 80.920 4,12 263.102 4,D5 
21 351.827 3,12 76.312 4,27 162.124 2,85 376.762 3,43 
22 9.054 30,63 5.935 33,06 14.254 11,95 20.541 17,67 
23: 14.858 20,00 2.098 23,75 6.353 10,93 10.045 2Q;59 
24 32.996 10,87 11.342 17,17 18.218 10,04 75.145 8,21 
25 8;848 18,33 1.881 24,46 3,403 20,33 8.121 21,16 
26 72.230 8,06 16.176 9,79 25.822 7,68 99.274 6,76 
27 294,491 3,75 65;972 6,86 117.092 3,83 745.827 2,27 
28 375.569 3,26 84.029 5,79 146.317 3,43 853.222 2,04 
29 37.065 11,81 8.690 24,86 13.793 11,38 36 .. 362 10,21 
30 325.903 3,48 73.926 5,55 154.625 3,55 233.514 4,10 
31 237.669 4,74 45.386 5,43 82.639 4,84 327.330 3,79 
32 600.637 2,51 128.002 3,32 251.057 2,74 597.206 2,77 
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Segue Tab. 1 : Stime ed errori dlcampionamento percentuali dei principali aggre-
gati regionali 

Abruzzi Molise Campania Puglia 
Aggregati 

Stima Errore Stima Errore Stima Errore Stima Errore 
% °/" % °/0 

1 476.588 1,81 116.259 3,04 1.790.662 1,08 1.269.172 1,45 
2 9.790 16,42 2.012 25,94 43.126 8,50 46.848 12,10 
3 25.682 9,11 8.105 14,85 254,244 4,55 112.647 6,63 
4 16.793 11,81 4.438 14,94 152.662 5,87 66.632 8,78 
5 52.265 6,48 14.555 13,65 450.033 3,77 226.127 5,47 
6 503.815 2,10 143.784 3,75 2.098.620 1,17 1.567.223 1,47 
7 79.045 9,76 28.071 9,12 268.565 4,89 276.628 5,01 
8 142.780 3,65 29.408 5,69 429.627 2,59 308.036 3,46 
9 254.763 2,90 58.780 4,20 1 .. 092.470 1,87 684.508 2,56 

10 10.509 14,78 3.859 12,29 101.327 6,13 171.647 7,96 
11 114.237 4,16 24.959 5,89 356.649 2,95 255.781 3,82 
12 171.067 2,87 40.743 5,65 765.372 2,24 464.460 3,21 
13 295.812 1,90 69.560 3,34 1.223.349 1,38 891.889 1,95 
14 68.536 10,84 24.212 10,34 167.238 6,71 104.981 9,49 
15 28.543 8.20 4.449 15,94 72.978 6,34 52.254 7,55 
16 83.696 6,08 18.038 8,46 327.098 3,79 220.048 4,78 
17 180.776 4,40 46.698 7,04 567.313 3,09 377.283 4,13 
18 49.305 9,78 20.847 10,63 128.817 6,91 76.663 8,35 
19 24.861 8,54 4.286 15,78 61.874 5,86 47.491 8,15 
20 71.227 5,48 16.133 9,12 280.122 3,39 191.334 4,39 
21 145.393 3,55 41.267 7,59 470.814 2,81 315.488 3,41 
22 19.231 21,55 3.364 25,50 38.421 9,92 28.318 17,92 
23 3.683 30,64 163 57,42 Il.103 19,22 4.763 30,79 
24 12.469 14,44 1.904 23,03 46.975 10,17 28.714 13.88 
25 666 49,00 811 22,34 9.712 16,99 11.790 25,16 
26 18.341 9,65 2.71.5 18,67 49.065 7,52 36.212 11,43 
27 108.711 4,28 28.887 6,12 493.731 2,87 290.584 5,42 
28 127.717 4,09 32.413 5,48 552.507 2,65 338.586 5,17 
29 9.843 15,08 3.047 12,54 91.616 6,79 159.857 8,41 
30 95.896 4,30 22.244 5,91 307.584 3,19 219.570 4,41 
31 62.356 6,11 11.856 10,45 271.642 3,64 173.876 4,27 
32 168.095 3,38 37.147 4,38 670.841 2,01 553.303 3,02 
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Segue T ap.1 : Stimèederrori di campiçnamento percentuali dei principali aggre~ 
gal! regionali 

Basifleata Calabria Sìcitìa Sarde~na 
Aggregati 

Stima Errore Stima Errore Stima Errore Stima Errore 
% O/o 0/" % 

1 205.624 3,62 623.617 2,,18 1.464.183 1,28 499 .. 320 1,$6 
2 10.404 15,48 34.318 13,.60 65.930. 9,27 24.995 9;92 
3 21.002 9,35 69.720 10,96 146.2,f1 . 5,53 61.340 8,.94 
4 15.4Hl 16,03 44.755 9,70 109.79.5 6,29 40.996 9,47 
5 46,622 6,63 148.794 8,84 321.946 4,28 127.331 5,36 
6 248.220 2,94 893.894 1,78 2.167.t39 1,23 676.996 1,5$ 
7 54.680 12,11 i 14.688 8,74 240.357 5,67 69.409 9,18 
8 59.407 6,36 129.26:2 5,91 308.229 3,54 118.062 4,37 
9 91.537 4,24 379.668 3,29 915.576 1,77 311.849 1.,98 

10 16 .. 063 14,95 7B.718 11,87 142.734 7,06 21.141 13,6:1 
11 49.848 8,81 98.451 6,62 24Ò.101 4,06 95.656 4,51 
12 66.464 4,45 288.993 4,08 628.319 2,35 217.100 2,66 
13 132.375 4.43 464.162 3,25 1.011.154 1,55 333.897 2,30 
14 38.617 19,98 37.970 13,42 97.623 8,56 48.268 11,79 
15 9.559 11,45 36.611 11,25 68.128 7,00 22.406 12,95 
16 25.073 8,19 90.674 6,26 287.258 3,95 94.750 4,17 
17 73.249 12,49 159.455 5,67 453.009 3,BO 165,424 4,86 
18 30.986 .20,71 33.583 12,92 86.613 9,27 40.957 9,83 
19 6.546 9,83 29.707 11,42 62.609 7,06 21.863 13,15 
20 22 .. 065 6,93 82.469 5,98 250.755 3,90 80:655 4,23 
21 61.618 11,32 145.759 5,30 399.977 3,74 143.475 4,51 
22 7.631 34,27 4.387 34,69 11.010 17,03 7.311 33,26 
23 1.012 36,10 1.104 50,54 5.518 27,23 543 45,21 
24 2.987 23,54 8.205 22,86 36.503 10,34 14.095 10,S2 
25 614 38,68 4.184 28,61 9.260 17,85 2 .. 003 26,02 
26 4.528 22,42 8.876 18,83 30.762 10;62 16.692 12,96 
27 40.899 6,68 220.717 4,69 442.815 2,90 125.392 3,31 
28 46.240 6,26 23;3.777 4,79 462.836 2,70 144.087 3,06 
2. 15.249 16,86 72.534 13,57 133.474 7,53 19.138 14,06 
30 45.320 6,65 89.575 7,27 209.339 4,43 78.964 4,52 
31 25.565 14,55 68.276 8,12 185.504 4,40 91.707 5,17 
32 66.135 6,17 230,385 6,34 528.317 2,51 189.809 3,62 
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Tab.2: Distribuzione percentuale delle stime regionali per classi di errore percen-
tuale 

Classi di errore % 
Regioni Totale 

< 2,5 2,5-5,0 5,0-7,5 > 7,5 

Piémonte 43,8 21,8 15,6 18,8 100,0 
Valle d'Aosta 15,6 12,5 71,9 100,0 
Lombardia 50,0 25,0 15,6 9,4 100,0 
Trentino-Alto Adige 12,5 34,4 6,2 46,9 100,0 
Veneto 12,5 34,4 18,7 34,4 100,0 
Friuli-Venezia Giulia 15,6 34,4 12,5 37,5 100,0 
Liguria 6,3 25,0 21,8 46,9 100,0 
Emilia-Romagna 50,0 37,S 6,2 6,3 100,0 
Toscana 12,5 37,5 9,4 40,6 100,0 
Umbria 9,4 12,5 25,0 53,1 100,0 
Marche 12,5 37,5 21,9 28,1 100,0 
Lazio 21,9 31,2 9,4 37,5 100,0 
Abruzzi 9,4 31,2 12,5 46,9 100,0 
Molise 15,6 21,9 62,5 100,0 
Campania 18,8 40,6 25,0 15,6 100,0 
puglia 9,4 34,4 15,6 40,6 100,0 
Basilicata 15,6 18,8 65,6 100,0 
Calabria 6,3 15,6 25,0 53,1 100,0 
Sicilia 12,5 40,6 21,9 25,0 100,0 
Sardegna 12,5 34,4 6,2 46,9 100,0 
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Segue Tab. 3: Errori di campionamento percentuali delle principali stime provinciali 

Occupati In cerca 
Province Disoccupati di prima 

Agr. Ind. Altre Alt occupo 

Perugia 19,3 6,5 5,8 35,7 12,1 
Terni 22,3 8,4 4,9 19,3 19,7 
Pesaro 14,1 9,6 4,3 18,0 16.5 
Ancona 12,8 6,8 4,2 20,9 15,1 
Macerata 9,5 3,3 4,4 24,1 13,3 
Ascoli Piceno 9,7 4,6 4,8 23,4 17,4 
Viterbo 16,0 10,3 6,1 27,2 24,9 
Rieti 19,4 11,3 6,6 42,5 26,7 
Roma 13,0 4,9 1,6 19,2 7,1 
latina 21,9 8,1 6,5 38,9 31,3 
Frosinone 36,5 5,1 6,6 46,9 14,1 
L'Aquila 27,3 7,3 4,6 34,2 26,1 
Teramo 12,1 9,5 11,3 37,0 15,0 
Pesèara" 46,1 6,8 4,7 34,2 16,9 
Chieti 19,0 9,1 5,8 31,1 16,5 
Isernia 42,8 8,7 5,1 103,8 31,6 
Campobasso 8,9 7,8 6,9 26,0 14,7 
Caserta 12,2 5,7 6,5 21,3 12,0 
Benevento 10,9 10,5 3,7 32,8 12,5 
Napoli 8,8 3,7 2,6 12,9 6,0 
Avellino 11,4 6,3 4,3 22,8 16,2 
Salerno 11,1 6,9 4,1 16,6 9,0 
Foggia 13,5 9.8 4,0 18,3 18,2 
Bari 10,7 6,5 4,1 36,4 13,2 
Taranto 13,8 4,7 6,6 40,1 14,8 
Brindisi 7,8 8,2 4,9 29,0 18,0 
lecce 8,2 8,2 8,0 21,7 13,9 
Potenza 16,0 8,1 5,7 21,4 12,7 
Matera 9,4 11,5 5,7 25,5 12,0 
Cosenza 13,8 7,5 4,7 20,6 22,0 
Catanzaro 14,4 5,9 3,6 24,0 8,2 
Reggio Calabria 14,8 22,0 8,9 35,4 27,2 
Trapani 22,9 7,7 6,2 21,3 11,8 
Palermo 14,9 7,7 4,0 28,8 10,5 
Messina 14,0 11,4 4,7 18,1 14,3 
Agrigento 7,2 13,2 5,1 37,7 19,5 
Caltanissetta 30,0 16,3 8,2 42,4 15,2 
Enna 10,9 8,2 4,9 4,0 29,6 
Catania 15,4 12,1 6,5 21,3 15,5 
Ragellsa 14,9 11,8 6,3 12,8 17,0 
Siracusa 17,5 7,0 7,2 22,0 25,8 
Sassari 8,9 5,3 2,8 17,3 9,8 
Nuoro 16,2 10,9 5,7 21,4 29,2 
Oristano 23,6 30,2 8,0 32,1 45,1 
Cagliari 18,2 6,0 3,3 15,6 13,8 



51 

Tab.4: Effetto del disegno di c:ampionamentrisulle principali stime regionali 

Aggreggati Pi.emonte Vatle Lombardia TreuUno- Veneto 
d'Ao$UI Alto AdIge 

1 1,25 1,32 1,26 1,27 1,24 
2 1,32 0,90 1,20 1,16 1,37 
3 1,M 0.,98 1,26 1,14 1,11 
4 1,38 1,38 1,37 1,51 1,31 
5 1,47 t,53 1,39 t,59 1,36 
6 1,46 1,52 1,46 1,25 1,72 
7 1,98 1,58 1,53 2,19 2,39 
8 1,34 1,23 1,48 1,.16 1,83 
9 1,50 1,15 1,60 1,45 1,69 

10 1,29 1,89 1,15 1,57 1,60 
11 1,35 1,01 1,46 1,19 1,74 
12 1,36 1,32 1,48 1,65 1,74 
13 1,23 1,34 1,32 1;60 1,44 
14 1,95 1,65 1,60 2,20 2,32 
15 1,32 1,72 1,64 1,18 1,42 
16 1,40 2,12 ·1,41 1,69 1,53 
17 1,44 2,22 1,43 2,00 1,76 
18 1,53 1,47 1,44 1,62 1,79. 
19 1,24 1,63 1. ,50 1,13 1. ,31 
20 1,37 1,67 1,24 1,42 1,59 
21 1,30 1,8.0 1,30 1,62 1,43 
22 1,78 1,07 1,43 2,29 2,03 
23 1,26 O,e7 1,36 1,00 1,12 
24 1,22 1,68 1,34 1,49 1,29 
25 1,18 0,62 1,08 1,16 1,10 
26 1,24 1,30 1,45 1,18 1,36 
27 1,43 1,30 1,49 1,39 1,58 
28 1. ,38 1,54 1,53 1,48 1,63 
29 1,28 2,03 1,14 1,59 1,64 
30 1,44 1,13 1,47 1,21 1,59 
31 1,36 1,33 1,40 1,42 1,49 
32 1,41 1,10 1,43 1,47 1,25 
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Segue Tab. 4: Effetto del disegno di campionamentosu/Je principali stime regionali 

Aggreggati Friuli- Liguria Emilia- roscana Umbria 
Venezia Giulia Romagna 

1 1,49 1,28 1,24 1,07 0,94 
2 1,39 1,03 1,21 1,11 1,44 
3 1,21 1,08 1,20 1,12 1,16 
4 1,31 1,14 1,03 1,04 1,03 
5 1,46 1,15 1,23 1,12 1,44 
6 1,70 1,53 1,55 1,37 1,21 
7 2,98 2,25 1,71 1,49 2,29 
8 2,00 1,30 1,50 1,13 1,39 
9 1,81 1,17 1,25 1,13 1,48 

10 1,62 1,18 1,18 1,21 1,62 
11 1,70 1,32 l,50 1,14 1,27 
12 1,62 1,15 1,19 1,14 1,22 
13 1,34 1,20 1,26 1,01 1,00 
14 3,11 2,48 1,88 1,66 2,29 
15 1,91 1,22 1,51 1,23 1,03 
16 1,47 1,38 1,25 1,15 1,38 
17 1,64 2,01 1,55 1,27 1,31 
18 2,74 1,99 1,69 1,33 1,72 
19 1,88 1,13 1,40 1,09 1,03 
20 1,39 1,19 1,16 1,02 1,08 
21 1,49 1,51 1,38 1,07 0,93 
22 1,84 1,74 1,43 l,58 1,90 
23 1,37 1,23 1,23 1,32 0,83 
24 1 AO 1,22 1,21 1,09 1,39 
25 1,16 1,06 1,20 0,95 0,82 
26 1,41 1,06 1,21 1,20 0,94 
27 1,42 1,12 1,24 1,.16 1,38 
28 1,63 1,16 1,30 1,15 1,33 
29 1,63 1,20 1,27 1,25 1,74 
30 1,79 1,40 1,57 1,13 1,19 
31 1,35 1,12 1,22 1,30 0,89 
32 1,23 1,31 1,32 1,16 0,97 
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Segue Tab. 4: Effetto de/disegno di campionamento sul/e principali stimeregiona/i 

Aggreggati Marche Lazio Abruzzi Molise Campania 

1 1,45 1,01 1,36 1.50 1,28 
2 1,25 1, 12 1.35 1,31 1,29 
3 1,26 1,24 1,25 l,57 1,71 
4 1,44 1, Il 1,30 1,17 1,70 
5 1,40 1,27 1,27 1,95 1,92 
6 2,19 1,28 1,64 2,29 1,56 
7 1,55 1,74 2,44 1,84 1,89 
8 1,60 1,25 1,26 1. ,19 1,28 
9 1,39 1. ,12 1,39 1,31 1,59 

10 1,34 1,10 1,28 0,89 1,43 
11 1,53 1,24 1,26 1,13 1,32 
12 1,40 1,12 1,09 1,42 1,54 
13 1,52 1,13 1. ,01 1,1.6 1,26 
14 1,59 1,77 2,53 1,92 2,03 
15 1,17 1,25 1,21 1,23 1,25 
16 1,39 1,43 1,53 1,38 1,62 
17 1,40 1,46 1. ,73 1,91 1,79 
18 1,37 1,53 1,94 1,83 1,83 
19 1,10 1,13 1,16 1.,19 1.06 
20 1,25 1,22 1,27 1,41 1,34 
21 1,25 1,25 1.,24 1,92 1,46 
22 1,50 1.,44 2,53 1,69 1,43 
23 0,91 1,19 1,70 0,91 1,46 
24 1,42 1,30 1,33 1.16 1,61 
25 1,26 1,08 1,07 0,72 1,22 
26 1,29 1. ,23 1,13 1,12 1. ,21 
27 1,42 1,21 1,25 1,28 1,55 
2.8 1.,43 i,18 1,31 1,21 1. ,51 
29 1,38 1,13 1. ,26 0,81 1,50 
30 1,51 1,16 1,19 1,07 1,32 
31 1,48 1,28 1,35 1,34 1,42 
32 1,55 1. ,31 1,28 1,05 1,27 
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Ségue Tab. 4: Effetto del disegno di'campionamentosu/le principali stime regionali 

Aggreggati Puglia BasHìcata Calabria Sicilia Sardegna 

1 1,15 1,87 1,28 1,11 1,18 
2 1,53 1,47 1,60 1,44 1,35 
3 1,30 1,28 1,79 1,30 1,90 
4 1,31 t,89 1,28 1,28 1,64 
5 1,54 1,39 2,17 1,52 1,68 
6 1,38 1,79 1,39 1,47 1,45 
7 1,58 2,78 1,90 1,72 2,07 
8 1,15 1,51 1,36 1,22 1,31 
9 1,35 1,29 1,40 1,13 1,04 

10 1,95 1,80 2,09 1,64 1,67 
11 1,15 1,90 1,32 1,22 1,20 
12 1,34 1,13 1,47 1,20 1,12 
13 1,21 1,69 1,56 1,05 1,25 
14 1,81 3,79 1,63 1,63 2,21 
15 1,00 1,05 1,24 1,11 i ,66 
16 1,34 1,22 1,20 1,32 1,11 
17 1,54 3,35 1,47 1,53 1,76 
18 1,36 3,50 1,48 1,66 1,69 
19 1,03 0,85 1,24 1,07 1,67 
20 1,14 0,97 1,09 1,21 1,04 
21 1,15 2,75 1,30 1,49 1,51 
22 1,77 2,82 1,43 1,09 2,38 
23 1,22 1,05 1,02 1,23 0,89 
24 1,36 1,19 1,29 1,21 1,10 
25 1,61 1,01 1,13 1,04 0,96 
26 1,27 1,41 1,11 1,15 1,40 
27 1,75 1,31 1,45 1,23 1,03 
28 1,82 1,31 1,53 1,20 1,02 
29 1,99 1,97 2,33 1,69 1,64 
30 1,22 1,78 1,37 1,24 1,09 
31 1,05 2,18 1,34 1,16 1,36 
32 1,67 1,81 2,00 1,16 1,41 
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Tab. 5: EffetfodeJ disegno di oetmpionamento sulteprincipa/fstimeprovlnciali 

Occupati In cer,ça 
Province . Disoccupati di. prima 

Agr. Ind. Altre Att. occupo 

Torino 2,20 1,02 1,23 1,10 1,19 
Vercelli 2,12 1,47 1,50 1.,05 1,14 
Novara 1,21 1,97 1,86 1,36 1,33 
Cuneo 2,54 1,31 1,63 1,:m 1,30 
Asti 2,25 2,17 1,55 0,90 1 ;21 
Alessandria 2,15 1,11 1,28 0,91 t,25 
Aosta 1,60 1,20 1,23 0,93 1,00 
Varese 1,11 1,34 1,22 0,91 1,27 
Como 1,57 1,43 1,57 1,08 1,21 
Sondrio 2,01 1,58 1,80 1,13 1,23 
Milano 1,31 ·1,25 1,47 1,09 1.06 
Bergamo 2.35 2,19 1.99 1,23 1,43. 
Brescia 1,90 1,13 1,37 1.22 1,31 
Pavia 1,54 2,03 2,08 1,30 0,98 
Cremona 1,66 1,55 j,73 1,42 1,07 
Mantova 1,39 1,31 2.10 1,45 0,85 
Bolzano-Bozen 2,17 1,26 1,42 0,90 1,14 
Trento 2,18 1,18 1,50 1,29 1.t4 
Verona 1,83 1,50 1,10 1,09 t,25 
Vicenza 2,05 1,67 1,69 1,01 0,98 
Belluno 2,63 1,90 0,95 1,43 1,18 
Treviso 3,45 1,71 2,00 0,95 1,03 
Venezia 1,03 2,06 1,46 1,80 1,02 
Padova 1,53 1,51 1,71 0,95 0,84 
Rovigo 3,06 1,53 1,08 0,79 0,88 
Pordenone 1,93 1,83 2,94 1,08 1;26 
Udine 2,84 1,83 1,30 1,44 1,13 
Gorlzi·a 3,62 1,76 0,99 1,61 1,12 
Trieste 1,32 1,65 1,20 1,10 t,18 
Imperia 1,38 1,31 1,23 1,08 1,44 
Savona 1,31 2,27 1,41 0,92 0;67 
Genova 4,56 1,40 1,03 1,17 1,15 
La Spezia 0,64 1,15 1,67 0,77 0,88 
Piacenza 1,93 2,61 1,06 0,99 1,17 
Parma 3,03 1,32 2,23 1,38 1,14 
Reggio Emilia 1,93 1,95 0,95 1,15 1,96 
Modena 1,52 1,06 1,06 1.23 1,19 
Bologna 1,32 1,27 1,22 1,08 1,03 
Ferrara 1,70 1,30 1,02 0,99 1,19 
Ravenna 1,98 1,55 1,69 1,14 0,92 
Forli 1,36 1,51 1,19 1,24 1,16 
Massa Carrara 1,15 1,20 0,95 1,17 1,01 
Lucca 1,38 1,71 1,09 1,60 1,42 
Pistoia 1,45 1,41 1,12 0,97 0,81 
Firenze 1,73 0,98 1,03 1,00 0,98 
Livorno 1,13 1,16 1,16 0,96 1,20 
Pisa 1,31 0,88 0,97 0,8:3 1,23 
Arezzo 1,27 0,85 0,97 0,96 1.24 
Siena 0,73 1,44 1,73 1,00 0,99 
Grosseto 2,14 1,51 1,14 0,99 0,95 
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Segue Tab. 5: Effetto del disegno di campionamento sulle principali stime provin-
ciali 

Occupati In cerca 
Province Disoccupati di prima 

Agf. Ind. Altre Alt. occupo 

Perugia 2,22 1,42 1,64 1,73 1,09 
Terni 1,82 1,20 0,94 0,70 1,39 
Pesaro 1,53 2,01 1,16 1,02 1,26 
Ancona 1,50 1,54 1,37 1,08 1,17 
Macerata 1,67 1,11 1,55 1,56 1,08 
Ascoli Piceno 1,53 1,41 1,40 1,40 1,28 
Vìterbp 1,79 1,21 1,28 1,17 1,51 
Rieti 2,17 1,64 1,48 1,99 2,06 
Roma 1,40 1,27 1,05 1 ,11 1,14 
Latina 2,20 1,02 1,08 1,08 1,23 
Frosinone 3,18 0,87 1,51 1,05 1,16 
L'Aquila 2,69 1,08 1,16 1,30 1,70 
Teramo 1,80 2,20 2,96 1,47 0,86 
Pescara 3,21 0,90 0,97 1,49 1,10 
Chieti 3,06 1,54 1,34 1,29 1,25 
Isernia 4,35 1,00 0,85 1,04 1,11 
Campobasso 1,57 1,36 1,79 1,34 1,47 
Caserta 2,02 1,13 1,84 1,31 2,32 
Benevento 3,09 1,99 1,17 1,53 1,44 
Napoli 1,39 1,04 1,31 1,09 1,23 
Avellino 2,41 1,33 1,40 1,14 2,00 
Salerno 2,19 1,44 1,49 1,26 1,42 
Foggia 2,04 1,14 0,92 1,20 1,57 
Bari 1,57 1,23 1,18 1,79 1,21 
Taranto 1,64 0,74 1,37 0,81 1,07 
Brindisi 1,02 0,86 0,90 1,28 1,51 
Lecce 1,37 1,27 1,95 1,97 1,55 
Potenza 3,03 1,54 1,34 1,55 1,33 
Matera 1,15 1,60 1,09 1,60 1,07 
Cosenza 1,76 1,04 1,15 1,61 2,27 
Catanzaro 1,93 0,94 0,91 1,87 0,91 
Reggio Calabria 1,61 2,11 1,98 1,35 1,91 
Trapani 2,34 0,85 1,20 1,18 0,89 
Palermo 1,71 1,14 1,12 1,69 1,16 
Messina 1,69 1,42 1,24 0,88 1,40 
Agrigento 0,94 1,53 1,07 1,07 1,12 
Caltanissetta 2,62 1,76 1,31 2,16 1,27 
Enna 0,74 0,89 0,73 0,26 1,82 
Catania 1,69 1,50 1,75 1,47 1,39 
Ragusa 1,26 0,99 0,94 0,54 0,62 
Siracusa 1,56 0,84 1,19 1,12 1,54 
Sassari 1,26 1,05 1,04 1,29 1,27 
Nuoro 1,85 1,38 1,24 1,20 2,21 
Oristano 1,73 2,26 1,10 1,32 2,20 
Cagliari 2,07 1,01 0,92 1,22 1,81 
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POST ~STRATIFJCAZIONE PER SESSO E DISTORSIONI DELLA 
STRUnURA PERETÀ·E DELL'OFFEHTADlLAVORO· 

Giulio Ghel/ini 

1. Premessa 
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L'uso dì tecniche di post-stratificatione nell'elaborazione di stime cam­
pionarieha conosciuto in questi ultimi anni un notevole sviluppo applicativo 
(Gopeland, Peitzmeier e Hoy, 1986; Singh, Drew e Choudry, 1984), accom~ 
pagnato daun rinnovato interesse metodologico sulle proprietà degli stima­
toripost-stratificati (Jagers,Odèn eTrulson, 1985'; Jagers, 1986). La post­
stratificazione è nata comeJecnica di ponderazione di dati.campionarivolta 
adattenuaTe effetti distorsivi neHe stime, imputabili al fenomeno delle non­
risposte (Uttle, 1984; Bethelhem e Keller, 1987), ma è venuta via via assu­
mendo.la caratteristica di principaletecnicéldicounter balancingper mitigare 
distorsioni introdotte sia in fase di formazione del campione sia nercorso 
delle operazioni sul campo. Come ricorda Jagers (1986), i metodi di . poste 
stratificazione presumono "es.istenza di una qualche relazione tra variabile 
oggetto. di. studio e altre. variabili ausiliarie {ad esempio; in un'indagine 
d'opinione il sesso, l'età el'istruziooe}. Si assume quindi che per ogni valore 
della variabile ausiliaria esista una distribuzione di probabilità della variabile 
oggetto di studio, e che la probabilità condizionata non sia disturbata dalla 
presenza dì posSibili .inaccuratezzedi naturacampionarìae/onon" c;ampio­
naria. L'idea di base è pertanto che questeinaccuratezze possano influire 
sulla stima délla variabile ausiliaria, ma non sulla distribuzione condizionata 
della variabile 99getto dì studio •. Informazioni esterne affidabili sufla variabHe 
ausHiarìa (fornite ad esempio da indagini censuarie), se sostituite ai valori 
campionari, permettono di ottenere una nuova stima della vatìabile oggetto 
di studio, come media ponderata delle distribuzioni condizionate (Tremblay, 
1986). 

In questo capitolo ci si propone innanzitutto di vagliare empiricamente 
l'eventuale presenza di distorsione nella distribuzione per età della popola­
zione (variabile ausiliaria), come risulta dall'indagine campionaria trimestra.le 
sulle forze di lavoro (nel seguito RTFL). Viene poi presentata una semplice 
proposta di post-stratifìcazione per età del campione della RTFL 

Com'è noto, il disegno d'indagine prevederUevazìoni trimestrali condotte 
su di un campione a due stadi (comuni e famiglie), con stratificazione delle 
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unità di primo stadio e rotazione delle unità sia di primo che di secondo 
stadio {vedi il cap.1, e per maggiori ragguagli Istat, 1978). 

L'obiettivo principale della RTFL è la rilevazione delle caratteristiche della 
popolazione classIficate secondo li grado di partecipazione al lavoro, ovvero 
la stima di aggregati come gli occupati, le persone in cerca di occupazione, 
le forze dì lavoro, ecc. (variabili oggetto di studio). Si tratta di caratteristiche 
ben note in letteratura per la loro profonda connessione con il profilo demo­
grafico e territoriale di una popolazione. È quindi realistico assumere che le 
rispettive distribuzioni condizionate ben si adeguino ai requisiti sopra ricor­
dati. 

È pertanto di rilevante interesse verificare la rispondenza del campione 
all'universo rispetto àd alcune variabili ascritti ve , come il sesso, l'età e il 
luogo di residenza. Una buona aderenza (fitness) per queste variabili, infatti, 
è una garanzia, sia pure indiretta, di precisione nella stima degli aggregati 
obiettivo dell' indagine. In caso contrario, quando si dispone di adeguate 
informazioni esterne, l'applicazione della post-stratificazione può permettere 
un miglioramento complessivo delle stime oggetto di studio. 

La scelta di vagliare proprio la struttura per età stimata dalla RTFL trova 
ragione d'essere nelle due seguenti considerazioni, rispettivamente di ordine 
metodo logico e sostanziale. 

Le stime correntemente utilizzate sono ottenute mediante uno stimato re 
del rapporto separato e post-stratificato: più precisamente, la post-stratifi­
cazione avviene secondo la variabile sesso a livello di singolo strato (vedi 
il cap.2). 

Questo metodo di stima garantisce quindi aderenza solo a due delle tre· 
variabili sopra ricordate, sesso e luogo di residenza. Nessuna protezione è 
invece attivata per prevenire eventuali efementi di distorsione nella rBeva­
zio ne della variabile età. 

Quanto al profilo sostanziale, è noto che il grado e le modalità di parte­
cipazione della popolazione .allavoro sono fortemente connesse con l'età 
dei soggetti. Si guardi,a titolo di esempio. ai differenti livelli di occupazione 
e/o disoccupazione presenti attualmente in Italia nelle varie fasce d'età. 
Sovrastìmee/o sottostime sistematiche di alcune fasce d'età inducono quindi, 
inevitabilmente, distorsioni nelle stime delle caratteristiche lavorative della 
pOJ:)olazione nel suo complesso. 

Nel seguito del capitolo viene innanzitutto posta a confronto, distinta­
mente per l'Italia e per la Lombardia, la distribuzione per età della popola­
zione ricavata dalla RTFL dell'ottobre 1981 con quella desunta, previe op­
portune elaborazioni per ovviare a disomogeneità definitorie, dal XII Censi­
mento della popolazione1 • Segue, per la sola Lombardia, un'analisi su una 

i Per ovviare alle div.ersé definizioni di popolazione esistenti Ira le duerilevazioni rdomiciffata di fatto al 
nettodetle convivenze"quella delle forze dì lavoro, "residente" quella censuaria), si è proceduto in modo 
tale da rendere la popolazione del Censimento, sulla quale si dispone di preziose informazioni aggiuntive, 
il più possibile simile a quella delle forte di lavoro. Per fare ciò si è innanzitutto calcolata la "popolazione 
residente al netto delle convivenze" (P) per singola classe di età (i), sottraendo alla popolazione residente 
della classe d'età i (PR,) i residenti nelle convivenze (PR',): 
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serie temporale di Sanni. daL 1981,al1985, ohe consente di vagliare l'aQat~ 
tamentodei dati delta RTFL a quelli ricavati da proiezioni per sesso ed età 
dellapopolaz:fonelombarda2 • È infine proposta una semplioeprocedura di 
post·stratificazionedel campione seoondol'età. Su,Q.uesta'base, sJproceQe 
al ricalcolodi alcuni' tra gli aggregati tipici deUa partecipazione al lavoro e 
li si pone a confronto con le stime correntemente pubblicate deUa RTFL 

2. Le verifiche sulla presenza di distorsione 

,Per comprendere la natura dei vagli effettuati sulla distribuzione per età 
della RTFl.. è: opportuno esplicitare i criteri guida adottati peri oonfrontifra 
le stime dall'indagine daun lato e i dati oensuari (o le proiezioni demogra~ 
fiohe) dall'altro. 

Un primo oriterio guida è: consistito nel considerare 'vere'le strutture per 
età (P/P) del Censimento e delle proiezioni, che sono pertanto assunte eome 
strutture di. riferimento rispetto. alle quali, vengono misurati gli scostamenti 
della distribuzione stimata dallaRTFL. È ben nota la presenza di errori, 

(segve nota] 

p, = PR, - PRC, • 

Per "Italia la popolazione P comprende, in aggiunta a quella domiciliata di fatto (PDF). gli emigrati ancora 
anagraticamente residenti in Italia., Ta.le aggregalo; non.rilevato in mo~o diretto, dava'\J"9~ioni indirette 
risulta tultavia piuttosto esl\lYO( 3-4%..). I,.asua presEHI~a non semi)ra quindi in .grado di introd\lrre 
significative distorsioni nella distrltluziorte paratà. anche se le persone chelocompon.gono·hanno 
presumlb\lrnentfl una composizione diversa dal resto dei residenti. 
Perquaoto rigyarda le r~altà territoriali SjJb~nazionali, latlilgione Lombardia nlill.l'lostrocaso, oltre alla 
diversitàdèscritta.bisogna t.enerecontodeUenomeni di presenzalassenzarispetto a.l resto del Paese. 
Piùpreci&amen\e,trascurando.per.sernplicitàgli emigrati ancora anagraficamente residenti nella regionlil, 
la popolazione domiQitiata dì fatto çieUa I,.{lmbardia (POFdè nella slilguente relazione con quellarasidente 
al netto delle convivenze: . 
PDFì. ",f>\ + (P'c - Pll). 
dove i soprascritti inliicano il luogo di residenza. 1 sottoscritti queUo di presenza {L",Lombardia,'", altre 
regioni). Tuttavia i residenti di altre regioni presenti in Lombardia (P'L) El I residentllombafdi presentine!1e 
altre regioni italiane (Pi) sono presumibilmente molto simili quanto a struttura per età (sono amoodue 
"mobili per lavoro o studio")" di entilàpiuttosto rido.Ua e con sa1cloprcsslmo allo zero (nlil,periodo 1j38Q-S5 
le entrate rappresentano mediamente il 3% •. della popolazione residente. mentre le usCite supeiano di 
poco 112%.). Sembra pertanto accettabile l'assunto di considerare ladistribuzi,onepèr età della ·popolal!:ione 
residente al netlodelle convivenze" (P) come, struttur,a di riferimento Per valutare,le evenlualidistorsioni 
presenti nella distribuzione della popolazione delle forze di lavoro {PDF). 

2 Specificamente si 1$0110 utilizzate le proiezionidlilmografichedel Serviiio.Statistìca della Aegionelornbardia 
(Blangiardo, lauro e Semìsà,.1986). Rimandandoagfi liutÒl':i per una descrizione dettagliata del metOdo 
di proi.ezi()ne per. sessI) ed età del,la popolazione lombarda, si ricorda cne per il cp.lcolo· della popolazione 
flilsidente al netto délle convivenze siè ipotizzato che negli anni sucessivial1981 la pres,enza nelle 
convivenze di. residenti della classe d'età i sia rimasta c.ostante in termini relativi .. Sono stati pertanto 
calcolati dei coefficienti di depurazione dei membri delle convivenze per singola classe d' età: 
C, = (1 - PRC,)/P,. 

Le popolazioni di confronto per gli ànnit (t=1981,.,. ,1985) sono state' quindi calcolate nel seguente modo : 
,p, = ,PR, C, . 

E'inoltre. da ricordare che le popolazioni delle ·proiezioni fanno riferimento' al 31 dicembre dei pertinenti 
anni. Per poterte meglio confrontare con quelle ottenute come media delle quattro rilevazioni trimestrali 
delleforZIil di lavoro. centrate approsimativamentea metà maggio, si sono calcolate le medie aritmèti(:he 
Ira le POPOlazioni al 31 dicembre dell'anno t e dell'anno 1-1, cne TisYltano centrate a Hne giugno circa. 
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spesso di natura sistematica, anche nelle rilevazioni censuarie 3 • Tuttavia, 
la marginalità di tali errori (perlomeno in chiave comparativa), ha indotto a 
guardare al Censimento come al repertorio statistico in grado di fornire la 
fotografia meno imprecisa della struttura per età della popolazione. Per 
aggiornare i confronti agli anni più recenti, poi, si sono coerentemente scelte 
delle proiezioni della popolazione per età basate sulle rilevazioni censuarie. 
L'inaffidabilità e il ritardo di aggiornamento delle anagrafi comunali hanno 
infatti sconsigliato di ricorrere all'alternativa rappresentata dall'utilizzo dei 
dati amministrativi. 

L'altro criterio guida seguito è consistito nell'assumere come totale di 
riferimento la "popolazione domiciliata dì fatto" (POF) ottenuta con la RTFL, 
imponendo pertanto il seguente vincolo di uguaglianza sulle popolazioni 
confrontate: 

(1 ) 

Operativamente, ciò ha comportato la correzione proporzionale dei valori 
di confronto Pj per il fattore correttivo POF/P, ottenendo la popolazione .E.; 
come 

.E.; = Pi • (POF/P). (2) 

Ciò equivale ad imporre che le differenze tra i due totali P e POF (vedi 
ancora la nota 1) vengano distribuite proporzionalmente tra le varie classi 
d'età. 

A questo riguardo è opportuno ricordare che le differenze riscontrate 
sono assai lievi, dell'ordine del 3-4 per mille,sicchéle eventuali distorsioni 
introdotte con tale correttivo incidono sulla singola classe d'età;n modo 
quasi impercettibile, con riflessi di massima sulla seconda cifra decimale di 
una distribuzione percentuale. È inoltre interessante notare che le differenze 
riscontrate tra i due totali sono in accordo con evidenze indirette sull'entità 
delle divergenze fra le due definizioni di popolazione. A titolo di esempio, 
per l'Italia nel 1981 le 203 mila (4%o) persone in meno trovate nella RTF L 
(vedi Tab.1) non sì discostano di molto dai 265 mila residenti italiani tem­
poraneamente presenti all'estero per motivi di lavoro o studio contati dal 
Censimento (è questo l'aggregato che più si avvicina a quello degli esclusi 
dal conteggio della popolazione nella RTFL). Per la Lombardia un analogo 

3 A questo riguardo è interessante riportare per esteso quanto Francesco Coletti scriveva nel 1911 sul/'at­
tendibilità delle tavole di mortalità e di sopravvivenza per età costruite sulla base dei dati censuari del 
1901: ·Vi sono quelli che non sanno oggi quanti anni abbiano per la semplice ragione che non l'hanno 
mai saputo con precisione. Il caso è molto frequente nelle campagne. Vi sono altri che l'hanno dimenticato. 
Anche questo avviene più spesso neile campagne e più nelle età avanzate. Vi sono altri ancora che non 
vogliono confessare. l'età cui sono giunti e dichiarano meno anni di qùelli che abbiano. Vi è. infine, la 
tendenza menlale che sembra connaturata in noi stessi, a fissarci sulle cifre rotonde o terminanti per zero, 
in quelle pari o anche terminanti per cinque, ovvero richiamarci ad un anno di nascita approssimativo, che 
sarà un anno memorabile per qualche avvenimento (in Milano. ad esempio, coloro che affermano di essere 
nati nel 1848 sono grandemente in eccesso, bella e impensata manifestazione di patriottismo!) o un anno 
terminante per zero per numero pari o per cinque" (Coletti, 1923, pp. 10-21). 
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riscontro non è evidentementepossibHe, ma la differenza dI -6 mila (1%0) 
riscontrata nel 1981 tra PDF e P (vedi Tab.2), sempre negativa ma percen­
tualmenteinferiore a quella italiana, è in linea con le aspettative. Per la 
Lombardia, i movimenti di "domicilio di fatto" da e per le altre regioni sono 
infatti con saldo positivo e compensano così, almeno in parte, le assenze 
per domicilio in altri Paesi. 

T ab. 1: Indagine sulle forze di lavoro e Censimento: strutture per età e retative 
d;tterenze. Italia, 1981 (v.a. in migliaia) 

Classi di PDF P Dm. asso DiH. reI. % 
età (a) (b) (a-b) (a/b-i) 100 

O - 13 11.090 11.151 - 61 - 0,6 
14 -19 5.351 5.582 c231 - 4,1 
20 -24 3.978 4.08 -103 - 2,5 
25 - 29 3.604 3.78 -177 - 4,7 
30 - 39 7.634 7.475 159 2,1 
40 - 49 7.372 7.2.83 89 1,2 
50.59 7.141 7.938 203 2,9 
60 - 64 2:412 2.327 85 3,7 
65 - 70 3.116 3.036 80 2,6 
oltre 70 4.175 4.235 ·45 - 1,1 

Totale 55.873 55.873 

POF - P = . 200 (-4% •. ) 

MSE", 2,2;MAE=2,6;CHf = 36,9. 

Tab.2: Indagintt sulle forze dilavoro e Censimento: strutture per età e relative 
differenze. Lombardia, 1981 (v.a.in migliaia) 

Classi di PDF P OH!. asso Dm. reI. % 
età (a) {b) (a-b) (a/b.l) 100 

,. 
O - 13 1.635 1.635 O 0.,0 

14 - 19 842 853 -11 - 1,3 
20 - 24 610 626 - 16 - 2,5 
25 -29 568 611 - 43 - 7,0 
30 - 39 1.269 1.275 - 6 - 0,5 
40 - 49 1.279 1.272 7 0,5 
50 - 59 1.125 1.110 15 1,3 
60 - 64 362 346 16 4,7 
65- 70 484 462 22 4,8 
oltre 70 626 611 15 2,5 

Totale 8.800 8.800 

PDF· P = -6 (-1% •. ) 

MSE = 1,7;MAE = 2,6; CH12 = 6,0. 
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2.1. Le verifiche al Censimento 1981 

Come già detto, si sono innanzitutto confrontati, per "Italia e per la 
Lombardia, i daU relativiatla RTFL deU'ottobre 1981 (PDF) con quelli del 
Censimento dello stesso anno (E). 

Per valutare la concordanza/discordanza fra le due stime della struttura 
per età, si guarda alfe singole differenze - assolute e relative - fra POFi e 
E; e inoltre ad alcuni indicatori sintetici dì bontà dell'accostamento (Trivellato, 
19B6): • 
(a) la radice quadrata dell'errore relativo quadratìco medio: 

(3) 

(b) l'errore relativo medio assoluto: 

(4) 

(c) l'usuale indice CHI2 di goodness of fit della distribuzione di PDF rispetto 
aE. 
Dall'analisi delle Tabb. 1 e 2 emergono alcune evidenze degne di nota, 

che richiedono peraltro di essere vagliate con attenzione. Ad una prima 
ispezione, infatti, sembra di trovarsi di fronte a riscontri tutt'altro che chiari. 
A livello di indici sintetici di bontà dell'accostamento di distribuzioni relative, 
la radice quadrata dell'errore relativo quadratico medio fornisce lo stesso 
valore (2,6%) per Italia e Lombardia, mentre l'errore relativo assoluto medio 
è apprezzabilmente maggiore per "Italia (2,2'%) che non per la Lombardia 
(1,7%). Il campo di variazione delle differenze relative percentuali è d'altra 
parte superiore per l'aggregato territoriale più piccolo (da -7,0 a 4,8 per la 
Lombardia, da -4,7 a3, 7 per l'Italia), conformemente con le aspettative 
suggerite dalla natura campionaria della RTFl. Infine, il valore del CHI2 

segnala una 'differenza significativa tra le due distribuzioni solo per l'Italia, 
essendo forse la Lombardia favorita dal sovra·campionamento operato neila 
regione a partire dal 1980. 

Per valutare in mpdo appropriato l'adattamento tra le due distribuzioni, 
e quindi le possibili distorsioni della struttura per età stimata dalla RTFL, è 
tuttavia necessario osservare l'andamento degli scarti relativi (a/bi - 1) e 
soprattutto la loro distribuzione fra negativi e positivi, così come evidenziata 
dalla Hg 1. /I grafico rende manifesto come la RTFL tenda a sottostimare le 
classi giovanili e di conseguenza a sovrastimare quelle centrali e anziane. 
Ad esempio, i giovani in età 14-29 sono complessivamente sottostimatl di 
511 mila unità in Italia (-4,0%) e di 70 mila in Lombardia (-3,5%), mentre la 
classe d'età 40-70 è sovrastimata rispettivamente di 457 mila (+2,3%) e di 
60 mila persone (+ 1,8%). Esiste sì qualche differenza tra Lombardia e Italia 
(la classe d'età 30-39 è sovrastimata in Italia (+2,1%) e sottostimata in 
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Lombard~a(·O,5%),mentre per quella oltre i 70 anni accade l'opposto (-1,1%, 
+2,5%», ma ciò non intacca il pattern eomplessivo della distorsione appena 
evidenziato. 

Già questa prima verifica segnalalapreseozadi dlevanti .fattori. di distor­
sione neUestimefornitedallaRTFLle struttureperelà divergQJ)oqa quelle 
ipotizzate vere in modo.a dir pocosospetto,certamente non c~~ma!e. 

Prima di passare aU'ulteriore verifica, sul periodo 19B1~85per.JaLom­
bardia, è opportuno segnalare anchecomelas,~yttyradegn scostamenti sia 
estremamente simile neHedue realta territorieili osservate (r=O,80).È.questo 
un ulteriore campanello d'allarme a favOre dell'ipotesi di presenza d.errori 
sistematici nella . distribuZ10fle per età. r!l'evata. çonlaRTFL,erroripl'esumi­
bilmente: introdotti soprattutto! in .. 1ase diritevazione(formazione delle liste 
deHe famiglie da intervist~Je, modalità disostituzionepet r.ifiuto oirr.eperi­
bilità,ecc.). IIrisu/tato ècomunque.quello di un indagine qhetende aprpdurre 
un'immagine invecchiata della popolazione, con conseguenze facilmente 
intuibiH sulle stime degli aggregati della partecipazioneat laVOlO;. 

Fig. 1: Popolazione per classi dii~tà:differenze relative percentuali tra RTFLe 
Cen.simento 1981. Itatia e Lombardia 
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2.2. La verifica sulle proiezioni 1981-1985 

Proseguendo nella ricerca di ulteriori evidenze sulla presenZa (o meno) 
di distorsioni nella stima della struttura per età della popolazione, si è 
proceduto a oonfrontare la serie temporale 1981-85 dei dati medi della RTFL 
per la Lombardia oon quella desunta dalle proiezioni per età deHapopola­
zione della regione. 

l! procedimento di oonfrontoè il medesimo della sezione precedente, 
così come uguali sono gli indici utilizzati per valutare la bontà dell'accosta­
mento. Nelle Tabb. 3 e· 4 sono riportate le serie storiche delle differenze -
assolute e relative - e dei pertinenti indicatori sintetici, che forniscono infor­
mazioni utili ad ,una valutazione più attenta delle distorsioni rìscontrate4 • 

La stabilità nel patterndegli scostamenti e il progressivo peggioramento 
deivalori degli indicatori sintetici rendono manifesto uno stato di salute dell' 
indagine non soddisfacente. L'errore relativo assoluto medio (MAE) passa 
dal 2,3% del 1981 al 6,0919 del 1985, con un valore massimo di 6,7% nel 
1984 (quest'ultimo è l'anno con le peggiori performances in assoluto). La 
radice quadrata dell'errore relativo quadratico medio (MSE) sale dal 3,0% 
al 6,7% (7,8% nel 1984). Il campo di variazione delle differenze relative, che 
nel 1981 andava da -6,2 a +5,3, nel 1985 oscilla da -7,9 a +12,1 (da -9,2 a 
14,3 nel 1984). " valore dell'indice CHI2 , che per il 1981 e 1982 segnalava 
uno scostamento non significativo, dali 983 in poi porta a respingere l'ipotesi 
di uguaglianza delle due distribuzioni con probabilità di errore inferiore 
al1'1 %. 

Tab. 3: Indagine sulteforzedUavoro e proiezioni demografiche: differenze assolute 
tralestrutture per età. Lombardia (migliaia) 

Classi dì i98i 1982 1983 1984 1985 
età 

O - 13 - 6 -33 -&8 -118 ·106 
14 - 19 -17 -27 -21 c29 - 25 
20 - 24 -26 -17 -29 - 23 -39 
25 - 29 -38 -43 -45 - 57 - 50 
30 - 39 -14 -23 -53 - 67 - 43 
40 - 49 16 11 8 6 23 
50 - 59 17 40 74 96 69 
60 - 64 18 30 41 64 55 
65 - 70 22 28 58 33 33 
oltre 70 28 34 55 95 83 

CHI2 7,7 13,0 27,5 53,4 40,1 

4 I dati di base utilizzati sono a disposizione degli interessati presso ,'autore. 
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Tab. 4: Indagine sulle forzedlfavot'Q eprOiezionldemografiche: differenze relative 
trii! le strutture per età. Lombardia (percentuaU) 

ClassI di 1981 1982 1983 1984 1985 
età 

o- 13 - 0,4 - 2,1. - 4,4 - 7,9 - 7;4 
14 -lS - 2,0 -3,1 ·2,4 -3,4 -3,0 
20 -24 -4,2 -2,7 - 4,4 -3,4 -5,6 
25;.29 -6,2 - 7,0 - 7,3 -9,2 -7,9 
30 - 3a -1,1 - 1,8. - 4,2 - 5,2 - 3,3 
40- 49 1,3 0,9 0,6 0,5 1,8 
50 -59 1,5 3,6 6,6 8,5· 6.'1 
60 - 64 5,3· 8;0 9,7 13,7 11,.3 
65 -70 4,7 6,4 9,5 S,1 9,3 
oltre 70 4,6 5,4 .8,5 14,3 12,1 

MAE 2,3 3,2 4,9 6,7 6,0 
MSE 3,0 3,8 5,6 7,8 6,7 

È forse ipotizzabile che l'assunto che la popolazionédi riferimento, (ap­
presentata dalle proiezioni, siar'vera' si indebolisca man mano che. ci si 
allontanadéllJa data del Censimento. Ma. questo può influire al piùnell'am­
pHticareJeggern'lente la dimensione deHe discordanze osservate. . 

Inottre,iIfalto che nel 1985 (anno nel quale, con l'indagine di luglio, è 
statacompletatà per la Lpmbardia l'operazione di ristratificazione. del ca m­
pionede11a RxFl.> si riscontri un leggero miglioran'lento nell'accostan'lento 
sembra €)~ggerireJ'assEmza di apprezzabili errori sistematici nelleproieziGni 
(almenp. Se, com'è plausibile, tra· gli effetti positivi indotti dalla nuova strati­
fjcazion~ Vi è fa capacità di produrre migliori stime della struttura per età. 
del1~ popolazione). 

La Fig. 2 sintetizza la rflevanza delle distorsioni che affliggono la RTFL. 
rquarantenni~onoJospartiacque tra errori negativi e ppsitivi e di risulta la 
F>0pofazjon~ giova~ile è pesantemente sottorappresentata a vantaggio so­
prattutto delte:<classi più anziafle (oltre i 60 anni). 

L'osservazione puntuale delle pe,rformances per sh)gQle class.i d'età for­
nisce qualche preztoso elemento pèr l'interpretazionedeUeposSibHLcause 
della distorsione. 

Tra le classi sottostimate, sono in particolare la 8-f3 anni e la 30-39 anni 
a peggiorare di più, a registrare cioè il maggior incremento relativo di errore, 
e con un andamento piuttosto concorde. Si può ipotizzare si tratti di una 
sottostima di famiglie giovani (coppie ìnetà 30-39 con 1 o 2 figli di età 
inferio{e ai 13 anni), più difficili da rintracciare da parte degli intervistatori 
in quanto poco presenti presso la propria abitazione e quindi sostituIte da 
famiglie anziane, più facili da reperire. Sono infatti proprio le classi d'età più 
anziane (in particolare 60"64 e oltre 70) a fare da contrappeso atle carenze 
riscontrate nei giovani. Ovviamente, è ragionevole il dubbio che a dar Conto 
di queste discrepanze concorra arrche l'effetto di previsioni errate della 
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natalitàsulta distribuzione della popolaztoneassunta come termine di rife­
rimento. La particolare metodologia adottata per le proiezioni tende peraltro 
a far respingere questa interpretazione. Almeno fino al 1984, infatti, i dati 
sui nati utilizzati dal modello di proiezione non sono stimati, ma introdotti 
invece come variabile esogena dedotta dalle rilevazioni mensili sui movimenti 
anagrafici. 

Queste considerazioni suggerisconò, in definitiva, che gliscostamenti 
rilevati dipendono in larga misura da errori. non campionari nella RTFL. D'altro 
canto, jlleggero miglioramento riscontrato nel 1985, imputabile alla nuova 
stratificazione elaborata sulla base della rilevazione censuaria del 1981, 
induce a ritenere che non siano ininfluenti fattori connessi con l'obsolescenza 
del piano di campionamento, man mano che ci si allontana dalla data in cui 
viene svolta la stratificazione. Sarebbe forse opportuno pensare ad una 
procedura di stratificazione non vincolata a informazioni censuarie, disponi­
bili solo a cadenza decennale, e in grado di utilizzare invece variabili rilevate 
annualmente, che permettano così una sorta di stratificazione aggiornabile 
di anno in anno. 

Fig. 2: Popolazione per classi di età: differenze relative percentuali tra RTFL e 
proiezioni demografiche. Lombardia, 1981-85 
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3. ····Unaprima·· proposta.di Pt?st-stratificapiGne 

L'effettodelledistorsionì riscontrate n$'Hadt.s;trìbu4ìone pér$';tà~Hlnestkl'lè 
degffaggregatitipicl clena partecipazioneallavoroèovvio,àlmenone1lasua 
direzicme.Hna popolazione ·.· .. ìnvecchìata .. fomiràgén~raJrnente.sottostime 
delle perspne in cerca dì occupazione, deglìoccupati, deUe forze di·javoro 
e deitf!SSJ djoccupazioneedia~tìvità. .... . ..' 

PervaJutare ql!anHtativamentegfieffetti degli errorìrflevatì in Còmbàrdìa 
nelper{Odot981·8S, sI sono rlcCalcolati iconUtlgentLdeg/i occupati, delle 
persone in cerca dI occupazIone edeUe non forze difavoro(la . loro somma 
fomiscelapopola4fone totale), appHcandçnm semplice metodo di post-stra· 
tificazion€) per età, a liVello regionale. . ... .. ... . ..... . ......... . 

Definito aii t' iAsieme di persone stimato dalla R1Fl,:, appartenente alla 
classe di età i e contraddistinto daHa modalità di partecipazione al lavoro j 
esaustive, (nel nostrocasoj = occupato, in cerca di occupazione, non forza 
di lavoro), èpossfbìle calCOlare gli specifici quozienti: 

(5) 

RJ/i è la stima rapporto della modalità dì partecipazione al lavoro j, data 
la classe d'età i. 

La post-stratificazioneproposta consiste nell'applicareledistribuzìoni 
condizionate Rill. aUe popolazioni .f.idesun.te dalle .. proiezioni demografic;he, 
La nuova stima dell'aggregato a' j sarà quindi data daUa rnedia, ponderata 
con la nuova distribuzione. della variabile au slli aria (E), degli Bili: 

(6) 

La Tab. 5 riporta irisultati dell' applicazione di questo metodo ai dati 
lombard! precedentemente analizzati. 

Appare evidente come, in accordo con le asp~ttative, nella RTFL si sia 
in presenza di una sistematica sottostima degli occupati e delle persone in 
cerca di occupazione, e conseguentemente delle forze dì lavoro,aovvio 
beneUc·ìo deUe non forz,,? di lavoro. È da notare, tra t'altro, che in questo 
modo si modificanO sensibilmente j valori delle variazioni annualì degliag­
gregati, addirittura con un cambio dì segno nel caso degli occupati tra il 1984 
e il 1985. 

La rilevanza del problema affrontato in questo capitoto, per valutazioni 
riferite ad aggregati della partecipazione al lavoro, emerge chiaramente da 
questi ultimi dati. È dunque palese la necessità di una rinnovata attenzione 
al problema di una buona stima della distribuzione per età deUa popolazione 
nell'ambito della RTFL. 

Le modalità dì intervento dovrebbero andare sia nella direzione di un 
ripensamento complessivo del metodo di ponderazione, con procedimenti di 
post-stratificazione in cui compaiano ancche le classi d'età, sia in quella di 
una più attenta definizione del piano di campionamento. in particolare per 



68 

Tab.5: Centronto tra serie della RrFL e serie corrette con la post-stratificazione 
per età, per alcuni aggregati della partecipazione al lavoro. Lombardia (v.a. 
in migfìaia) 

Aggregati 

Occupati 

In cerca di 
occupazione 

Non forze 
di lavoro 

anni 

H181 
1982 
1983 
1984 
1985 
1981 
1982 
1983 
1984 
1985 
1981 
1982 
1983 
1984 
1985 

Serie RTFL 
(a) 

3.647 
3.623 
3,5'83 
3.5p8 
3.577 

211 
242 
268 
290 
299 

4.944 
4.942 
4.960 
4.953 
4.926 

Serie corretta 
(hl (a-b) 

3.685 - 38 
3.658 - 35 
3.630 -47 
3.618 -50 
3.615 - 38 

215 - 4 
248 - 6 
275 -7 
300 - 10 
311 - Il 

4.902: + 42 
4.901 + 41 
4.906 + 54 
4.893 + 60 
4.877 + 49 

quanto riguarda l'aggiornabilità dei criteri di stratificazione. 

(aJh-l) 

- 1,0% 
- 1,0% 
- 1,3% 
- 1,4%· 
-1,1%,. 
- 1,9% 

2,4% 
- 2:,5% 
- 3,3% 
- 3,5% 
+ 0,9% 
+ 0,8% 
+ 1,1% 
+ 1,2% 
+ 1,0% 

Ci si dovrà preoccupare dì approntare anche strategie di conduzione 
dell'indagine che permettano di migliorare la fase di rilevazione, con partì­
colare attenzione alle modalità di sostituzione delle famiglie: alla luce delle 
osservazionìfatte, questo è verosimilmente uno dei punti critici dell'indagine. 
L'applicazione di sistemi di post- stratìficazione, del tipo di quello presentato, 
permette sì di ridurre l'impatto di errori introdotti in fase di rilevazione. Ma 
conviene ricordare anche che la loro efficienza è inversamente proporzionale 
alla dimensione delle distorsioni introdotte nella corso delle operazioni sul 
campo. 
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4 

UTILIZZAZiONE DEGLI AMPLIAMENTI DEL CAMPIONE PER LA STIMA 
ENTRO PICCOLE AREE 

Luigi Fabbris, Piero Qemetrio Fa/orsie Aldo Russo * 

1. Introduzione 

La struttura e lanumerosità del campione di base dell'indagine \stat sulle 
forze di lavoro sono definilèper ot!enere stime aJfidabili a livello regionale 
e nazionale per i principali gruppi di popolazione (Istat, 1978). La dimensione 
del campione di base è invece ·jnsufficiente perlo studio dell'occupazione o 
della disoccupazione a livello locale. 

Nel passato, .per poter osservare •. convenientemente realtà economiche 
e sociaJjsub~regionaH(province, USL, bacini de! lavoro, ecc.), ,'Istat ha fatto 
ricorso alla sola tecnica delsovradimenslonamentodel campione (Fabbrts, 
Russo e Sanetti, 1988J 

InquestoGapitolo, allo scopo dì migliorare il livello di precisione delle 
stime nei domini suo-regionali, si esamrnala possibìHtàdi adottare una forma 
dis.timatore sintetico,;n luogo delto stimatore attualmente utilizzato {del 
rapporto post-stratificato), s.enza necessariamente ricorrere al sovradimen­
sionamento del campione di base. 

Lo studio è fondato sul confronto tra "attendibilità delle stime ottenibili 
applicando lo stimatore del rapporto post-stratificato sul campione ampliato 
e quella delle stime ottenibili applicando lo stimatore sintetico sul campione 
di basà. 

Lo studioà condotto sulfe USL della regione Lombardia, che costituiscono 
domini sub-regionali interessanti a fini di analisi delle forze di lavoro, ma 
non pianificati nel contesto del disegno di campionamento deU'indagine sulle 
forze di lavoro. 

Occorre considerare, infatti, che: 
(a) le USL non erano ancora create alla data di formulazione del disegno, 

né sono state tenute in conto nelle revisioni della stratificazione che da 
allora sono state realizzate; 

(b) i confini di varie unità economico-sociali sub-regionali (ad esempio bacini 
del lavoro, ecc.) in genere non coincidono con quelli degli strati. 

* Il capitolo è frutto detta collaborazione degli autçTi. Per quanto riguarda la sua stesura, L. Fabbris ha 
redatto la sez,1, A. Russo le sezz. 2 e 3 e P. D. Fatorsi le sezz. 4 e 5. 
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2. Simbologiae parametri oggetto di stima 

2.1. Simbofogia 

Con riferimento al disegno campionario attualmente adottato per l'indagine sulle 
forze di lavoro e relativamente ad una generica provincia, indIchiamo con: 
c indice di disegno con due modalità: a=disegno 

ampliato; b= disegno base; 
t indice di strato; 
T insieme degli strati definiti nella provincia; 

indice di comune; 
indice di famiglia; 

s indice di classe demografica; 
S insieme delle classi demografiche definite 

secondo le modalità congiunte del sesso e 
delte seguenti classi di età: 14·.19,20-29, 
30-39,40-49,50-59,60 ed oltre; 

Nel insieme dei comuni compresi nello strato t del 
disegno c; 

Meli insieme delte tami.glie residenti nel comune cti; 
mcti insieme delle famiglie campione nel comune cti; 
Peti popolazione residente nel comune cti; 
P et popolazione residente nello strato et; 
p ctìJS numero di componenti della classe demografica s 

appartenenti alla fami.glla ctiì; 
p cis popolazione residente nello strato et ed 

appartenente alla classe demografica s; 
Ps popolazione residente nella provincia ed 

appartenente alla classe demografica s; 

K1eti 

K2cti 
K eti = K'Cli K 2eti 

probabilità di selezione del comune cti; 

probabilità di inclusione della generica famiglia fissato 
il comune cti; 

inverso della probabilità di selezione 1t,cti; 

inverso della probabilità di inclusione 1t2cti ; 
peso base attribuito' alla generica famiglia 
campione del comune cti. 

2.2. Parametri oggetto di stima 

Sia XetijS il totale del generico carattere x oggetto d'indagine relativo ai 
PctijS componenti (ad esempio: numero di componenti occupati, appartenenti 
alla classe demografica s ed alla famiglia j del comune i dello strato et). 

Con riferimento ad una data USl d, il totaledX del generico carattere x 



11 

è· altora dato da: 

seS 
XCt;jS' (1) 

in cui dNcI indica l'insieme dei comuniappartenentì alio strato ct ed ailaUSLd. 
La {1 )si può poi riscrivere nelle formeequivàlenti: 

dX . "" 2: 2: dXcts = 2: dXc!:::; 2: dXst 
tET SES tET SES 

in cui Sì è posto: 

dXC! = 2: dXcts' 
SlfS 

dXs "" 2: dXcts' 
lCiT 

3. Stima tori 

(2) 

(3) 

(4) 

(5) 

3,1. Stimatore del rapporto post·strstificstocorrispondentealdisegno am" 
pliato 

La struttura formale deJlostimatore del rapporto post -stratificatoapplicato 
sul campioneamplìato ·èdefinita dall'espressione: 

d~POS = 2: 2: d~a!S 
P s ' 

SES IET P:- (6) 

in cui: 

~ = 2: 2: Kati Patiis s 
tET jEma !1 

(7) 

e 

(8) 

dove l'indice a denota che le relazioni fanno riferimento al campione ampliato; 
d~ats e ~s rappresentano rispettivamente le stime corrette di dXats e Ps ; 0ali 
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una variabile indicatriceche assume valore 1se il comune ati appartiene 
all'insieme dNa! e valore O altrimenti. 

Ai fini delle successive derivazioni, conviene porre la (6) nella forma: 

d;(:POS == 1: 
BeS 

dAs Ps ' (9) 

in cui 

dAs 1: d;(:<lts 
= -,;; tET 

(10) 

rappresenta una stima di 

dRs = 1: dXats 

tET Ps 
(11 ) 

Stimatori del tipo (6), basati su diversi tipi di poststratificazione, sono 
stati studiati da Singh e Tessier (1976). 

3.2. Stimatore sintetico corrispondente al disegno base 

In letteratura sono state proposte differenti forme di stimatore sintetico, cor­
rispondenti a modi differenti di combinare le informazioni campionarie con quelle 
desumibili da altre fonti (Purcel! e linacre, 1976; Gonza/ez e Waksberg, 1973; 
Gonzalez e Hoza, 1978; Falorsi e Russo, 1987; Russo e Fa/orsi, 1990). 

In questo studio adottiamo una versione di stimatore sintetico che, nelle 
sperimentazioni riportate in Russo e Falorsi (1990), ha mostrato di possedere 
una buona efficienza in termini di errore quadratico medio. 

Lo stimatore, definito con riferimento al disegno base, dato da: 

)<Sin = 1: ;(:8 dWs, (12) 
SES 

in cui: 

dWs = 
dPs 
Ps 

(13) 

e 

;(: = 1: 1: Kbti Xbtijs , s 
tET j E"\,,; 

(14) 

dove l'indice b indica il riferimento al c8mpione base. 



4. Varianza 8 distprsionedegli stimator! proposti 

4.1.Stimatorepost-stratjficato 

Lo stimatore d~f>òsèl1onlìneare; (junque non. gode della.proprietàdell~ 
oorrettezza, . mp è· consistente. Il probtema della. determinazione delta sua 
variantacampionaria è nel seguito affrontato nell'ottica di cercarne una 
soluzio.ne approssimata per il disegno dì cui si tratta. Per maggiori dettagli, 
rinviamo. a Russo e Falorsi (1990). 

Un metodo sempHoe per raggiung$re tale scopo consiste nell'approssi­
marela varianzadi d\O$ conia varianz,fl dei termini dì ordineUneflrèdeHo 
sviluppo inserìe di Taylor did\os (Woodruff 1971, Russo, 1988). Adottando 
tale metodologia, si ottiene (Russo e Fatorsi 1990), che la varianzi:l dello 
stimatore post-stratificato è definita dall'espressione: . 

in cui: 

1 
S2atiz = M -1 

Mi 

(1 S) 

(17) 

(18) 

(19) 

Anche lo studio della distorsione di d~PO$ può essere condotto con un 
metodo fondato sulla Hnearizzazione, simile a quello impiegato per la deter­
minazione della varianza.Si dimostra (Russo e Falorsi, 1990} che: 

(20) 

Per ottenere una distorsione non nulla dovremmo considerare lo sviluppo 
in serie di Taylorcomprendente almeno i termini di ordine quadratico, con 
le relative ulteriori complessità di calcolo. Tuttavia, come mostrano alcuni 
studi condotti all'estero su indagine concrete, le stime ottenute mediante 
l'impi.ego di stimatori post-stratificati sono generalmente affette da livelli di 
distorsione trascurabili. 
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4.2. Stimatore sintetico 

L'espressione esplicita della varianza dello stimatore (12) vedi Russo e 
Falorsi, 1990 è data: 

dove: 

8 2 1 
btiz = M - 1 

bti 

Per la distorsione si ha inoltre: 

5. Analisi empirica 

(21) 

(22) 

(23) 

(24) 

(25) 

(26) 

Ai fini di una valutazione empirica della distorsione e della varianza degli 
stimatori considerati, si conduce ora una sperimentazione sui dati a livello 
comunale tratti dal XII Censimento generale della popolazione (ottobre 1981). 
" vantaggio offerto dall'uso dei dati censuari è, palesemente, nel fatto che 
si opera su una popolazione (e non su un campione), sicché è possibile 
valutare esattamente le performances dei due stimatori. 

L'analisi empirica è condotta con riguardo a due aggregati censuari: 
- gli attivi occupati; 
- gli attivi in cerca di occupazione. 

Pur con qualche differenza, sono questi gli aggregati più prossimi a quelli 
di maggiore interesse della rilevazione trimestrale delle forze di lavoro: 
occupati e disoccupati. 

L'itinerario seguito per svolgere l'analisi è il seguente: 
(i) Tutti i comuni della regione Lombardia sono suddivisi in strati secondo 

due processi di stratificazione: il primo è quello del disegno base ed il 
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. seeondoèqueHo del disegno ampliato det campionamento per l'indagine 
sulle forze dì lavoro .. 

(ii) Si proc~Qeall'ìdèntificazf.one della USL mediante aggregazione dei per­
tinenti comuni. 

(iii) Per ogniUSL,relatìvamente ai due parametrid'ìnteresse. numero di 
attivi occupati ed attivìfn cerca dì occupazione, sì calcola t1;n opportuno 
insieme di.ìndìcatorì. 
Gli tndicatori (percentuali) che ne1seguito presentiamo.e commentiamo 

sono: 
(a) un indicatore del peso demografico della USL nell'ambito della provincia: 

(27) 

dove: dP eP indicano rispettivamente la popotazionedella generica USL 
e quella dèUaprovrncia di appartenenza; 

(b) l'errore relativo dello stimatore sintetico: 

€ ( d*Si,)::: (Ve d~Sì,). +~~~*Si,»)V2 100 ; 
cl 

(c) la distorsione dellostimatore sintetico rispetto al. valore ve.ro: 

B' ( *J == .18(d*5,,)l 100' 
cl SI .;x. , 

(28) 

(29) 

(d) la distòrsione dellO stimatore sinteticortspetto afl'errore quadratico medio 
dello st/matore stesso: 

(30) 

(e) l'~rrore relativo dello stìmatore post-stratiHcato: 

CV * 1/2 

c( *)= (cl poJ}:"'100' 
d po. dX .,' (31) 

(f)l'efficienzadello stimatore sintetico rispetto allo stimatore post-stratificato: 

<> f: ( d'ì."oJ 
E( oASi,) == e(~ . 

d 3m' 
(32) 
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l risultati salienti delle anatisi empiriche effettuate sono contenuti nelfe 
tabb. 1 e 2 (riportate in Appendice) che si riferiscono rispettivamente agli 
attivi occupati ed agli attivi in cerca di occupazione. 

Esaminiamo dapprima la Tab. 2. Le evidenze di maggior rilievo possono 
essere riassunte in due ordini di osservazioni. Innanzitutto lo stimatore 
sintetico, applicato sul campione base risulta più efficiente dello stimatore 
post-stratifjcato impiegato con il disegno campionario ampliato. Infatti il 
valore medio regionale dell'efficienza· del primo sul secondo è pari a 3,2, 
con valori che vanno da un minimo di 0,9 nella USL 3 di Pavia ad un massimo 
di 10,7 nella USL 23 di Milano. 

A fronte di questi vantaggi dello stimatore sintetico in termini di efficienza, 
stanno peraltro risultati meno soddisfacenti in termini di distorsione. Lo 
stimatore sintetico, presenta livelli di distorsione abbastanza elevati. Gli 
indici B'( d~sin) e B"( d~sin) hanno infatti valori medi regionali pari rispettiva­
mente a 18,6 e 78,6. La distorsione, inoltre, è notevolmente diversificata. 
L'indice B'(d~sin) varia da un valore minimo di 0,3 neUa USL 1 di Sondrio ad 
un valore massimo pari a 91,0 nella USL 4 di Brescia. La variabilità della 
distorsione a livello locale evidenzia il fatto che il numero di attivi in cerca 
di occupazione non dipende unicamente dalla struttura della popolazione 
per sesso e classi di età nella singola USL. 

Passiamo ora ad esaminare la Tab. 1. Anche pe.r la stima del numero 
deglì attivi occupati osserviamo che lo stimatoresintetico è notevolmente 
più efffciente dello stimatorè post-stratificato. L'indice E(d~sin) presenta un 
valore medio regionale pari a 20,5 con un valore massimo di 106,4 nella 
USL l di Milano ed un valore minimo di 1,1 nella USL 4 di Brescia. 

A differenza di quanto emerso per il numero degli attivi in cerca di 
occupazione, tuttavia, nella stima degli attivi occupati lo stimatore sintetico 
mostra una distorsione modesta; (gli indici B'(d~sin) e BIf(d~sin) assumono 
valori medi regionali pari rispettivamente a 2,0 e 36,5} e poco variabile 
(l'indice B'(d~sìn} presenta un campo di variazione con un valore minimo di 
0,1 nella USL 4 di Varese ed un valore massimo di 8,1 nella USL 4 di 
Brescia). Questo fatto evidenzia che il numero di attivi occupati a livello di 
singola USL è ben spiégato dalla struttura della popolazione per sesso e 
classi di età. 

I risultati dì questa sperimentazione, pur non essendo sufficienti per trarre 
conclusioni generali, suggeriscono che per piccoli domini non pianificati, 
come sono le USL, le stime ottenibili applicando lo stimatore sintetico sul 
campione di base sono più efficienti delle stime ottenibil/ applicando lo 
stimatore del rapporto post-stratificato sul campione ampliato. In taluni casi 
questo guadagno in efficienza ha come contropartita un'elevata distorsione. 
In altri casi, invece, in particolare nella stima del numero degli attivi occupati 
(così come di altri aggregati che dipendano essenzialmente dalla struttura 
per sesso ed età della popolazione del dominio) la distorsione dello st/matore 
sintetico rimane modesta. 



,1". ,1: IrdJl'Ctttllti difiPnf~trasim{ltor,,$intett 'II SiJmatO;fsl{!1si~~ir~t;fli:ato.;R(N. 
. 'III stima degii attbt; OCOUfJìIIi liftIII1U$L ne LCilfllJlJldla 

e(~'" 

Provirléia di Varese 

1 6,4 6,3 &.:e 17,8 .$$ 9,0 
2 7.9 2,8 0,4 1,7 Z'+l.,* 1l1,6 
3 11M 3,0 0,9 9,9 ~,J :9;2 
.4 5,$ 2,8 0,1 0,0 76,1 2è.5 

'; 5 6,5 2,9 0,9 9.3 70*6 
_,1 

:~ '22,2 5,0 4,2 '10;4' 43,6 "S,8 
6,1 3,0 ,1,0 ,10,6 '00,8 23,1 

8' 17,0 3,0 1,0 11,8 '53,1 17,5 
,9 10,0 4,3 3,2 M,4 'J:h4 18;9 

me(jia ;-, 

ptov~ 11,1 3,7, 1,9 27,3 57,8 16,9 

Provinciél,di Como 

t· 1,5 3.1 1,8 34,8 4$..0 48;0 
2 4,8 3,2 2,0 ~,5 5ìf,9' ,18,s 
3, 8,9 5,9 6,4, 83.2 60,9 10;3 

'* ~,1 2,6 0.;3 1,0 i:~..a ;9..0 
5 'c8iO 2,6 0,1 6,8 ,'53.4 20,3 
7 12,2 2,6, 0;2 0,8 31,0 114..4 
8 7,6 2,6 0,5 3)5 ~ • .g 20 .. 7 
'9 :'i8,1 3,2, 1,8 ~,5 ·.~.i1l Q,'. 
tò 4,0 2,7 0,8 i,9 '41,0 15,4 
11 4,4 2,6 0,5 3,7 55,3 21,2 
12 '2:,4 &!~ .,4,6 74,4 i.Ò 9;5 
13, 0,3 6.9 6,3 84,2 "ro:a 19,0 

media, 
PrW. 7,7 3,5 2,0 ,'29.3 ;62,0 '.,4 

Provincia di Sondrio 

r, {:.13,6 5,6 1,1 3,5 42,6 7,5 
'2. !S,8 5,5 1,1 4,0 37,6 6,8 
3 àé;9 5,5 Ò,1 0,0 28,3 5,1 
4 16,8 5,5 0,4 0,5 41,8 7,6 
5 12,8 5,9 1,8 9,7 51,8 8,8 

lMdia 
~ov. 20,0 5,6 0,9 3,5 40,4 7,2 
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Segue Tab. 1 :.Indicatori di confronto tra stimatore sintetico e stimatorepost-stràti-
flcato per la stima degH attivi occupati nelle USL della regione 
Lombardia 

'USL òP' e (dism) B'(~) B"(~n) e (Ii*,-> E(~ 
". ~ ~, 

Provinèia di Milano 

1 0,8 1,5 0,2 1,1 63,3 6,4 
2 0,5 1,7 0,8 20,8 32,4 75,7 
3 1,8 4,8 4,5 88,2 29,1 6,0 
,4 1,0 5,2 4,9 90,0 67,2 12,9 
5 2,1 3,3 2,9 76,7 27,8 8,3 
6 3.3 1,8 0,9 28,7· SO,7 45,7 
7 5,1 1,8 1,0 31,3 90,2 SO,2 
8 2,0 2,5 1,9 62,0 90,1 36,7 
9 3,0 2,1 1,4 46,2 47,5 23,1 

10 1,5 1,6 0,4 5,5 62,6 39;5 
11 2,4 3,1 2,7 73,9 97,6 31,6 
~~ 3,3 1,5 0,2 1,8 78,4 SO,7 
13 5,6 2,4 1,8 57,7 39,6 16,4 
14 3,6 1,5 0.0 0,1 91,1 59,8 
15 4,9 1,9 1,1 35,2 09,6 58,9 
16 3,7 2,4 1,8 60,6 91,4 38,S 
17 3,8 3,6 3,3 83,5 54,7 15,2 
18 1,8 4,6 4,3 89,7 84,0 18,3 
19 2,3 1,7 0,6 11,4 47,1 28,4 
20 1,5 6,3 6,1 94,6 01,5 1:6,2 
21 2,5 4,4 4,2 88,8 75,6 17,1 
22 1,5 3,3 3,0 79,S 57,1 17,1 
28 2,9 2,9 2,6 75,6 55,2 52,8 
24 36,7 2,1 1,3 37,2 17,1 8,3 
25 2,5 2,1 1,5 51,7 48,9 23,2 

media 
prov. 4,0 2,8 2,1 51,7 n,6 4,3 

Provincia di Bergamo 

1 2,4 2,8 0,9 9,7 32,3 7,0 
2 4,4 2,8 0,9 10,3 58,0 0,5 
3 9,8 4,6 3,8 68,6 48,5 0,7 
4 4,7 3,8 2,7 48,8 36,7 9,6 
5 13,4 3,2 1,9 35,8 30,7 9,5 
6 26,1 4,2 3,2 57,4 31,8 7,6 
7 13,9 3,6 2,4 47,0 . 43,9 2,3 
8 5,8 3,5 2,3 41,3 "64,0 8,1 
9 12,6 2,9 1,3 19,5 57,8 9,8 

10 7,0 2,7 0,2 0,8 75,9 8,5 
mEldia 
prov. 10,0 3,4 0,1 33,9 58,0 8,4 
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SegueTab. 1: Indiçatoridi confronto tra stimatot:e sintetico estimat<)fe post-straii-
ficato per la. stima degJiattiviòccupati nelle USL della regione 
Lombardia 

USL dP' e ( d~$Ìn) B'( d)(SÌ(l) B"( d)(:sìn) e (d)(:POS) E(~sm) 

PrQvincia di Brescia 

1 6.9 2.7 1,5 31,2 74,3 8,0 
2 4,6 3,0 2,0 45,7 92,2 0,9 
3 S,i 2,4 1,0 16,1 50,8 1,0 
4 8,5 8,4 8,1 91,8 9,0 1,1 
5 9,9 3,0 1,9 40,9 21,5 7,3 
6 5,4 2,2 0,1 0,2 44,7 9,9 
7 9,3 2,4 0,8 12,0 30,9 2,9 
S 31,6 2,7 1,3 25,6 21,2 8,0 
9 4,2 4,9 4,4 80,6 97,8 0,1 

10 7,6 7,2 6,9 91,5 63,4 8,8 
11 7,0 3,4 2,6 58,9 69,1 0,3 

media 
provo 9,1 3,8 2,8 45,0 52,2 6,2 

Proviflciadi Pavia 

1 36,9 4,5 3,4 56,1 8,1 1,8 
2 34,0 5,0 4,1 68,8 7,7 1,5 
3 29?1 3,1 0,9 9,1 5,6 1,8 

media 
provo 33,3 4,2 2,8 44,7 7,1 1,7 

Provincia di Cremona 

1 47.5 3,8 0,5 1,6 21,9 5,7 
2 11,7 5,5 4,2 56,8 44,1 8,0 
3 40,8 3,8 0,7 3,0 23,1 6,0 

media 
provo 33,3 4,4 1,8 20,5 29,7 6,6 

Provincia di Mantova 

1 10,2 5,5 4,2 59,1 53,6 9,8 
2 13,5 3,9 1,7 17,7 36,4 9,2 
3 38,3 4,3 2,2 25,0 25,5 5,9 
4 13,1 4,0 1,2 9,4 58,3 4,7 
5 12,7 3,7 0,6 2,4 41,0 1,1 
6 12,2 4,1 1,9 21,5 68,5 6,8 

media 
provo 16,7 4,2 2,0 22,5 47,2 1,2 

media 
reg. 10,6 3,6 2,0 36,5 59,0 0,5 
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Tab. 2: Indicatod di confronto trastimatore sintetico estimatore post-stratificato per 
la stima degli attivi in cerca di occupazione nelle USL della regione Lom-
bardia 

USL dP' E ( d)(sin) B'( d$(sin) B"( d~sin) E ( d)(pos) E( d)(sin} 

Provincia di'Varese 

l 6,4 19,3 0,6 0,1 75,6 3,9 
2 7,9 19,3 6,2 10,4 59,2 3,1 
3 19,4 20,3 3,2 2,4 37,6 1,9 
4 5,6 20,6 Il,1 29,0 90,5 4,4 
5 5,5 27,4 15,6 32,5 97,9 3,6 
6 22,2 20,8 4,4 4,4 52,5 2,5 
7 6,1 19,6 0,9 0.2 93,1 4,7 
8 17,0 23,3 16,8 51,9 62,0 2,7 
9 10,0 41,4 32,4 61,3 92,7 2,2 

media 
provo Il,1 23,6 10,2 21,3 73,5 3,2 

Provincia di Como 

1,5 42,0 40,2 91,4 71,4 4, l 
2 4,8 26,2 20,4 60,7 84,4 3,2 
3 8,9 22,7 6, l 7,3 78,9 3,5 
4 22,1 25,6 19,4 57,8 32,6 1,3 
5 8,0 21,4 Il,1 26,6 68,7 3,2 
6 5,8 24,5 9,5 15,2 82.5 3,4 
7 12,2 37,0 26,3 50.5 60,7 1,6 
8 7,6 34,5 23,3 45,7 73,9 2, l 
9 18,1 37,3 26,7 51,1 42,0 1, l 

IO 4,0 33,8 22,4 44,1 90,2 2,7 
Il 4,4 21,0 1,4 0,4 83,9 4,0 
12 2,4 28,0 23,1 68,0 88,4 3,2 
13 0,3 47,1 45,7 94,3 25,2 4,8 

media 
provo 7,7 30,8 21,2 47,2 91,0 2,9 

Provincia di Sondrio 

l 13,6 34,4 0,3 0,0 67,8 2,0 
2 23,8 51, l 26,6 27,0 62,6 1,2 
3 32,9 50,6 26,0 26,3 62,2 1,2 
4 16,8 33,0 6,2 3,5 61,4 1,9 
5 12,8 48,1 44,0 83,7 72,4 1,5 

media 
provo 20,0 43,4 28,1 28,1 65,3 1,6 
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Segue Tab.2: Indicatori di confronto trastlmafore sintetico estimatore post~strati-
ficatoper la stima degflattivì in cerca di occupazione nelle USL della 
regione Lombardia 

USl dP' E (d~in) B', d~in) B"(~sìn) . e (d~P0S) E{ d~Sinj 

Provincia dì Milano 

1 0,8 65,4 63,2 93,4 92,2 2,9 
2 0,5 40,5 37,9 87,7 56,6 3,9 
3 1,8 44,2 41,7 89,1 58,9 1,3 
4 1,0 30,7 27,8 81 ;7 96,1 3,1 
5 2,1 43,2 40,7 88,8 53,0 1,2 
6 3,3 35,0 32,2 84,9 02,6 2,9 
7 5,1 31,2 28,3 82,2 69,2 2,2 
8 2,0 53,1 50,8 91,5 06,6 2,0 
9 3,0 55,5 53,2 92,0 69,1 1,2 

10 1,5 24,6 21,2 74,4 78,9 3,2 
11 2,4 34,4 31,7 84,6 07,0 3,1 
12 3,3 10,7 4,0 14,1 90,9 8,5 
13 5,6 17,1 12,6 54,3 39,5 2,3 
14 3,6 27,1 26,1 92,2 93,8 3,5 
15 4,9 22,9 21,3 87,6 03,9 4,5 
16 3,7 14,4 11,2 59,7 95,8 6,7 
17 3,8 26,1 22,6 76,6 63,0 2,4 
18 1,8 12,0 5,7 19,4 00,5 8,3 
19 2,3 12,8 8,0 46,2 63,3 4,9 
20 1,5 24,3 20,4 73,.8 15,3 4;8 
21 2,5 10,5 1,2 2;0 00,0 7,6 
22 1,5 43,7 41,8 89,0 80,8 1,9 
23 2,9 13,1 9,3 49,5 40,1 10,7 
24 36,7 13,0 9,4 47,9 19,0 1,5 
25 2,5 17,6 15,6 75,3 55,8 3,2 

media 
provo 4,0 28,9 25,6 69,5 89,3 3,9 

Provincia di Bergamo 

1 2,4 39,4 29,5 55,9 64,7 4,2 
2 4,4 22,2 13,7 38,4 83,6 3,8 
3 9,8 21,8 12,8 34,6 62,8 2,9 
4 4,7 34,4 31,5 83,9 66,8 1,9 
5 13,4 27,9 15,4 30,4 45,2 1,6 
6 26,1 19,9 5,5 7,8 37,3 1,9 
7 13,9 27,8 15,1 29,8 66,2 2,4 
8 5,8 19,8 3,8 3,6 80,2 4,1 
9 12,6 20,2 0,3 0,0 73,9 3,7 

10 7,0 47,5 38,5 65,4 06,5 2,2 
media 
provo 10,0 28,1 16,6 35,0 78,7 2,9 
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Segue Tab. 2: Indicatori di confronto tra stimatore sintetico e stimatore post·strati~ 
ficato per la stima degli attivi in cerca di occupazione nelle USL del/a 
regione· Lombardia 

USL çiP' € (d)(sln) 8'( d)(sin) 8"( ~sin) ;; ( d)(POS) E( d)(sin) 

Provincia di Brescia 

1 6,9 30,4 23,0 57,2 87,2 2,9 
2 4,6 17,7 5,0 7,9 03,6 5,9 
3 5.1 16,0 4,1 6,7 63,7 4,0 
4 8,5 35,6 33,9 91,0 35,0 1,0 
5 9,9 16,7 2,4 2,1 42.5 2.5 
6 5,4 16,7 2,5 2,3 64,0 3,8 
7 9.3 23,4 19,4 69,1 40,7 1,7 
8 31,6 18,1 6.0 10,8 24,7 1,4 
9 4,2 21,6 11,8 29,9 28,7 6,0 

10 7,6 29,2 21,6 54,7 87,3 3,0 
11 7,0 31,4 24,2 59,3 85,4 2,7 

media 
provo 9,1 23,4 14,0 35,5 69,3 3,2 

Provincia di Pavia 

1 36,9 24,2 4,8 3,8 28,2 1,2 
2 34,0 25,4 17,1 45,2 24,9 1,0 
3 29,1 .37,2 24,2 42,4 33,5 0,9 

media 
provo 33,3 28,9 15,4 30,5 28,8 1,0 

Provincia di Cremona 

1 47,5 34,1 2,1 0,4 37,9 1,1 
2 11,7 56,9 34,9 37,6 86,9 1,5 
3 40,8 31,6 8,5 7,2 42,1 1,3 

media 
provo 33,3 40,9 15,2 15,0 55,6 1,3 

Provincia di Mantova 

1 10,2 37,7 11,3 9,0 99,2 2,6 
2 13,5 50,5 28,6 32,1 81,2 1,6 
3 38,3 31,2 4,8 2,3 40,6 1,3 
4 13,1 31,6 2,7 0,7 84,8 2,7 
5 12,7 30,8 8,5 7,6 67,3 2,2 
6 12,2 31,2 4,9 2,5 98,6 3.2 

media 
provo 16,7 35,5 10,2 9,0 78,6 2,3 

media 
reg. 10,6 29,6 18,6 42,5 78,6 3,0 
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5 

PROPOSTE IN TEMA DI STIME TEMPESTIVE DEI D fSOCCU PATI 

FàbioCorradi, Luigi Fabbris, fppolito Sanett; e Alberto Zuliànì * 

1. Premessa 

Nel 1,959, quando per l'indagine corrente sulle forze di lavoro fu adottata 
la cadenza trimestrale,J'lstatinte.se assegnare ad essa carattere dì osser~ 
vatorio permanente deH'evoluzione a breve termine del mercato del lavoro. 

Le modifiche apportate all'indagine neLcorso degli anni, comprendenti 
la ristrutturazioneel'ampliamento del qQestionario avvenl,./ti nel 1977 e nel 
1984 edil sovracampionamento introd()tto per ottenere stime piÙana!itiche, 
,'hanno resa sempre più vasta e complessa {si è passati da 1500 comuni e 
80.000 famiglieacìrca, rispettivamente, 2.300 e 140;000), dHatandoi tempi 
di raccolta ed elaborazione dei dati e, in definitiva, di diffusione deJ risultati. 

In effetti, nonostante che nel tempo sia migUorato il rapporto dei rilevatori 
con le famigHe, sia aumentata la disponibilità degli amministratori fgcalf e 
l'efficienz·a degli uffici provinciaUdfstatistica, coadiuvati dagli uffici regionali 
dell'lstat e, infine, la procedura di elaborazione si,a. stata completamente 
avtomatizzatà, i risultati, sotto forma sia dì. dati Indìvidualiche djtav91e 
stati sUche di. si ntest, divengo nodJsponiblll circa tre. m~sidopola datt,iprevista 
perla rilevazione. Più precisamente: • 
(a) ì dati individuali sonodìsponibilisu supporto 'magnetico non prima dì 90 

giorni e soltanto per particolari sub-campioni; 
(b) i dati analitici relatlvi alle regi9nie province per. le quali è stato effettuato 

il sQvracampionamentosono anch' essi predisposti non prima di 90 
giorni; 

(c) la pubblicazione monografìca trimeStfate, contenente ì risultati analiticì 
della rilevèazione, a livello nazionale e regionale, è approntata dopo 100 
giorni. 
Per questo, da tempo, sia all'interno de/l'lstat che tra gli utilizzator; dei 

risultati dell'indagine, è avvertita l'esigenza di disporre di stime precoci 
relativamente afte principali variabili dell'occupazione e della disoccupazio­
ne. 

* /I capitolo è frutto della collaborazione deglì autorL Quando alla sua stesura, l. Sanetti ha curato la sez.1, 
F. Corradì ha curato le sezz. 3 e 4, mentre le sen. 2 e 5 sono dovute congiuntamente a tutti gn autori. 
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Occorre considerare, infine, che uno dei motivi per i quali si accumula il 
ritardo nella disponibilità dei risultati risiede nella circostanza che gli enti 
periferici che effettuano la raccolta dei dati restituiscono i questionari all'lstat 
a distanza più o meno lunga rispetto alla data prevista quale termine per la 
ri/evazione. 

Diviene allora importante valutare quale livello di informazioni sia neces­
sario per poter procedere alla determinazione e quindi alla diffusione di stime 
precoci. Un criterio statistico di carattere generale è legato al raggiungimento 
di un prefissato livello di significatività dì tali stime, per cui la possibilità di 
diffonderle viene in definitiva a dipendere dalla disponibilità ad abbassare 
la loro attendibilità 1• 

2. Obiettivi dello studio 

In questo capitolo si analizzano le performances di stime ottenute a 
diversa distanza fra il termine della rilevazione e il momento di completa 
disponibilità dell'informazione raccolta, con /'intento di determinare se sia 
possibile procedere all'effettuazione di stime precoci per le principali gran­
dezze concernenti l'offerta di lavoro, per il complesso del territorio nazionale 
e, eventualmente, per le diverse ripartizioni territoriali. 

Per la sua rilevanza relativamente ad interventi di politica economica e 
del lavoro, si fissa l'attenzione sulla stima di livello" numero di persone in 
cerca d'occupazione" . 

L'analisi riguarda i dati aggregati a livello comunale relativi alle quattro 
rilevazioni del 1988, poiché è relativamente ad essi chel'lstat ha reso 
disponibile l'informazione relativa alla settimana di ricezione dei questionari 
a partire dal momento dì chiusura della rilevazione. Nella Tab. 1 sono 
riportate, perle quattro occasioni del 1988, le percentuali di residenti nei 
comuni appartenenti al campione secondo fa settimana durante la quale i 
rispettivi questionari sono pervenuti all'lstat. Va aggiunto che i dati sono 
stati forniti dall'lstat sotto forma di stime riferite allo strato di appartenenza 
dei comuni campionati 2. 

Tali stime si considerano come osservazioni in tempi successivi della 
variabile ,. numero di persone in cerca d'occupazione " , osservazione che 
al trascorrere dal tempo della chiusura della rilevazione, e quindi con la 
disponibilità di un campione sempre più ampio di informazioni, diventano 
sempre più accurate fino al momento in cui l'lstat considera chiusa fa raccolta 
dei questionari. 

1 Herzel, commentando una precedente versione del lavoro, ha suggerito scherzosamente che la qualità 
attesa delle stime è funzione del quadrato del tempo intercorso dalla rilevazione dei dati. Suo peraltro, è 
il suggerimento di utilizzare stimatori basati sulle differenze. che viene approfondito nella successiva 8ez.4. 

2 L'espansione all'universo rappresentato dallo strato è stata effettuata con la metodologia standard 
utilizzata dall'lstat per l'indagine sulle forze di lavoro. 
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Tab.1 :PerqentuaJi cumula,tedi residenti appartenenti agli strati secondo lasettì-
mana dalla conchJslonedellarilevg4ione, durante la,qualtticomuni cam-
pione hanno restituito i questionari alI' Istat, per areageografìca. Anno 1988 

Aree Settimane 
geografiche 2 3 4 5 6 7 8(') 

Rilevazione di gennaio 

Nord Ovest 19,9 31,9 45,0 88,7 98,7 99,0 99,8 99,4 
Nord est 12,9 61,3 63,6 97,7 100,0 WO,O 100,0. 100,0 
Cehtro 39,9 64,9 9/',6 98,4 98,8 99,8 100,0 100,0 
Sud t9,9 25,9 29,2 30;5. 58,8 96,6 98,0 99,5 
Isole 32,7 47,3 58,4 95,9 9.8,4 99,0 99,5 100,0 

ftaHa 24,0 43,8 56,1 78,6 $9,0 98,7 99,1 99,6 

Rilevazione di aptile 

Nord Ovest 27,2 48,4 77,0 77,5 80,2 92,7 100,0 100,0 
Nord es! 21,6 36,2 66,4 99,4 99,9 100,0 100,0 100,0 
Centro 32,9 90,3 94,4 98,4 100,0 100,0 100,0 100,0 
Sud 16,6 27,3 30,1 31,5 31,5 62,9 98,7 99,0 
Isole 31,9 65,9 73,3 74,9 99,1 99,3 99,3 100,0 

Italia 25,3 51,0 66,3 73,7 85.5 97,7 99,7 99,9 

Rilevazione di luglio 

Nord Ovest 5,6 23,3 51,0 60,5 62,6 63,3 74,5 99,1 
Nord est 21,1 45,4 48,0 48,1 96,2 98,2 99,9 100,0 
Centro 3i 9 30,9 60,9 63,6 69,6 70,5 71,0 72,4 
Sud 8,4 Hl,7 29,9 32,2 34,7 62,8 63,1 89,9 
Isole 4,8. 29,7 48,6 79,8 83,8 86,2 S8,3 99,2 

Italia 5,1 24,0 46,4 54,1 56,9 73,2 76,9 91,9 

Rilevazione di ottobre 

Nord Ovest 5,4 18,5 39,6 63,9 77,4 92,(3 98,1 99,7 
Nord est 3,6 23,7 48,6 60,3 68,2 95,8 95,8 95,8 
Centro 20,0 41,5 60,3 66,9 96,0 97,8 98,2 99,5 
Sud 11,7 18,2 25,1 38,2 66,1 66,7 98,5 99,7 
!sole 13,2 35,5 51,4. 54,9 67,7 98,8 99,1 100,0 

Italia 10,4 25,8 43,0 56,4 75,3 as,5 98,0 98,8 

n Settimana alla quale l'lstal ha considerato chiusa la raccolta di questionari. 
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ConsideraziOni di merito relativamente alle esigenze deU' Istituto di statistica. 
e in definitiva dei decisori pubblici. hanno portato a valutare stime disaggregate 
per le cinque ripartizionigeograflche comunemente usate: 
Nord Ovest: Piemonte, Valle d'Aosta, Lombardia, Liguria. 
Nord Est: Trentino-Alto Adige, Veneto, Friuli·Venezia Giulia, Emilia-

Romagna; 
Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio; 
Sud: Abruzzi, Molise, Campania, Puglia'; Basilicata, Calabria; 
Isole: Sicilia, Sardegna. 

In questo ambito, il problema della stima precoce del numero di persone 
in cerca d'occupazione (o di altri aggregati concernenti le forze di lavoro) 
presenta alcune peculiarietà: 
(a) i dati accumulati nelle successive settimane sono influenzati dall'ordine 

d'arrivo dei questionari all'lstat, il quale dipende dalla speditezza con la 
quale operano i singoli comuni e dalla cìrcostanza che le province, 
collettori delle informazioni comunali, talora attendono che tutti i comuni 
dell'area di competenza abbiano restituito i questionari compilati prima 
di trasmetterlì all'ISTAT; 

(b) ì problemi derivanti dalla rotazione del campione di famiglie possono 
essere ignorati, perché si impiegano dati aggregati al livello del comune. 
Anche la rotazione annuale dei comuni può essere ignorata, se le stime 
si basano sulle sole informazioni raccolte nell'occasione in cui le stime 
stesse vengono prodotte. 
Prima di procedere, introduciamo alcune notazioni dì carattere generale. 

La frequenza di persone in cerca d'occupazione verrà indicata con y., il 
numero di residenti con x; la sovrapposizione dì un accento circonflesso 
( A ) indica una stima, mentre una barra sovrapposta ( - ) nella medesima 
posizione indica la media aritmetica della variabile pertinente. Con il depo­
nente destro si indica, in generale, la quantità di informazione a cui sita 
riferimento. In particolare i deponenti p o q indicano se si fa riferimento, 
rispettivamente, alla parte di campione già pervenuta o non ancora pervenuta 
all'/stat. I deponenti 1 o 0, pure coflocaH a destra, indicano l'occasione per 
la quale vengono prodotte stime precoci e, rispettivamente, quella immedia­
tamente precedente. La presenza di più di un deponente delimita la quantità 
di informazione risultante dal prodotto logico dei deponenti implicati, mentre 
,'assenza di deponente indica che l'informazione corrispondente è quella 
relativa all'universo. Notazioni particolari saranno definite allorché impiegate. 

3. Stima del "numero di persone in cerca d'occupazione" mediante lo sti­
matore rapporto 

Per un aggregato quale il "numero di persone in cerca di occupazione", 
l'usuale metodo di stima si basa sullo stimatore di un quoziente, ben noto 
in letteratura (Cochran, 1953, pp. 154-184). Esso è definito quando a cia­
scuna unità campionaria sono associati una quantità nota x, denominata 
variabile accessoria, ed un'altra, y, non conosciuta prima che il campiona-
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mento sia avvenuto, Nel cf40 in esame, essesonoti~petHvament(illapopo­
lazlone res4denteed il numero dipersone in cerca di occupazione negUstratL 
lo sti.malore basato sul rapporto è aHoradeiìnitofacenefo ri.ferimento affin­
sieme sdì unità campionate come: 

{l) 

Due sono gH approcci principalì per effettuare inferenza relativamente 
adesso (Thomsene Tesfu, 1988,pp ... 370-374).11 primo desume tavarìanza 
dello stimatore dalla sua distribuzione campionaria. dato. Upiano di campio­
namento, Ad esempio, per un campione casuaJ(ilsemplice e per una nume~ 
rosità campionaria sufficientemente elevata, lo sti mato re di un rapporto 
appare leggermente distorto e con varianza approssimativamente pari a: 

(2) 

dove N ed n sono rispettivamente i) numero diunità statistiche neJlapopo-
lazione e nel campione. . 

Il secondo approccio distingue due componenti neHa stima. quella efesu­
mibile ìn base aH.eunità del campionegi.à pervenute equena corrispondente 
all'intormazionep(ilrUnente afle unItà complem~ntari del campiOne. Trattan­
dosì di ammontartavremo: 

1\ A 1\ 

Y=Yp+Y q· (3) 

Sì definisc(ilattresì un modello stocas1icodi ·relazionefrale singoJedetermi­
nazioni della variabile d'interesse equeHa/e accessòria/e. Uns~mplicemo­
dello lineare che viene generalmente ìutilizzato (Cochran 1977, pp. 158.), e 
che riconduce allo stìmatore rapporto, tranne per aspetti concernenti il me­
tododj stima, è il seguente: 

(lEI' e x>O) 

(4) 

Da questafòrmulazionemodelBstica, discende che la stima relativa alla 
variabile d'interesse, per la componente Vq , vìene effettuata tramae la rela­
zione stabilita dal modello, a sua votta stimata attraverso H metodo dei minimi 
quadrati ponderati, applicato ai dati resi disponibili dal campione ('Ii' Xi; i{::p). 
Vari stimatori della varìanza di yp sono stati proposti in letteratura e studiati 
in relazìonealle caratteristiche che essi assumono allorché il modelfo (4) 
non risulti correttamente specificato (Royall e Cumberland, 1981). La stima 
più largamente acCettata è la seguente: 

v= (N/n2)(N-n)(xqx/x~) .2: (yd}V~)x/I(1-(x/nxp». (5) 
IEp 
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Valori bassi della varianza si ottengono per valori elevati di xp ' cosicché 
stime intervallar! più ampie si ottengono allorché le informazioni sulle quali 
ci si basa siano corrispondenti a bassi valori della variabile accessoria. Per 
una prima esplorazione Circa l'adeguatezza dei modelli (1) e (4) per il caso 
che ci interessa, nella Fig. 1 vengono presentati, distintamente per aree 
geografiche, i dati relativi alla rilevazione di Gennaio 1988 (le altre occasioni 
investigate non mostrano, in proposito, apprezzabili differenze), insieme alla 
rappresentazione delle equazioni di regressione relative al modello propor­
zionale e, afini di confronto, a quello con componente aggiuntiva quadratica. 
Osservando gli andamenti delle due equazioni di regressione, si nota che 
essi si differenziano essenzialmente a causa delle (poche) osservazioni 
concernenti le grandi città, le quali risultano, perciò, particolarmente influenti 
per la stima dei parametri del modello quadratico. Sebbene quest'ultimo 
segua con maggiore precisione i dati, esso non appare particolarmente 
conveniente ai nostri fini in quanto, qualora le grandi città fossero presenti 
nel campione, la stima perderebbe in larga misura le caratteristiche sostan­
ziali di precocità. Infatti, risulterebbe rappresentata gran parte della popola­
zione residente e si potrebbero ottenere stime quasi definitive. Qualora, 
invece, esse fossero assenti, la stima della componente quadratica risulte­
rebbe poco robusta. 

Per ottenere stime dell'ammontare della variabile "numero di persone in 
cerca d'occupazione" si è applicato il modello (1), in base ai dati pervenuti 
neUe prfme otto settimane dalla conclusione della ri/cavazione. Nella Fig. 2 
sono riportate le stime intervallari, al 95%, utilizzando la varianza stimata 
secondo la (2), relativamente alle occasioni esaminate (Gennaio, Aprile, 
Luglio, Ottobre 1988), per l'Italia nel suo complesso. Nella Tab. 2, per una 
migliore valutazione dei risultati ottenuti, sono compendiati gli scarti relativi 
percentuali fra le stime precoci ed il numero dì persone in cerca d'occupa­
zione stimato definitivamente, in maniera distinta per area geografica e per 
ciascuna delle occasioni. 

Considerando i risultati per l'intero territorio nazionale, si nota che gli 
intervalli di confidenza proposti comprendono quasi sempre, fin dalle prime 
settimane, il valore della stima finale. Va però osservato che la rilevante 
ampiezza di questi intervalli, specialmente nella fase iniziale, comporta che 
le prime stime siano del tutto inutilizzabilì. Ciò risulta evidente tenendo conto 
del fatto che, fra le successive occasioni di rilevazione analizzate, si è avuta 
una variazione relativa massima pari a -3% (fra le occasioni di gennaio ed 
aprile 1988). In questa situazione, un intervallo di confidenza al 95%, con 
un'ampiezza pari al 5% del numero di persone in cerca d'occupazione, come 
approssimativamente risulta per le stime effettuate nelle prime settimane 
dalla conclusione della rilevazione, non consente alcuna attendibile induzio­
ne. 

Può essere interessante considerare se le stime precoci colgano la 
tendenza all'aumento o alla diminuzione del numero dì persone in cerca 
d'occupazione fra due successive rilevazioni. Tale tendenza può essere 
valutata, per le occasioni di aprile, luglio e ottobre, tenendo conto deiia 
riga continua orizzontale per due successive sezioni della Fig. 2. Ta!e linea 
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Fig. 1 : Residenti e persone in cerca di occupazione (DJS)per area geografica. 
Va/orfrelativi agli strati ed equazioni di regressioneper i modelli lineare e 
quadrico, con intercetta nu!la. Ri/evazione di gennaio 1988. 
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Fig. 2: Stime precoci intervellari del numero delle persone in cerca d'occupazione, 
ottenute. mediante lo stimatore rapporto ed effettuate nelle successive 
settimane dalla conclusione della rilevazione per le occasioni di gennaio, 
aprile, luglio e ottobre 1988 (1- 0.= 0,95) 
linee tratteggiate = intervalfi di confidenza; 
Hnea intera = stima puntuale; 
linea parallela all'asse delle ascisse = stima finale. 
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Tab. 2 : Scarti relativi percentuali fra la stima precoce del numero di persone in 
cerca d'occupazione ottenuta con lo stimatore del, rapporto e la stima 
definitiva per grande ripartizione geografica. Anno 1988. 

Aree Settimane 
geografiche 2 3 4 5 6 7 

Rìlevazione dfgennaio 

Nord Ovest - 6,2 -10,2 -13,5 1,8 0,5 0,3 0,1 
Nord est - 9,0 3,7 2,8 - 0,7 0,0 0,0 0,0 
Centro 14,9 9,5 -0,7 - 0,1 - 0,1 0,0 0,0 
Sud - 8,2 - 4,5 -6,6 - 7,1 -11,4 - 1,0 - 0,8 
Isole Il,2 8,7 6,1 0,5 - 0,5 - 0,5 - 0,5 

Italia - 1,0 - 0,1 - 3,6 -2,4 - 4,3 - 0,4 - 0,3 

Rilevazione di aprile 

Nord Ovest -11,5 -11,1 4,1 3,7 2,7 3,2 D,O 
Nord est 0,1 - 1,3 2,8 0,2 0,1 0,0 0,0 
Centro Il,3 - 1,9 - 1,3 - 0,7 0,0 0,0 0,0 
Sud - 6,7 - 8,5 - 6,8 - 8,7 2,3 0,4 0,4 
Isole 9,2 0,2 - 0,1 - 0,7 0.4 0,4 0,4 

Italia - 1,0 - 5,5 - 2,0 - 3,1 1,4 0,3 - 0,1 

Rilevazione di luglio 

Nord Ovest 0,7 - 3,2 3,3 1,4 0,7 0,1 5,8 
Nord est -32,7 - 1,1 0,1 1,5 1,2 1,3 0,5 
Centro 16,8 0,7 0,9 1,0 0,1 - 0,1 -0,4 
Sud 5,7 4,3 3,0 3,0 3,6 8,4 8,3 
fsole - 3,6 - 6,4 2,2 0,2 0,1 - 0,6 0,1 

Italia 1,1 - 0.2 2,2 1,7 1,6 3,1 3,9 

Rilevazione di ottobre 

Nord Ovest - 8,6 -2,3 - 8,3 - 8,2 5,2 2,5 0,1 
Nord est -16,2 -10,8 - 4,8 - 0,2 - 0,5 0,0 0,0 
Centro - 0,9 13,0 5,8 4,1 - 0,6 0,1 - 0,3 
Sud -24,1 -17,3 -11,5 1, l - 5,9 - 6,1 0,1 
Isole 2,9 - 0,1 2,1 0,1 0,5 - 0,1 0,0 

Italia -11,9 - 6,0 -4,9 - 0,2 - 1,4 -1,9 - 0,1 

rappresenta infatti il numero di persone in cerca d'occupazione stimàto 
definitivamente al termine della precedente occasione dì ri/evazione. 
La tendenza è stata colta nei casi in cui la variazione occorsa è risultata 
ampia. Ad esempio, neH'occasione di aprile, allorché si è registrata una 
dIminuzione del 3% del numerò di persone in cerca d'occupazione rispetto al 
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dato dì gennaio, tale tendenza era colta già dalla stima precoce ottenuta dopo 
una sola settimana dalla conclusione deHarilevazione e poi da tutte le 
successive. AI contrario, per la rìlevazione di luglio che ha fatto registrare 
una diminuzione pari ad appena lo 0,13% rispetto al dato del trimestre 
precedente, la tendenza non viene colta dalle stime precoci, pur essendo 
tutte quante assai prossime al valore finale. Per l'occasione di ottobre, che 
ha fatto registrare un aumento nel numero di persone in cerca d'occupazione 
pari all'i, 1 %, i.I comportamento delle stime precoci non risulta in nitìdo. 

Considerando ora gli scarti delle stime precoci dalla stima finale rIportati 
nella Tab. 2, congiuntamente con le percentuali di copertura della popola­
zione residente corrispondenti alle informazioni via via pervenute, riportate 
nella Tab. 1, si nota che differenze inferiori al 2% in valore assoluto rispetto 
alla stima finale si ottengono quando la popolazione residente negli strati di 
appartenenza dei comuni, per i quali l'informazione risulta disponibile, rap­
presenta circa 1'85% di quella finale. Tale tasso di copertura si raggiunge, 
nelle diverse occasioni considerate e a seconda delle aree geografiche di 
riferimento, alla quartao quinta settimana dalla conclusione della rilevazions. 
E' questo un risultato apprezzabile, considerato l'attuale ritardo nella diffu­
sione dei risultati da parte dell'lstat e fa semplicità del modello adottato per 
la stima precoce. Esso non può tuttavia essere considerato pienamente 
soddisfacente, avendo ridotto soltanto del 15% circa la numerosità program­
mata per arrivare ad un risultato sufficientemente accurato (uno scarto di 
± 2% dalla stima finale può essere empiricamente fissato come soglia, 
tenendo conto di quanto già detto circa la variabilità del fenomeno sotto 
esame). 

Per migliorare i risultati, sempre nel!' ambito di modelli che sfruttano 
/'informazione raccolta con una sola rilevazione, i campioni di comuni acqui~ 
sitì settimanalmente sono stati post-stratificati in base a tre ulteriori variabili 
accessorie: ampiezza demografica (secondo cinque classi di residenti: 1-
5.000, 5.001-10.000, 10.001-50.000,50.001-200.000, oltre ì200.000); attività 
economica prevalente (agricoltura, industria, servizi); altitudine (montagna, 
collina, pianura). Palesemente, si tratta di variabili note a priori, quindi per 
l'appunto accessorie, considerato che costituiscono criteri di stratìficazione 
de/campione di comuni. L'obiettivo generalmente perseguito utilizzando 
questa tecnica (Holt e Smith, 1979,pp. 33-35) è quello di produrre dei modelli 
locali per sottoinsiemi di dati che presentino maggiore omogeneità, e quindi 
minore variabilità, rispetto alla variabile d'interesse: in questo modo, le stime 
dovrebbero risultare maggiomente efficienti. 

Le prove effettuate hanno però messo in luce che: 
(a) una eccessiva segmentazione in gruppi di post-stratlficazione rende vano 
il tentativo di miglioramento della stima, se non si hanno almeno circa 30 
comuni campione per sottoinsieme; 
(b) l'ausilio della post-stratificazione non riduce in modo apprezzabile la 
variabilità della stima. 

Risultati assai modesti sono stati ottenuti post-stratificandosecondo la 
ampiezza demografica del comune, per la scarsità di punti campione relativi 
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alle città più grandi. I migliori risultati, in quest'ambito di prove, sono stati 
ottenuti post-stratificando secondo l'attività economica prevalente. Essi sono 
presentati nella Tab. 3. 

Tab. 3 : Scarti relativi percentuali fra la stima precoce del numero di persone in 
cerca d'occupazione ottenuta con lo stimalore del rapporto post stratifican-
do secondo la attività economica prevalente e la stima definitiva, per grande 
ripartizione geografica. Anno 1988. 

Aree Settimane 
geografiche 2 3 4 5 6 7 

Rilevazione di gennaio 

Nord Ovest - 4,9 -15,9 -24,6 0,6 0,8 0,6 0,3 
Nord est 19,7 14,2 12,5 - 1,0 0,0 0,0 0,0 
Cenfro 35,9 15,5 - 1,0 - 0,1 - 0,1 0,0 0,0 
Sud -25,4 -15,0 -20,B -23,0 -24,1 - 1,3 - 1,2 
Isole -10,7 8,4 2,7 4,4 - 0,7 - 0,7 - 0,7 

Italia - 1,1 - 0,2 - 3,7 - 2,7 - 4,8 -0,4 - 0,3 

Rilevazione di aprile 

Nord Ovest 21,3 1,2 15,5 14,8 11,8 6,7 0,0 
Nord est -18,0 -35,2 9,7 0,5 0,2 0,0 0,0 
Centro 46,6 0,5 1,0 - 1,0 0,0 0,0 0,0 
Sud -19,6 -16,7 -12,6 -19,5 - 8,1 - 0,6 - 1,3 
Isole 11,7 - 2,8 - 3,6 -4,4 0,8 0,5 0,5 

Italia - 1,1 - 6,3 - 2,2 - 3,4 1,7 0,2 - 0,1 

Rilevazione di lugtto 

Nord Ovest 16,3 -12,6 7,3 10,8 11,4 7,3 18,1 
Nord est - 79,1 -28,5 - 0,4 1,0 0,7 2,6 1,0 
Centro 85,4 16,2 9,1 9,8 0,8 0,2 - 0,6 
Sud -14,7 -32,6 3,9 2,8 19,4 15.5 15,6 
Isole -41,3 -32,7 3,9 2,8 1,1 - 0,3 - 0,4 

Italia - 5,6 - 1,4 1.6 1,5 1,4 3,5 4,1 

Rilevazione di ottobre 

Nord Ovest - 8,6 - 1,4 -13,9 - 2,0 17,2 6,9 - 0,4 
Nord est -32,6 -55,1 -30,8 1,8 3,2 0,0 0,0 
Centro 60,6 69,4 17,8 15,7 - 0,2 - 0,8 - 0,3 
Sud -72,7 -53,4 -32,5 9,0 - 4,3 - 4,6 1,6 
Isole 15,2 10,3 7,0 3,0 4,2 -0,4 0,0 

Italia -9,5 - 5,6 - 4,0 0,5 - 1,5 - 2,2 - 0,1 
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Si nota che la post-stratificazione ha un effetto .decisamente distorcente 
suUe stime precoci effettuate nelle prime settimane specie se disaggregate 
per areegeografjche, mentre apporta un lieve miglioramento relativamente 
alle stime per ,'Italia nel complesso (ma solo perché si compensano gli errori 
che si presentano a livello delle sub-aree).lnoltre, si registra un migliora­
mento e per le stime effettuate con la disponibilità di almeno il 50% dell'in­
formazione finale (valutata in termini di popolazione residente), cioé, a se­
conda delle occasioni, dopo tre- quattro settimane dal termine della rileva­
zione(e sempre qualora, in ciascuna delte partizioni ottenute post-stratifi­
cando, il numero di punti campione risulti sufficiente)3. 

4. Stime ottenute utilizzando stimatori comprendenti informazioni relative 
alla rilevazJone precedente 

In questo sezione, si dà conto dei risultati ottenuti utilizzando stimatori 
compositi (Wolter, 1979), cioé, in questo caso, combinazioni lineari di sti­
matori basati su informazioni relative a due successive rilevazioni. Si è scelto 
di operare su due sole rilevazioni, anziché tentare un approccio basato su 
serie storiche (di lunghezza sufficiente a consentire la stima di modelli 
regressivi elo autoregressivi), perché si ritiene opportuno privilegiare l'infor­
mazione che si rende via via disponibile, raccolta relativamente alla occa­
sione per la quale sì vogliono produrre stime. L'informazione può essere 
utilizzata per aggiornare la stima basata sull'informazione completa, di cui 
si dispone con riferimento all'occasione precedente. 1\ procedimento che ,in 
definitiva, si adotta rende poco importante la conoscenza del processo che 
governa la serie e risulta abbastanza semplice. Descriviamolo in dettaglio. 

Si parte dalla stima finale del numero di persone in cerca d'occupazione 
relativa alla precedente occasione di rilevazione (tempo O) e la si assume 
come stima iniziale per l'occasione attuale. Di mano in mano che le infor­
mazioni derivanti dalla nuova rilevazione si rendono disponibili, vengono 
utilizzate per stimare la variazione del numero di persone in cercad'occu­
pazione intervenuta fra le due occasioni contigue. Tale stima viene utilizzata 
per aggiornare quella iniziale ed ottenere stime precoci per l'occasione 
attuale, con una sensibile riduzione della varlanza ad esse relativa. Infatti, 
poiché la stima effettuata al tempo O è nota con certezza al tempo 1, la 
variabilità della stima precoce sarà da attribuirsi unicamente alla variazione 
intervenuta, la cui varlanza può essere espressa come: 

3 Altri tentativi di post-stratificazione sono sIa li elfettuati raggruppando i comuni in base ad alcune altre 
variabili quali il tasso dì disoccupazione neH'agricoftura, nell'industria e nei servi~i. Ciò senza ottenere 
miglioramenti apprezzabili delle stime, in quanto i gruppi che via via si formavano, in particolare nelle 
prime settimane oalla conclusione della ri/evazione, non realizzavanl) gradi di copertura, in termini di punti 
campione, adeguati per garantire una varianza sutficiememente contenuta. 
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Nella ragionevole ipotesi che la val'ianza dellavariabile d'interesseresti 
pressoché costante fra due occasioni cOnUgue e pari, diciamo, a var{y), 
l'efficienza sarà funzione del coefficie.nte di correlazione. Avremo pertanto 
che: 

che tende ad annullarsi se la correlazione tra due occasionLèprossima ad 1. 
Prima di procedere alla proposta finale di stimatore, si sono dovuti af­

frontare due problemi . 
Il primo sorge pere.ffetto detla rotazione del campione: per i comuni nuovi 

entrati non è evidenterl1entepossibile procedere alla stima della variazione 
del numero di persone in cerca d'occupazione. Naturalmente, il problema si 
pone solamente per te occasioni in cui viene effettuatala rotazione. Nel caso 
in esame, tale circostanza si è verificata con l'occasione di luglio ed ha 
riguardato circa un terzo dei comuni con meno di 20.000 abitanti. Alcune 
possibili soluzioni sono le seguenti : 
(a) assumere come stimadel numero di persone in cerca d'occupazione, per 

gli strati rappresentati· dalle unità campionarie di primo stadio subentrate 
nell'occasione 1, quella finale definita al tempo O per le unità sostituite. 
Conseguentemente, per la frazione del campione ruotata la stima della 
variazione risulta nullà. In definitiva lo stimatore vale: 

(6) 

dove: 
- P indica la frazione di residenti appartenenti agli strati dai comuni malati, 
- r ed nr indicano, rispettivamente, che si tratta di informazioni relative alla 
parte di campione ruotata e non ruotata fra le due successive occasioni; 
(b) estendere agli strati rappresentati dalle unità campionarie di primo stadio 

subentrate nell'occasione 1, la stima della variazione del numero dì 
persone in cerca d'occupazione definita per la parte di campione non 
ruotato. In questo caso, lo stimato re risulta essere: 

(7) 

(c) stimare la variazione del numero di persone in cerca d'occupazione, per 
gli strati rappresentati dalle unita campionarie di primo stadio subentrate 
nell'occasione 1, con riferimento alla stima finale definita al tempo O per 
le unità sostituite, nell'ipotesi che l'appartenenza al medesimo strato ne 
consenta la scambiabìlita. In questo caso, lo stimatore risulta: 

(8) 

Nella Tab.4 sono riportate le stime finali dei tassi (percentuali) di persone 
in cerca d'occupazione rispetto alla popolazione residente per le due occa-
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Tab. 4: Rapporti percentl.1aH fra il numero qi persone in cerca d'ocçupazione e la 
PQPolazi()ne residente,calcolat/per le accasioni di aprile eluglìo per la parte 
ru()tata e· non ruotata del campione, per area geografica. Anno 1988. 

Aree 
geografiche 

Nord Ovést 
Nord Est 
Centro 
Sud 
Isole 

Italia 

aprile 

2,358 
3,017 
4,726 
7,533 
7,628 

4,632 

Parte ruotata 

luglio differenza 

2,382 0,023 
2,6.69 -0,348 
4,420 -0.306 
7,156 -0,377 
8,457 0,828 

4,521 -0,110 

Parte non ruolata 

aprile luglio differenza 

2,018 2,879 0,816 
2,773 2,780 0,007 
4,1.66 5,552 1.385 
8.435 10,273 1,837 
7,700 9,456 1,765 

4,033 5,008 0,975 

sioni çontigue di aprile e luglio 1988, nonçhé la loro differenza: oltre alla 
c()Osveta disaQgregazione per aree geogrqfiche! è fornita anche l'informa­
zione separqtamente p~r gli strati rappresentati dalla parte dì campione 
r!-lotqta e da queHache ha mantemlto la stessa compqsizìone relativamente 
alle unità di primo stadio, e ciò per i soli strati soggetti al meccanismo della 
rotazi.one dei comuni. Anche se l'esplorazione (3 lirnitqta ad una sola occa­
sione di rotazione, d'altronde l'unica disponibile, le differenze rìscontrabili 
fra i risultati ottenuti per le parti di célmpione ruotato e non ruotato appaiono 
apprezzabili. In molti casi, infatti si ottiene un segno diverso per la variazione I 
tra <iprile e luglio. In definitiva, trq le possibili sq/lgioni appena illustrate 'I 
appare prudente adottare 1'lpqtesi fa), anche in ccm$iderazione del fatto che I 
i comuni interessati alla rotazionf3 hanno un numeH~ di residenti poco elevato 
cosicché la variazione del numero dipf3rsone in cerca d'occupazione ad essi 
imputabile non risulterebbe c;omunque particolarrnentf3 influente sulla stima 
complessiva. 

If secondo problema riguarda if peso da assegnare alla variazione del 
numero di persone in cerca d'occlJpazione ottenuta in base all'informazione 
che via via si rende disponibile per l'occasione 1, nella determinazione della 
stima precoce Yl,P' Sembra infatti ragionevole tenere conto del grado di 
rappresentatività dell'informazione, riferita al temPo 1, che si rende via via 
disponibile rispetto a quella definitiva. Un possibile peso può essere costruito 
tenendo conto della somiglianza fra dpe distribuzioni relative cumulate se­
condo l'ampiezza demografica degli strati: quella del numero di residenti 
negli strati rappresentati dalla frazione dì comuni per i quali l'informazione 
risulta acquisita al momento della stima, e quella del numero di residenti in 
tutti gli strati. Alla stima della variazione si può assegnare un peso pari a: 

Wp ;:::; 1 - Dp = 1 - Sup IF(x) - Fp(x)1. (9) 
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dovft: 
F(x) ~ H numero dei rftsj~eotiRegH strati COR popola*.ione 5 x, rapportç!lq al 
numero,.çomplftSlSivq.'ftì ,resjp~nt4; 
F p(x} $ ìlnvrnero <lei f~sjdenti negli stratì con pOf,:!olazklne ? x,periquali 
l'informazion~ risultad}sponit,)ile~lmq:mento della stima, r~PPQrtato al nu­
mero pornpless.ìvodìrestdemi negli stessi strati. ' 

Il p~so '/Il", puòassumerevalorl compresi fra zero ep URO, raggiungendo 
i due> estremirispeUivamente nei c~sidi ,massima discordanza fra F rr(X} ,'e 
F(x) e di lorocpinci~enza. 

IRdefinitiva,lqstimatore risulta: 

VI ,p ::; xo[( 1-P)(YQ,n/xonr + W p{Y l ,nr,iX1 ,nr,p'Yo,nr,/Xo,nr,p» + PYo/Xo,,). (lQ) 

Nella Tab. 5 sono riportati gli scarti delle stime precoci del numero di 

Tab.5: Scarti relativi percentuali fra la stim~ tempestiva del numero diperSQne in 
cerça d'occupatlone ottenutE! con /0 stimalore composito (10) e la stima 
definitiva, perçtreçt geografica. Anno 1988. 

Aree Seffimane 
gElografiohe 2 3 4- 5 6 7 8 

Rile\iazkmedi aprile 
Nore! Ovest 2,~ 1,1 1,6 1,4 0,8 1,7 0,0 0,0 
Nord est 2,6 0,1 0,1 0,2 0,1 0,0 O,Q 0,0 
Centro - 6,e - 0,7 -(),4 - 0,1 0,0 0,0 0,0 0,0 
Sut! 1,f) - 0,1 - 1,4- - 2,1 - 0,3 -0,4 -0,3 ,Q,O 
Isole -7,7 0,4 2,1 1,9 0,2 0,1 0,1 0,0 

Italia - 1,0 0,1 0,1 0,0 O,Q 0,0 0,0 0,0 

Rilevazione di luglio 

Nord Ovest 6,9 5,2 1,7 2,1 2,1 2,1 2,8 0,9 
Nord est 4,1 3,Q 0,5 2,3 2,3 1,13 1,3 1,4 
Centro 15,9 1,9 0,4 1,2 1,3 1,2 0,8 0,9 
Sud - 4,0 1,2 2,4 2,2 3,9 0,6 0,7 - 0,7 
Isole -12,7 - 6,3 2,0 - 2,4 - 1,4- - 1,6 - 2,1 - 0,8 

Italia 1,0 0,0 1,7 1,1 1,9 0,6 0,5 0,0 

Rilevazione di ottobre 

Nord Ovest - 6,7 - 0,4- 0,2 - 2,5 1,3 0,0 -0,4 0,0 
Nord est 1,7 4,4 5,3 2,3 Oie 0,2 0,2 0,2 
Centro - 1,3 0,7 0,4 -3,0 1,0 1,5 0,3 0,3 
Sud -22,8 - 9,1 -7,4 - 2,9 1,1 1,0 - 0,3 0,0 
Isole - 3,5 - 7,1 - 3,9 - 5,1 c 3,3 0,0 0,0 0,0 

Italia -10,6 - 4,5 -3,0 - 2,8 0,2 0,6 - 0,2 0,1 
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persone in cerca di occupazione ottenute utilizzando lo stimato re (10) da 
quelte finali, dtstintamente per aree geografiche. 

Rispetto ai risultati ottenuti con i precedenti stimatori, sì registra un 
consistentemigHoramento. Per la rllevazione di aprile, la più favorevole fra 
quelle analizzate, la stima precoce alla primasettHnana, ottenuta con appena 
il 25% dell'informazione finale, dà un errore di prévisione di appena 1'1% 
rispetto allastima definitiva allivello deH'intero territorio nazionale, cogliendo 
subito la tendenza alla diminuzione. Nel caso più ptoblematico, relativo alla 
rilevazione di ottobre, si giunge ad un'approssimazione dello 0,2%, con il 
75% circa d'informazione finale. 

5. Conclusioni 

Alcune valutazioni conclusive si possono trarre confrontando i risultati 
del/e stime precoci ottenute tramite lo stimatore (1) e lo stimatore (10), in 
termini di scarti relativi delle stime stesse rispetto a quelle finali, già presen~ 
tati nelle Tabb. 3 e 5. Tale confronto può essere effettuato per le rilevazioni 
di aprile, luglio e ottobre. Si registra un pressoché generale migHoramento 
dell'accuratezza delle stime ottenute con lo stimatore composito (1 O), circo~ 
stanza questa particolarmente evidente per le stime effettuate nell' area Sud, 
la meno facilmente prevedibilein tutte le occasioni considerate, e per l'oc~ 
casione di ottobre. L'indicazione che se ne trae, quindi, è senz'altro in favore 
del!' uso contemporaneo dell'informazione raccolta indue occasioni contigue. 
anche seapprofopdimenti sono nec&ssari in particolare per ottenere stime 
intervatlari. Sviluppi in questa direzione, basati essenzialmente sul mtro di 
Kalman, già sono stati tentati in contesti differenti (Bordignon e Trivellato, 
1989) e potranno essere oggetto di ulteriori approfondimenti con riferimento 
al tema qui trattato. 



INDAGINE SULLE FORZE otLAVORO E STIMATORIPER CAMPIONI 
RUOTATI 

Daniela Cocchi*' 

1. Lo schema di rotazione nell'indagine italiana sulle forze di lavoro 

1 .1. Descrizione del procedimento di rotazione 
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Larilevazione trimestrale sulle forze di lavoro, (nel seguito RTFL) utilizza, 
nelle diverse occasioni di indagine, un campione parzialmente ruotato .. In 
ciascuno strato, cioè, metà delle famiglie intervistate al tempo tè stata 
intervistata anche al tempo H. Lo schema di rotazione può essere descritto 
più compiutamente come seguE}. Ciascuna famiglia ~stratta a costituire il 
campione rimane coinvolta neWindagine \in un arco di 6 rìlevazioni, per un 
totale di 15 mesi. L'intervista ha lu{)go per leprirne due ocèasioni; nel corso 
delle.dueindagi ni successive il contatto viene sospeso; viene poi ripreso 
perle ultime duerilevazioni, in mod() che la prima e la terza intervista, come 
anche la secon(ia e la quarta, si svolgano rispettivamente a distanza di un 
anno. Secondo un linguaggio ormai consolidato, si tratta quindi di uno sche­
ma di rotazione del tipo 2-2-2 (vedi il cap.1) 

Quando vIene realizzata la rotaìione, le famiglie campionate in ciascuno 
strato in una qualunque occasione sono attribuite a 4 'sezioni', ciascuna 
contenente lo stesso numero dìfamiglie. Aciasçuna .sezione corrispondono 
le famiglie intervistate per la prima, seconda, terza e quarta volta, tenuto 
ovviamente conto del periodo di interruzione dell'intervista. Maggiori dettagli 
sulla predisposizione deflesezionC oltre che sulle differenze, a questo ri­
guardo, tra ciò che accade rispettivamente per gli strati autmappresentativi 
(AR) e non autorappresentativi (NAR), sono in Cocchi e Castellini (1988). 

1.2. Impiego attuale della rotazione e il problema della qualità dei dati 

I vantaggi che derivano dalla scelta di un campione parzialmente ruotato 

* Ringrazio S. Corsi e G. Guagnano per t'assistènza prestata nella fase di calcolo. Ringrazio inoltre M. 
Castellini e P.D. Falorsi per le utili discussioni. 
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sono, per il momento, esclusivamente organizzativi: superate le difficoltà 
iniziali di costruzione del campione, in ciascun comune estratto soltanto una 
parte del campione (il 50%) deve essere sostituita ad ogni trimestre. Lo 
schema di rotazione garantisce il5Ò% disovrappo,sizioneanChe per la 
distanza di uh anno, mentre a 9 e a 15 mesi il tasso di sovrapposizione è 
del 25% (salvi i fenomeni di attrition). 

La sovrapposizione parziale del campione comporta inoltre che le stime 
delle variazioni da un periodo all'altro sOno più affidabili di quelle ottenute 
permezzo di campioni completamente rinnovati in ciascuna occasione (vedi, 
ad esempio, Duncan e Kalton, 1987), anche se ciò non è per ora documentato 
in modo preCiso. Infatti, ta valutazione quantitativa del miglioramento dell'ef­
ficienta delle stime dovuto alla rotazione presuppone la costruzione di sti­
matori delle caratteristiche di interesse che tengano conto della rotazione 
del campione e si basa sul confronto delle misure di variabilità tra essi e gli 
stimatori fino ad Ora impiegati. che trascurano l'aspetto di rotazione. 

I vantaggi dell'impiego delle informazioni sulla rotazione (che obbliga 
peraltro a risalire ai dati IndividuaUo almeno a organizzare la costruzione 
delle stime a partire dalle sezioni) possono essere rilevanti, soprattutto 
nell'ipotesi dì. dimensioni campionarie più ridotte delle attuali, per ottenere 
stime attendibili a livello di sub-aree o per ridurre la variabilità delle stime 
meno affidabili. 

1.3. La m(Jdifica necessaria per tenere conto della rotazione 

Per ora, nelle singole occasioni, all'Interno di uno strato il conteggio degli 
indivìduiche possiedono unaparticolare caratteristica avviene senza tenere 
conto della. sezione d4 riferimento, in altre parole marginalizzando rispetto 
alla variabiìe 'codièe di sezione'. Dal punto di vista operativo, tUttavia, non 
si deve fare molto per iniziare a sfruttare l'aspetto della rotazione. 

Nel presente studio si incentra l'attenzione sull'impatto déllo scMma di rota­
zione sulla costruzione delle stime e sì propone uno stimatore alternativo a quellO 
correntemente Usato .. A talescopé,sonòstatipre~ispostiprogrammi che trattano 
i datì individuali tenendo sempre conto dellél sezione di appartenenza. 

la base di tutti gli sviìuppi che tengol1o conto della rotazione consiste 
infatti nella costruzione, per ogniocèasione e per ogni strato h ::: 1, ... , H, 
di 4 stimatoti del rapporto l denotati con il suffisso H, separatamente per i 
due sessi, a= 1,2, deltipo correntemente utilizzato dall'lstat per la produ­
zione cii stime (vedi il cap. 2). In tal modo la sezione di appartenenza, vale 
a dire l'occasione di intervista, è identificabile ed è quindi possibile mettere 
in relazione le coppie di stimatori ottenuti sulla base delle stesse famiglie 
intervistate a distanze temporali prefissate. Lo stimatore per la p-ma sezione 
può essere definito cQme: 

_ aVY)h y 
a~,JY}h - t (z) at(':»h' p = 1, .;.,4 , 

a p h 

(1 ) 
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dove 

lìt{t)n"" ~ 1 (2) 
ì,~l 

rappréséntala popolazione, per sesso, dél!o strato h, mentre 

antì,p 

a\'(Y)h =I aY, 
k1 

(3) 

corrisponde, perCiaSCunS?sso, alconteggiodegti inaividui che, estratti nella 
p-esima sezione deHostrafo campionato, possiedono la caratteristica di 
interesse, def'lotatain modo dicotomico: y=(Ò,l} . Infine, 

(4) 

rappresenta il totale degli ~ntervjstatì, separatamente per i due sessi, nella 
p-esima sezione dello strato .h-eslmo. 
. la relazione tra gli sfimatoridisezione e .10 stimatore correntemente 
utilizzatodal.l'lstat è iIIustratafòrmaJmente nelle (2.1)-(2.9) di Oocchi(1990) 
e sloasa suWipotesi ché ogni sezione sia un campione casuale dellapopo­
lazionedeH.osfrato, di.numéfOsltàparì a 114 del. numero dì unità complessi­
varrìehle campibnate. Solamente in tal caso; infatti, 

4 

Iatp,riY)n' 
p=1 

(5) 

Per deseì"ivere la costruzione degli stimatori dìse;ionenell'ambito delto 
schema di rotazioneitatìano, nella lab. 1 è presentata la successlol1edegli 
stimatoridiséziòne (l}che possono essere calcolati néWarco di 7rHevationi .. 

Tab. 1: Stlmatoridi sezione in base alla rotazione 2~2~2 (a) 

1-6 ICS 

t4(Y)Hl !1(Y),-5 

t3(Y)1-B 1.(yJt_S 

t3Mt-5 

12(Y)Hl 

Ij(Y)Hl 12(Y)t~ 

t·4 

Ìz{Y)1-4 

tl MI_' 
t4(Y)t.4 

13{Y)I-4 

t-3 

t2Mt-3 
tI (Y}1-3 

t,Mi-3 
t3(Y)I-,3 

!-2 

tZ()'ì'_2 

11 (Y1t-2 

t4(Ylt-2 
~{Y)t-2 

(al Per sempHcità, soooomessì i sufllssi che deootaoosesj!o e strato; 

ì·1 

t3\Y)t_l (4<1)1 

!a(Y), 

t2(yJ1_ j 

tj(Y)H t2(Y)1 

tMlt_! tl M, 
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In essa, i suffissi da 1 a 4 indicano le 4 sezioni, intendendo con ciò che 
una sezione venga intervistata per la prima, seconda, terza o quarta volta. 
I suffissi t-i, i = O, ... , 6, indicano invece le occasioni temporali. Le sezioni 
possono quindi essere riconosciute, in senso longitudinale, secondo lo sche­
ma 2-2-2, seguendo la successione dei suffissi che vanno da 1 a 4 (il suffìsso 
1 successivo a un 4 denota un rinnovo di sezione). Considerando uno strato 
e facendo riferimento a due generiche occasioni consecutive, t e t-1 ,le due 
sezioni che compaiono per la prima e per la terza volta nell'indagine al tempo 
t-1 sì sovrappongono alle sezioni che compaiono per la seconda e per la 
quarta volta nell'indagine al tempo t. 

Il fatto che, nella pratica della elaborazione dei risultati dell'indagine, non 
si sia .Jenuto finora conto della rotazione fa sorgere alcune riserve sulla 
risultante qualità dei dati. In particolare, si può temere che le famiglie asse­
gnate ad una sezione non vi rimangano per i periodi stabilìti e che avvengano 
perciò sostituzioni non controllate, con la conseguenza che gli abbinamenti 
dei dati individuali nel tempo possano risultare inferiori a quanto teoricamente 
implicato dal piano di rotazione e talora fallaci (vedi il cap.7). 

2. La versione per la RTFL deflo stimatore composto correntemente usato 
nelle indagini degli istituti centrali di st.atistica 

La rotazione parziale del campione è molto diffusa nelle indagini 
periodiche svolte dagli uffici di statistica di altri Paesi. Il numero di occasioni 
in cui la famiglia rimane nel campione, nonché il periodo di abbandono 
tempo.raneo dell'indagine, sono molto variabili, e sono fortemente legati alla 
cadenza dell'indagine (trimestrale o mensile). Ad esempio, la CPS (Current 
Population Survey) mensile degli Stati Uniti adotta uno schema del tipo 4-8-4 
(vedi U.S. Bureau of Census, 1978), mentre nella rilevazione mensile cana­
dese sulle forze di lavoro ogni sezione rimane nel campione per sei mesi 
consecutivi prima di essere sostituita (vedi StatisticsCanada, 1977). 

Le proprietà di uno schema di rotazione sono legate alle caratteristiche 
dello stimatore adottato, la cui struttura consegue da particolari assunzioni. 
In generale, uno stimatore che tenga conto della parziale sovrapposizione 
nel tempo delle unità campionate viene proposto come una media ponderata 
di componenti riguardanti, rispettivamente, la parte del campione Che resta 
nell'indagine dalla rilevazione precedente e la parte che non si sovrappone 
ad essa. Dal punto di vista della facilità di impiego è inoltre auspicabile che, 
al susseguirsi delle occasioni di indagine, il valore della stima sia facilmente 
aggiornabile sulla base della valutazione ottenuta all'occasione precedente 
e di calcoli effettuati sul solo campione corrente. 

Lo stimatore 'composto' utìlizzato nella CPS statunitense e sperimentato 
in Canada ha una forma riconducibile alle caratteristiche menzionate. Sulla 
base di un particolare peso k, su cui si discuterà in seguito, per sesso e per 
strato si può costruire (vedi Hansen, Hurwitz, Nisselson e Steinberg, 1955) 
l'espressione: 



1Q3 

(6) 

dovet(Y)t èla stima del totale di interesse sulfa base· dell'intero campione al 
tempO t, cioè la (5}"edi ,suffissi c ed sdenotanorispettivamenté i termini 
'composto' e 'relatìvoaHe unità sovrapposte'. Ouindi, cotl tC(Y)H viene de-
notato il calcolo della stessa (6) al periodo precedente. 

Inpartìcolare,.per lo scttema italiano è sufficiente, con riferimento a due 
periodi consecutivi, riprendere gli s1imatori di sèzione (1) descritti nellaTab. 
1 per ottenere le resta.nti componenti della (6), nell'ipotesi che ogni sezione 
comprenda esattamente 1/4 degkindividui campionatì: ' 

(7) 

(8) 

Gli stimatori composti (6) possono poi essere sommati per sesso e per 
strato, analogamente a quanto avviene per gli stimatori del rapporto corren­
temente impiegali dall'lstat. 

La (6) costituisce una giustapposizione ragionevole di elementi desumibili 
da un campione organizzato in sezioni, ed è facilmente utilizzabile in forma 
ricorsiva. Per comprenderne meglio la struttura, si può notare che essa 
consiste in una rielaboratione dell'espressione 

te(y)! == t*(y)t +k ì*(Y)t-l + k2 t*(Y)H + ... + kt t*(y)o= ~ ki t*(Y)ti' (9) 
i~O 

in cui viene isolata la somma degli elementi relativi alla parte sovrapposta 

(10) 

e dove t*(y)o = tc(y)o è una stima iniziale per il periodo che precede il primo 
per Uquale si voglia calcolare unastìmacomposta_ la varianza della (9} si 
può quindi esprimere come; 

t 

Vftc(Y)tl = L k2i V[t*(Y)t_11 + 2 L ~ k2i+ì C[t*(Y)t-I-l't*(Y)t-i)' (11 ) 
ì~O j=l i~O 

e facendo tendere t all'infinito, utilizzando la somma di una serie, si ottiene 
" espressione 

(12) 
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Per poter calcolare la (12) nel contesto delle diverse rilevazioni, si dovrà 
specificare la struttura nel tempo delle varianze e delle covarianze. AI fine 
dì mantenere semplicità nel calcoli, si formulano solitamente le seQ\;lentì 
Ipotesi: 
(i) identica varianza degli stimatori di sezione riel tempo e qualunque sia 

l'occasione di intervista, cioè: 

(13) 

(2) costanza della covarianza trastimatori riferiti alle stesse sezioni, ad 
intervalli temporali prefissat!, cioè: 

(14a) 

se c'è sovrapposizione di unità tra t e t-j, e 

(14b) 

altrimentì. 
Il calcolo della varianza della (6) prendendo le mosse dalla (9) fa sì che 

ulteriori sviluppi della (12) possano essere effettuati soltanto seguendo lo 
schema di rotazione di volta in volta adottato. Nel caso italiano,in base alle 
(14) potranno essere diversi da zero i coefficienti Pl' P3' P4 e P5' in quanto 
P2 non è calcolabile, come non lo sono le correlazioni tra periodi distanti 
oltre 15 mesi, Infatti, riprendendo la Tab. 1 e ponendosi al generico tempo 
t, per il calcolo della covariaziònea un trimestre di distanza si utilizzeranno 
le sezioni che compaiono per la quarta e seconda volta al tempo te per la 
terza e prima volta aUempo t-1. Allo stesso modo, per la covariazione a un 
anno dì distanza serviranno le sezioni che compaiono per la quarta e terza 
volta al tempo t e per la seconda e prima volta al tempo t-4. Per i due 
importanti intervalli temporali pari al trimestre e all'anno, per ogni periodo t, 
la struttura di rotazione offre quindi due replicazioni della realizzazione dello 
st/matore di sezione, nell'ipotesi che non vi siano distorsioni dOl/ute alla 
rotazione campionaria. Per la RTFL, d'altra pàrte, la cadenza trimestrale 
dena ri/evazione e il basso numero di interviste che viene fatto a una stessa 
famiglia inducono a ritenere che il fenomeno della distòrsione imputabile alla 
permanenza delle famiglie nel campione, che si riscontra ad esempio neUa 
CPS statunitense, non sia rilevante (vedi il cap. 9). Continuando l'esame 
degli stimatori di sezione si ha inoltre una sola possibilità di abbinamento 
sia per la distanza tra interviste pari a nove mesi, con riferimento alla sezione 
che compare per la terza volta al tempo t e per la seconda al tempo t-3, sia 
per quanto riguarda la distanza dì 15 mesi, per la sezione che compare per 
la quarta volta al tempo t e per la prima al tempo t-S. 

La varlanza della (6), a partire dalla (12), sulla base delle sole (13) e 
(14), è pari a: 



H15 

(15} 

mentre la, varianzadi una. variazione traQue trimestri, 

(to) 

risulta: 

Lèdiniostrazi{}l1ì,ripbrfafe ncèll'Appendice. sono state elaborate, In una 
prima stesura, nella. tésidilauréadiCastellirìL Esse discendono facilmente 
ricordando che le vartanze della (7) e della (8) sonc,in virtù della (13): 

tnehtre .lecovarianiZe corrispondenti,perls·· {14} e . tenendo sénipré presente 
gliabbinàmenti della Tab. 1, si calcÒlanoin modo simile alta 

Vale là pena di . segnalàre la contraddizione tra l'apparente semplicità 
d~1I0 stimato re (o) e la portata dellèip6tesi che vengono tacitamenteaccet­
tate. 

La (i 5) e là (11) mostrano come eventuali riduzioni dellà variabIlità delle 
stime ott~mJte. impiegando. stimatori composti derivanodaf gioco tra la strut -
turadicorrelazìoneed il pesaI<. Infabi, le varianzedegHstimatorì dìHpo (5) 
correntemente usati, se rimangono valide le ipotesi (13) e (14), possono 
essere espressécome 

(18) 

(19) 

e perciò, asecondacl,ella struttura di correlazione valutata per ciascuna 
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variabile, si può ricercare il peso k che massimizza l'effJcienzadello stimatore 
composto rispetto a quello tradizionale. 

3. Altri stimatori che tengono conto della rotazione parziale de/campione 

La proposta (6) costituisce la piÙ diffusa utilizzazione delta sovrapposi­
zione parziale delle unità nelle indagini periodiche. Ricordiamo che gli svj~ 
luppi di calcolo richiesti dalla struttura di rotazione deHa RTFL non sono 
certo i più complessi. Infatti, gli stimatori che essa comporta sono 'ad un 
livello', nel senso che i dati rilevati al tempo t riguardano solo quell'occasione 
e non momenti precedenti, mentre stimatori che tengono conto di più livelli 
sono stati considerati, ad esempio, da Eckler (1955), Manoussakis (1977) e 
Wolter (1979). 

Non mancano però in letteratura sviluppi legati alla (6), che mirano a 
ulteriori miglioramenti del1'efficisnzadelte stime tenendo conto del contributo 
della covariazione tra altri elementi a disposizione, ad esempio sezioni 
consecutive nel tempo, e quindi formate da famiglie diverse, che in tempi 
diversi hanno èguale anzianità nel campione. Un esempio in tal senso sono 
i cosiddetti stimatori AK, proposti da Gurney e Daly(1965) ed ulteriormente 
sviluppati da Huang ed Ernst (1981) per gli USA, da Kumare Les (1985) 
per il Canada e da Russo (1990) per l'Italia, ricercando, assieme al peso k, 
un ulteriore peso A sulla base del quale costruire una media ponderata simile 
alla (6). Nel caso degli Stati Uniti, ad esempio, viene dato un ulteriore peso 
ai gruppi che sono nel campione per la prima e quintavolta, vale a dire ai 
casi rispettivamente de/l'intervistaesente da distorsione da rotazione e della 
ripresa del contatto dopo un anno di interruzione. 

La proposta della(6) non è stata accompagnata soltanto da applicazioni 
pratiche. Uno studio teorico di Rao e Graham (1964) mostra, ad esempio, 
che té:lle stimatore presenta alcune interessanti caratteristiche di ottimalità, 
comela correttezza nel senso del disegno. Inoltre, per tale stimatore, con­
siderando congiuntamente la dimensione della popolazione, quella del cam­
pione, il tasso di sovrapposizione ed il numero di occasioni dì permanenza 
in un ciclo di campionamento, si possono determinare le relazioni ·ottimaH 
tra questi elementi. 

La struttura. di media ponderata, con pesi ottimi, di componenti legate 
alla partesovrapposta e di componenti legate alla parte non sovrapposta è 
anche la forma del miglior stimatore lineare corretto, ottenuto come funzione 
lineare degli stimatori di sezione, per una qualunque funzione lineare delle 
caratteristiche oggetto di interesse. Senza dover infatti tener conto dei det­
tagli del disegno campionario specifico, che nel caso dello stimatore (6) 
impediscono di procedere oltre la scrittura della (12), la stima dei livelli o 
delle variazioni o di totali su un periodo diventa un problema dì analisi 
multivariata che può essere risolto sulla base del teorema di Gauss-Markov. 

Questa soluzione è stata proposta e discussa, in svariate forme, da 
Patterson (1950), Eckler (1955), Gurney e Daly (1965), Wolter (1979). In 
particolare, i primicontrfbuti hanno preso in esame la particolare struttura 
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di Correlazione espone"nziale,in cui cioè Pj;:= pLe hanno considerato variabili 
quantitative misurate a livello individuale. SuccesSivamenfesono state svi­
luppate~steflsioni per medie e totali, quindi perproporiioni e conteggi, e 
infine è stato abbandonato H vincolo della struttura esponenziale. Nelle 
diversepropo.sìe,.la scrittura dello stimatore varia, a secondadell'interpre­
tazlone pWnaturaleal10 svolgimànto della soluiione; in qualche caso la 
struttura fondamentale di.mèdia ponderata rimane in ombra. Le peculiarità 
del disegno di rotazione determinano la struttura delle matrici di varìanze e 
covariànze che entrano nella soluzione. . 

Gli stimatori lineari a varìanza minima non vengOno di soljtQtmpie~atì 
nellegrandi indagini correnti, perchè la dimensione della soluzione aumenta 
all'aumentare dei periodi considerati. In un caso come quelloitaHanQ, tali 
st/matori potrebbero però assumere un interesse particolare nell'ambUodef 
cosiddetti comuni di tipo B,che Juotano alore valtanel campione, rimanendo 
nelt'indagine per 12 riievazionì, dando luogo a 48 stime elementari di sezione. 
Naturalmente, un impiego di routine di questa soluzione esatta acqulsterebbe 
rilevanza con l'aumento dell'incidenza dei comuni di tipo B nella RTF.L 

Non èfuttavia immediato stabilire la relazione tra gli stimatori lineari a 
varianza minima e gli stimatori composti come la (6), che cOstituiscono una 
soluzionesub~ottlmale. Uri tentativo è stato tatto daWofter (1979) riguardo 
ad una indagine specifica, mentre nel caso italiano l'esperienza non èancota 
stata effettuata. 

Seguendo l'impostazione del/a ricerca dellostimatore lineare a varianza 
mhlima, non si ammette però alcuna relazione tra il to1ale al tempo t e quello 
altempot-k. Secondo la tradiiìonedella teoria del campionamento da 
popolazioriifinite, infatti, il totale di popolazione nonè aleatorio. I problemi 
che sorgono neft'affrontare il problema in questo modo sono stati messi in 
luce da Smith (1978) e ulteriormente sviluppati daTam (1987). 

I contributi teoriclpiÙrecenti,piuttbstochecon la proposta di stimator! 
composti sub.,.ottimali, tentano di risolvere i problemi sollevati dalla ricerca 
del miglior stimatare lineare corretto a varianza minima sfruttando l'aspetto 
di serie~temporafi delle indagini ripetute oet tempo (vedi Blighte Scott, 1973; 
Jones, 1980; Scott e Smith, 1974; Scott, Smith e Jones, 1977; Smith,1978 
e Tam, 1987). 

4. La valutazione della struttura di correlazione e la ricerca del peso ottimo 

Sia nel caso dell'adozione dello stimatore (6), sia in quello della ricerca 
dello stimatore lineare a varianza minima, la valutazione dei coefficienti di 
correlazione trastimatori di sezione costituisce un elemento essenziale della 
soluzione del problema. Nel caso della ricerca dello stimatore lineare a 
varianza minima coniI teorema di Gauss-Markov, le correlazioni tra le stime 
calcolate neHe diverse occasioni entrano infatti nella matrice delle varianze 
e covarianze. D'altra parte, nel caso si adotti lo stima.tore sub-ottimo(6), la 
valutazione della struttura di correlazione dà, per ogni variabile, la possibiHtà 
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di sceglìere il peso k che massìmizza l'efficienza relativa dellostimatore 
comppsto rispetto a Quello tradizionale. 

Uno studio svol10 in. modo mirato alla determinazione del peso ottimale 
per le singolevariabìlì permetterà di Qttenere risultati che presentatlo.~na 
variabilità teorica più contenuta di quantoavverrebpe. con un unico Peso. 

Tuttavia, il calcolo del Pesa ottimaleperciélsclma variabileoon può e.§sere 
l'ohiettivo da perseguire nella pubblicafione corrente di stime sulle torze di 
lavoro da parte di un istituto na:;?;icmale diptatistica. Infatti! l'utilizzazione di 
pesi diversi per variabili diverse nell'inìentq di rìcercarerisu!tati ottimali mal 
sl.çompfoa çon l'esigenza di coerenza tra i dati pubblicati. I valori delle stime 
debbonpessere compatibili con il sistema di relazioni contabili tra I.e variabili, 
per dar/uogo a totali generali partendo (ja somme parziali, e ciò non è 
garal'llitose si analLzza ciascuna variabile inmodo.ìndipendente dalle altre. 
/n questa situa,ziqne, la proposta di unq stimatore composto implicheril la 
scella di un uniço peso per tutte le variabili, a scapito della ricerca della 
minimiz:z:aztone della varianza della stima distintamente per ciascuna varia­
bile. 

Prima di passare allastimadelle correlazioni con i (j!3,ti della RTFL, sono 
state effettuate diverse simulazioni, sintetizzate in parte in Coccni e Castellini 
(1988), per saggiare " efficienza della (15).e della (17) al variaredik, sulla 
I::)ase di strutture di Gorrelazione decrescenti. Come era da attendersi, tali 
simulazioni hanno mostrato, a parità di valori delle correlazioni, maggiori 
vantaggi nel caso di stima dellev!3,ciazionì pi!Jttosto che dei livelli .delle 
variabili. Per lo schema di rotaziqne italiano si è potuto notare come i valori 
del peso k c:he danno luogo al maggiorea4mento di precisione dello stimatore 
composto rispetto a quello ordinario siano abbastanza prossimi a 0,5. Il 
valore 0,5 è inoltre quello che si usa~mcl;e nella ri/evazione statunitan~e, 
la quale, seppur conia differenza della cadenza mensile anziché trimestrale, 
ha ç::aratteristiche dello schema di rot!3,zione e del tasso di sovrapposizione 
simili al caso italiano. 

Data la natura esplorativa di questo studio, vale la pena di stimélre la 
successione delle correlazioni per alcune variabili rilevanti. ed oUenere i pesi 
ottimi, valutando poi la perdita di efficienza nei diversi casi, quando si opti 
per un unico peso. 

Inoltre, poichè si può ragionevolmente sospettare un peggioramento della 
qualità dei dati all'aumentare della distanza temporale tra le coppie di ele­
menti da abbinare, si potrà saggiare l'efficienza delle stime ottenute usando 
solo una parte della struttura di correlazione, quella più affidabile perchè 
relativa alle distanze temporali più brevi. Assumerà un particolare interesse 
la valutazione della correlazione ad un periodo çJi distanza, che si pone come 
componente della variabilità di qualunque stimatore composto. 

La scelta del metodo di valutazione delle correlazioni si collega alla 
distinzione tra dati individuali e dati aggregati, secondo quanto è stato messo 
inevidanzada Smith(1978). La letteratura m~no recente sui campioni rllotati, 
ed in particolare le chiarissime esposizioni che sono nei manualipi(J noti, 
ad esempio Cochran (1977) o Yates (1981), fanno riferimento a variabili 
quantitative individuali. Invece, il risultato fondamentale che si ottiene nella 
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pratica dei sondaggi è basato su stime aggregate di periodo, o al massimo 
sulle replicazioni delle stime dì periodo calcolate nelle sezioni ruotate. 

Si deve notare che l'uso del coefficiente di correlazione tra stime di 
sezione, anche se formalmente cçmetto, specie per il caso italiano si pf?sta 
a qualche critica: in primo luogo perché il calcolo dei coefficienti di correla­
zione tra stime di sezione, se non si dispone di una s4ccessione dì rilevazi'oni 
sufficientemente lunga, rischia di basarsi su un numero di casi esiguo (in 
particolare quando si dispone di indagini trimestralì); secon{iariamente per­
chè, con le (14), si forza un andamento costante su quantìtà che possono 
essere variabili nel tempo. Lo stimatore composto, a prima vi$ta svincolato 
da stringenti assunzioni distributive, viene in realtà ag essere fortemente 
condizionato dalle ipotesi avanzate, nonostante dal punto di vista formale 
manchi un modello sulle variabili. In Cocchi (1990) si tenta di saggiare la 
validità dell'assunto di invadanza nel tempo. 

Gli stimator; della RTFL sono del tipo (1)0 (5), e quindi nonlinelirL Per 
la valutazione della loro varianza, si usa sovente un' approssimazione in 
serie di Taylor, nella versione proposta da Woodruff (1971), come è fatto 
anche nel cap. 2, distinguendo tra strati AR e NAR. In questo mode, le 
varianze dello st/malore vengono valutate in modo indipendente pE;lfQgnì 
periodo. La determinazione della struttura di correlazione tra stimatori dì 
sezione nasconde invece un vincolo più restrittivo: sfruttando I~ ipotesi 
espresse con la (13) e la (14), ci si propone di valutare misure di varilibi1it~ 
tenendo conto dei dati ottenuti nel corso del tempo. Così, il num'=1ro delle 
replicazioni della stima (1) che possono entrare nei calcoli può essE;lre 
denotato come: J=J1 JAl' in cui: 
J j : numero di replicazioni, al tempo t, di stime di sezione abbinabili a quelle 

di un'altra rilevazione, nel caso italiano un?l o due. Infatti, nell'occasione 
t-esima, come si è detto, all'intern!) dello strato le !;ltime di sezione ç:la 
considerare sono due nel caso cjelle distanze temporali trimestrali o 
annuali, ed una nel caso delle distanze di nove e quindici mesii 

J 2 : numero di replicazioni nel tempo utilizz abili , che dipende dal numero dì 
rilevazioni disponibili. Per la valutazione delle correlazioni si considera 
infatti una successione di indagini sulla base delle restrittive ipotesi di 
stazionarietà (13) e (14). Per questo motivo, disponendo dei dati di più 
indagini, all'interno dì uno stesso strato si possono considerare le repli­
cazioni nel tempo delle stime di sezione calcolate sulle famiglie che 
rispondono alle diverse occasioni di intervista; 

J:).: eventuali replicazioni di comuni all'interno dello strato, che nel piano di 
campionamento delta RTFL non sono disponioìli quando non vi sia so­
vracampionamento, e che nel caso di una sola stima per strato posspno 
essere ottenute abbinando strati che possono essere considerati simili. 
L'approssimazione in serie di Taylor secondo Woodruff (1971) permette 

anche di calcolare con facilità un'approssimazione della varianza di una 
differenza tra periodi, perchè scinde la varianza da calcolare nella somma 
di varianze di elementi indipendenti. Nel caso delta differenza tra il tempo t 
ed il tempo t-i, ad esempio, l'elemento alla base dei calcoli, per sesso e per 
strato, è: 
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(24) 

dove con j=1, ... , J siind/cano le replicazionì che possono essere considerate. 
A seconda che gli strati siano AR o NAR, si userannofe espressioni adeguate 
per le stime delle varianze (vedi il cap. 2). A partire dafle varlanze in t, t-j 
e dalla corrispondente varlanza della differenza, si potrà ricavare una valu­
tazionedellecorretazioni alla dis.tanza temporale icòme 

(25) 

Questo procedimento approssimato, simile a quello proposto da Lee 
(1985), considera le replicazioni all'interno dello strato nel modo appena 
descritto,tenendoconto della possibilità di replicazioni nel tempo. 

Il calcolo delle varianze necessarie per la (25) viene quindi effettuato su 
insiemi diversi di dati a seconda dell'ordine del ritardo considerato. Ne 
consegue che,. a meno di avere successioni dirilevazioni molto lunghe, si 
rischia di ottenere stime diverse delle varianze dì lìvello per gli stessi periodi. 

5, Un esempio su una particolare regione 

5.1. Descrizione dei dati utilizzati e delle fasi di calcolo 

Per valutare empiricamente la proposta di stimatori composti sono stati 
analizzati i dati individuali della regione Veneto per una successione di 6 
indagini, dal 1985./ al 1986.11 (il periodo di 15 mesi consente di tentare anche 
la valutazione della correlazione a 5 periodi di distanza). Su tale base è 
stato impostato un procedimento dUrattamento dei dati che, a differenza di 
quanto accade attualmente, viene effettuato subordinatamente alle modalità 
della variabile 'sezione' • vale a dire occasione di intervista. 

L'eventualità dell'adozione di stimatori composti da parte dell'lstat im­
porrebbe, in realtà, la ricerca di pesi oUimi a livello nazionale. Riteniamo 
tuttavia che l'ambito regionale si mostri adeguato (vedi anche Falorsi, 1990). 

Come è stato menzionato nell'introduzione, la necessità di trattare i dati 
individuali per il calcolo delle (1) ha sollevato il problema della scelta tra la 
riutitizzazione di procedure di gestione dei dati correntemente usate dall'lstat 
e l'organizzazione di una base di dati sulle forze di lavoro finalizzata alla 
soluzione dei problemi da affrontare. 

Si è scelta questa seconda strada, che permette tra l'altro di verificare 
passo per passo la qualità delle elaborazioni fatte e di integrare informazioni 
che a lungo sono appartenute ad archivi diversi e tra loro non collegati. La 
mancanza del codice comunale Istat nel file di dati sulle forze di lavoro non 
consentiva d'altra parte il legame esplicito con le informazioni ausiliarie 
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necessarie a~ calcolo della (1), come la popolazione dello strato. 
Ancora, il fatto che nel file corrente dei dati dalla RTFL si disponga del 

solo codice di strato dei comuni campionati è causa di ambiguità quando 
strati diversi, all'interno della stessa provincia, sono identificati da uno stesso 
codice, come avviene spesso per gli stratìAR. Il problema può essere risolto 
solo risalendo alla prima cifra del codice progressivo di comune (1 per il 
capoluogo e 3 per i comuni oltre i 20.000 abitanti). Inoltre, soltanto la 
conoscenza dell'universo degli strati Istat permette di controllare la rotazione 
deì comuni di tipo B, e quindi di effettuare in modo appropriato gli abbinamenti 
delle sole famiglie che appartengono alle stesse sezioni. 

Per risolvere le difficoltà appena menzionate è stato messo a punto 
presso il CINECA un sistema di integrazione tra le banche dati Istat-CINECA 
e i dati dalla RTFL, che permette di compiere tutte le verifiche sulla sostitu­
zione dei comuni e sul tasso di campionamento. In particolare è possibile 
associare in modo esplicito tutte le componenti degli stimatori di tipo (1) o 
(5) sulla base dei valori della (2) senza servirsi di coefficienti di riporto 
equivalenti, nella (1), al rapporto (2)/(3). Ciò avviene utilizzando congiunta­
mente FOCUS, per la realizzazione e la gestione della base di dati, e SAS 
per le elaborazioni successive (vedi Cocchi, 1990). La costruzione del siste­
ma -di corrispondenze descritto permette anche, qualora lo si desideri, di 
introdurre con relativa facilità metodi per correggere le anomaHe nella post­
stratificazione documentate nel cap. 3, consentendo altresì di considerare 
eventuali mi.glioramenti anche nell'ottica della stima per piccole aree. 

Il procedimento messo a punto può essere descritto nel modo seguente. 
In primo luogo, per mezzo del sistema di gestione di basi di dati FOCUS. il 
file di dati della RTFL, per ogni rilevazione, viene associato ad una struttura 
dì decodifica, dando luogo a due files di dati i quali corrispondono rispetti­
vamente al conteggio degli individui che possiedono le caratteristiche di 
interesse e al totale degli individui campionati. Ciò avviene rispettando il 
massimo di disaggregazione, mantenendo la possibilità di marginalizzare 
per sesso, sezione di rotazione, comune, ecc., in base ad una gerarchia 
comunque scelta e considerando le successive occasioni temporali come 
modalità di una variabile 'tempo'. Viene contemporaneamente creato un file 
di dati che contiene la descrizione degli strati definiti nella regione e che 
permette di riconoscere i comuni appartenenti allo stesso strato, gli strati 
AR, gli strati NAR con un solo comune campionato, gli strati NAR con più 
comuni campionati, il numero di famiglie e la popolazione per sesso al 31 
dicembre dei diversi anni. 

In questo modo si possono costruire la (2) e la (4) e, per ciascuna 
variabile, pro.cedere al conteggio della (3). 

Da questo punto in poi si utilizzano programmi SASelaborati per: 
(a) costruire le stime di sezione (1) all'interno dello strato; nel caso in cui ci 

siano più comuni all'interno dello strato, la (1) non è altro chela media 
degli stimatori di strato determinati su base comunale, ponderati con 
l'incidenza della popolazione dei comuni nello strato; 

(b) ricalcolare le stime per strato correntemente ricavate dall'lstat (vedi il 
cap. 2); 
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(c) verif,care la, so$t~nziale coineiaenzatra tali stime e la media 'àritmetica 
. (5) delle stime di setione; 

(a), s~lez~onare gli (itfètnenti ,che periedistanze, tempOran prefissate verranno 
u~iJitta:Jiperlavaf,~~ionedEtl'e correlazioni; , 

(e) stimattflà, struttura d'correlazione; 
(f) d,t.rtriiné.t~,if k ottfrtìale per la stima di IiveUièdì variazioni, sia tenendo 
" cQntt) di tutte)e corre'stionl stimate, sia eliminando una ad unàquette 

r~ìattve a.{Je maggiori di!Stanze temporali, valutando di v,,1ta In volta fa 
perdità in efficienza; , . 

(g) catcoJare lo stimato re composto, sia per i liveflt sia perfevàriatroni, per 
. i rispettivi k ottimi e per un peso egUale per tùtte ìe variabili,' ad ,sempio 

k =0,5. ' , 

5.2. SUlla stima della struttura di correlazione 

La stima della, struttl,l!a di correlazione è uno dei passi fo,ndamentati del 
pr~djt:r\ento IlPpenà ,riassunto. 

Injtia,mÉtrifé: la procedura di calcolo dette correlazioni per un ambito 
regionale è siata effettuata senza tenere Conto etel piano di campionamento, 
considerando perciÒ gli _limatori di sezione (1) come realizzazioni delta 
stessà variabile casuàle.Ogni risultato di strato (più precisamente, ogni 
risu,ttato di sezIone e di 'comune aU'lnterno deno strato, per tenerepresente 
la pO$Sibitità di '~vracampionamento')è stato' quindi corf:siderato COme 
proveniénteda un campionamento casuale semplice. 
, Questa semplificsttone ha parmessodi' predjsporre abbastanza vefoce­
ITlente la s~~sion&d.1lefasi dicaf~Jo, edane ... diimpostareunavefifica, 
SeRf)Ure rUdime(l,àl'J'~fl, stazl9nafietà n.' tempo che viene ipotizzalaneUa 
definizione detfa~s9'uzionequi ad9ttatà (védi Cocchi, 1990). Infatti, conside­
ral1d9 cotnerepUc~iQtfifestime'comunali, siaoMpotuti distinguere fin 
daff'inizfQ.. 'pèrta . n~'a di un anno, gli abbinamènti tra stime di sezione 
riguardanti interv. àlhiprima e terza occastone dagli abbinamenti tra 
stime Che cOinv01Qe,,"aOo intervistati per la seconda e, quarta votta. Per la 
dt$tanza'di un trirnèstresrè linvece distrnto tra le stime riguardanti individui 
interviS1atlper la prima e seconda volta da -quelli intervistati perla lerzae 
quarta.$ottanto dopo aver vérlficato che non, c'erano anòmalie, rUevanti 
nell'andMrlento di questi corretogrammi nel tempo, si è proceduto al'calcolo 
di unsofa v~lore, per ogni periodo, della correl.ione a un trimestre e ad 
un anno: 0.0 la verifica sui correlag~ammi perle dist«nze di un trimestre, 
nave mesi e un anno, si è caJcofato tttl unico vatèr • ..,er ciascuna delle quattro 
distante' temporati sutla base di tùtti t datid~pontbiti. Per quanto riguarda 
la correJ~ì.one a 15' mesi, lavorandtnn questO mOdo si hanno semplicemente 
tante r~\ca~ionj q'uariti sonogU"strati.{o·j comuni'con$ideratì distinti). 

Ptiic!Iflè' _1' è lavorato su 6 rilevaZ.oni, Ufafto (ti calCiO'are una sola stima 
delle, COfr~laZioni,per strato signifiòé che, a.menodi SQvracampi6namento, 
in ciascunòstrato per valutàri P1 si dispone di unacoppià di vettori 'di 





114 

Tab. 2: Stime dei P1 ottenute considerando gli stimatori di sezione come prove­
nienti da un campionamento casuale semplice 

1'1')1ate 

Maséhi 

F$mmine 

forze di 
lavoro 

0,962 

0,963 

0,839 

occupati 

0,959 

0,959 

0,828 

ace. in 
agricoltura 

0,655 

0,632 

0,476 

in cerca 
dilavQro 

0,660 

0,408 

0,508 

disoccupati 

0,390 

0,117 

0,429 

(a) i valori dell'efficienza relativa, in particolare i rapporti (18)/(15) nella Tab. 
3 e (19)/(17) nella Tab. 4, calcolati per ogni variabile sulla base del k 
ottimale e dei valori Pi costanJi ed uguali a quelli della Tab. 2, 

(b) tra parentesi tonde ilk ottimale, 
(c) tra parentesi qùadre la differenza tra l'efficienza valutata con il k ottimo 

e quella valutata con k=O,5, rispettivamente nel caso di: (I) considera­
ZiOflédi tutte e 51e correlazioni, (II) eliminazione di P5, (III) considerazione 
dei SOUP4 e P1 (a parità di altre condizioni, si tratta di stime valutate su 
un numero doppio di dati rispetto a P3e P5) (IV) eliminazione di P5 e P4, 
(V) mantenimento del solo P1. 
Le due tabelle mostrano quindi i risultati ottenuti eliminando successiva­

mente le correlazioni meno affidabili. Scorrendo le colonne, l'abbandono 
progressivo delle correlazioni corrispondenti alle distanze più lontane equi-
vale a postularel'assenza delle correlazioni eliminate. . 

Di solito, negli studi di questo tipo per molte delle caratteristiche consi­
derate si ottengono vantaggi del 18-21 % nell'efficienza relativa per gli sti­
matori del tipo (6). I miglioramenti di entità superiore ottenuti dipendono dalla 
sostanziale invarianza delle correlazioni nel tempo. 

Tab.3: Efficienza della stima (6)rispetto alla stima tradizionale e k ottimo corri­
spondente 

forze di lavoro occupati occ. agro disoccupati 

r 1,497 (0,50) [ O) 1,496 (0,50) [ O] 1,140 (0,30) [ 1 1,061 (0,20) [ *J 
Il 1,7'29(0,60) (O,05) 1,724 (0,60) [0,05) 1,152 (0,30) [0,12] 1,063 (0,20) [ *} 
11/ 1,438(0,45) [0,03) 1,438 (0,45) (0,04) 1,138(0,30) [*] 1,061 (0,20) I *J 
IV 1,47'6(0,45) [0,02] 1,476 (0,45) [0,02] 1,139(0,30) [ *] 1,061 (0,20) [ ~) 
V 2f116 (0,70) (0,35) 2,108 (O,70){O,34] 1,155 (0,30) [0,10] 1,063(0,20) [ *] 

.• indica che, impiegando k",O,5, si ha un peggioramento dell'efficienza 
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Derivazione "8(15). Si parte daRa (12): 

,t .• 

Vf\(y)J "" l' ·~.".Mf(y>J.... .~ ki C{f(y>t.t"'(y)\-jl 

Per il pri~ ~. 

V[t*(y)J == V{klt<Ylut-l) - t.(Y)\-T. (t) ) + (1-k)t(y)J, 

poiché 

C(\(y>t.(t--f~t.(Yh..1.EtJ == P1G~, 
C(\(y)t.(t--1)'t.(y)J*G~, . 
Crt<r~-l.(1J,t(y>J == Pl(J~, 
j: 0' , 

. _ti!vendo •. ~~ Si ottiene: 

VIt"'(y)J= (<1~4}{1~~ ~1f( ( 1 +k) }. 

,'" .. ' .'. , 

~iamo or .. i termini detta sommatoria, cioè te 

per i = ,,2 ..... 

Sia i=1. Si avrà: 

CI\(Y~,(t-1)'t(y)\-Tl = P1G'l4, 
Cft,(Y>t-1.(1J,t(Y)\-T} == G'l4, 
C~>tft(y~t-1 ìt=P1G~,) 

e te restanti covarianze sono nulle. 
Sia i=2. Si avrà: 

(A.l) 

(A.2) 

(A,3) 
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poicl1é è sempre nutla la frazione disovrapposizione a distanza di due 
intetvaHi. . 
Sia i=;3. Si avrà: 

C(t*(Y>t.t~ == C{k(t.(Y)t,(t-')": ts(y)...1 ~ + (1-k)t(y)t. 
k(t.(Y>t-3~) - t&(y~.(wJ + (1-k)t(Y~} 

:=: ~ [~(1-k') - ~4(1-k)r (A,4) 

Infatti: 

~~,\.(Yk.a~:..~=\t#tè, 
C(t(Y)t.,(Y>......<t-3,] == P40~f 
C(t(yV.(Y)t..J == P30 'l! 6 

e le restanti covarianze sònon\llie. 
Sia 1=4. Si avrà: ~ 

essendo: 

CIs<Y>.,(to-f)'\.(Y)~.(t~ == P40~, 
C(t.(Y)t,(to-w\.(Y~~J= PIfJ7'4. 
C{t.(Y~1).tfY)..J == P40~, 
C(t.(y)...1,(t).t.<Y~.(HJ == Pafi/4, . 
C(t.(y)...,.ò).\.(Y)t4~ == P4°7'4, 
C(\'(Y)...1,(t),t(y)..J== P3fitè , 

. C(t(y)t't.(Y>.....~ == P4(f~, 
C(t(y>..\.<Y)t4~ == P50~. 
C(t<Y)..t<Y)..J= P40~ .. 

Sia i=5. Si avrà: 

C(t*(y>.l(y\:..J == c{kl\'<Y>'tt-1) - t.(y>t~1~ + (1-k)t(y)t. 
. klt,(y~,(H) - \.(y>t-aJ..J + (1-k)t(Y)t4} 

(A.5) 

. = ~~4(k~1) + ~1-kil} , (A.8) 

dato cl1e: 
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C[~(Y)t,(l-l),t(Y)t--a1 = PSO')&, 

C[t$(Y)t-1 ~t)' t(Y)t--a1 = p 40')&, 
C[t(Y)t,t(yU = PSO''l! 6 

e le restanti covarianze sono nulle. 
Inoltre, 

C[t*(Y)t,t*(Y)Hl = 0, per ogni i > 5 . 

Sostituendo le (A.2)-(A6) nella (A.1) con gli opportuni pesi, si ottiene final­
mente la (15). 

Calcolo della (17). Si parte dalla: 

Poiché: 

C[t*(y~,~(Y)t_11 = C[t*(y),.k\:{Y)t-2 + t*(Y)t-11 
= kC[t*(Y)t,t(y)~ +.C[t*(Y)t.t (Y)t-11 

1-1 

= 1: ki-1C[t*(Y)I.t*(y)~, 
;=1 

sarà anche: 

l-l 

V[dc(y)J = 1~~ (1-k~V[t*(Y)t] - (1~kt ;~; C(t*(y~,t*(yU } . 

Sommando opportunamente le (A.2)-(A.6) si ottiene la (17). 

( 

'" 

(A.7) 

I 



PARTE TERZA: 
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7 

PROCEDURE PER L'ABBINAMENTO DEI DATI INOIVIOUALIOElLE 
. FORZE D'LAVORO . 

Antonio Giusti,. Gianni Marliani e Nicola Torelli 

1. Jntroduzione 

La rUevazione trimestrale deUe forze di lavoro (RTFL), condotta dal/'Istat, 
è stata progettata essenzialmente. come un'indagine cross-section, con l'o­
biettivo dI ottenere. a çadenza trimestrale, una misura e una descrizione 
dene caratteristiche deU'occupazione.e della disoccupazione. Tuttavia, il 
particolare disegno campionario adottato, che prevede una rotazione parziale 
degli intervistati in quattro successive occasioni di indagine, consente di 
(}ttenefe dati di tipo IQngitudinalei sfruttando le informazioni fornite dagli 
indivi4uiche permangono .nelcampione per più rilevazionf. 

Finora, l'uso di.questi dati è stato limitato alla costruzione di matrici di 
transizione tra stati ocçupazionali, ad intervalli trimestrali ed annuali, che 
"Istat pubbUca regolarmente dal .1979 (Vedi Morian" 1981) e sulte quallà 
possibileconduneatcuneparziaU !i,\nalisi di mobUità {Pellastri, 197~a e 
197&0;. Zaccarin, Sernardi,·1984; vedi anche. Il cap. l8}. 

In realtà, la pQssibHità.dicreare datilongitudinali, seppure riferiti ad una 
durata re!ativarnentefllodesta (massimo 15 mesi) ,apre la strada a tutta una 
serie di utHizza~i.oni che, daùn Jato,coinvotgono interessanti analisisuUa 
dinami1:::a di breve.pedooo del mercato de'lavoro e, dalf'altro, consentono 
dicontroHare Laqui;l:fitàdeldati. deU'indagine stessa (U.S. Oepartment of 
Labor, 1~O; Ouncan e Kalton, 1981). . . 

Presupposto indispensabile per queste applicazioni è ifcotlegamento 
(link.age)degliarchf~iriferiti Cl sucpessive Indagini trimestrali, che.siottiene 
abb>~nam:io oppo.rtunarnente .. leinf.ormazionì indiv.;dualifornite nelle diverse 
rUevaziOFli. 

OQm'ànoto, ilprobJema del coUegamento di informazioni provenienti da 
fonlidiversepuò essereaffronÌ!i,\toattraverso tecniche di abbi.nament9 'esat­
to', se ilpdnclpate obietHvoàquetlo di c.oftegarel.einformazi.onir.elativeaUa 

. stessa unJtà{Jabifle e SCheuren, 1986), o di abbinamento 'statistico', se si 
cerca di.coUegarele informazioni di unità simili rispetto ad un qualChe criterio 
(Raass,. 19·84). 

Ovviamente, le due tecnichedUferiscono sensibilmente percic)cne con­
cerne le implicazionisuUa privacy dei rispondenti, l'affidabì·ltfà. dei risultati, 
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le possibilità di uso dei dati che ne derivano. E la scelta di utilizzare l'una 
o l'altra è dettata prevalentemente dalle finalità del collegamento (Cox e 
Boruch, 1988). 

All'abbinamento esatto si può ricorrere solo quando le basi di dati da 
collegare si riferiscono almeno in parte allo stesso insieme di unità e quando 
negli archivi sono presenti variabili, quali, ad esempio, nomee cognome, 
data dì nascita, sesso, che consentono l'identificazione delle unità stesse. 

Una applicazione di particolare interesse delle tecniche· di abbinamento 
esatto riguarda la costruzione di informazioni longitudinali attraverso il col­
legamento dei dati osservati su un campione di unità, che rimane totalmente 
o parzialmente immutato per più rilevazioni successive (indagini panelo con 
campioni ruotati). 

E' evidente che, se le variabili di identificazione sono registrate senza 
errore e non esiste la possibilità che più unità presentino la stessa modalità 
per tali variabili (,omonimie')' il problema dell'abbinamento esatto si risolve 
nella definizione di un algoritmo informatico efficiente, che permetta di ricer­
care i records corrispondenti negli archivi posti a confronto. NeHa maggior 
parte dei casi, tuttavia, non è così. Le variabili dì identificazione possono 
infatti non corrispondere a causa di errori diregistrazione nei dati o perché 
gli archivi hanno un diverso riferimento temporale. E, d'altra parte, ta corri· 
spondenza in alcune variabili non garantisce che le unità siano necessaria­
mente le stesse, potendosi avere, ad esempio, individui diversi che hanno 
lo stesso nome, la stessa data di nascita, lo stesso sesso. In questa situa­
zione, confrontando un record di un archivio con quello di un altro, non è 
sempre possibìle stabilire con certezza se essi si riferiscono o meno alla 
stessa unità ed è necessario introdurre un criterio decisionale che permetta 
di risolvere le situazioni ambigue. La formalizzazione teorica del problema 
risale agli anni '60 e la si ritrova in Newcombe et al. (1959), Tepping (1968), 
Fellegie Sunter (1969). Questi ultimi, in particolare, propongono una efe­
gante soluzione, nota come 'teoria dell'abbinamento esatto', basata su va­
lutazioni di carattere probabilistico all'interno dì un approccio di tipo decisio­
nale. 

Nel presente capitolo viene presentata una procedura di abbinamento 
per i dati individuali della RTFL basata su valutazioni probabilistiche. Tate 
procedura viene sperimentatasui dati individuali de/Veneto e della Lombar­
dia. 

Il capitolo è organizzato come segue. La sez. 2 riassume brevemente gli 
aspetti teorici e j problemi operativi fegati ad una procedura di abbinamento 
esatto di informazioni provenienti da fonti diverse. Nella sez. 3 si esaminano 
le caratteristiche della RTFL, in relazione alle possibilità che essa offre di 
creare informazioni longitudinalì ed ai problemi specifici che pone, sì fa un 
breve richiamo alle precedenti esperienze di abbinamento dei dati della rttl 
e si presenta, infine, una procedura di abbinamento basata su criteriprob­
abilistici. I risultati della procedura sono brevemente iltustrati nella sez. 4 e 
sottoposti ad alcune verifiche empiriche nella sez. 5. La sez. 6, infine, 
contiene alcune considerazioni conclusive. 

j 
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2. L'abbinamento esatto di infortnazìoniprovenienti da fonti diverse: metodi 
e problemi 

AI fine di delineare .i termini del problema dell'abbinamento esatto, si 
considerino, ne! caso più semplice, due archivi dì informazioni, A e B, 
contenenti dati che, per una certa quota, sì riferiscono al medesimo insieme 
di unità. In ogni record individuale siano presenti variabili di identificazione, 
per le quali non sia possibile escludere ~a presenza di errori e omonimie. 

La regolaatttaverso la quale decidere se abbinare o meno due records 
individualì puÒ essere cosìschematizzata: 
(a) si individua un insieme di n variabili di confronto, che, in genere, sono, 

aprlori, o nonsoggettè a variabilità Individuale (ad esempio, la data di 
nascita o Ilsesso) o estremamente poco variabili (ad esempio,l'indirizzo); 

(b) si considerano tutte le possibili coppie di records (a,b) (aEA ebeB), dette 
coppie di confronto, e si associa ad ognunadiesse un vettore x, lacuì 
generica componente Xi esprime il risultato del confronto per l'i-esima 
variabile. La codifica del confronto puÒ essere articolata net modo che 
si ritiene più conveniente. Nel caso più semplice, Xi puÒ essere ricondotta 
ad una variabile dicotomica che assume il valore O se c'è accordo e 1 
se c'è dìsaccordo, in base ad una opportuna definizione dì accordo/di. 
saccordo; 

(cJ si associa ad x un valore sintetico T(x), usualmente denominato 'peso 
totale', che èìn relazione diretta con la propensione a ritenere che quel 
confronto riguardi due records relativi alla stessa unità; 

(d) si scegHeun valore soglia k che dìscrimlnatra la decisione di abbina­
mento,se T(x)~k, e di non abbinamento, se T(x)<k1 • 

NaturaJmente, considerata .Ia possibilità di errori e omonimie neUe variabili 
di confronto, una regola siffattapuÒcondurrea decisioni non corrette, ovvero 
si può pervenire: (i) ad un errato abbinamento ('falso positivo'), quando si 
decide di abbinare edi record$ Si Tiferiscono ad unità differenti; (ii) ad un 
mancato abQinamento('falso negativo'), quando si decide di non abbinare 
ed t records sono relativi alla stessa unità. \I ràpportotra ì due tipi di errore 
dipende - oltre che dà/la dislrìbozionedéglierrori e delleomonimie nei due 
archivi - dal numero e dal tipo delle variabili di c()nfronto che si scelgono, 
dalla rigidità con cui sì definisce l'aCCordo o disaccordo nel confronto e dal 
valore sogHa che si adotta. 

Il punto cruciale della regola di decisione sopra/ndicata è la definizione 
del peso totale, T(x), da associare al risultato di ciascun confronto. Tale 
valore puÒ essere determinato sulla base di criteri ad hoc, oppure può essere 
desunto da opportune valutazioni probabilistiche. Questa seconda strada, 
aperta dal lavoro di Fellegi e Sunter (1969), appare decisamente più rigorosa. 

1 In taltmi casi, può ~ssef~ opportuno adottare un insieme di decisioni più ampio e, di conseguenza, scegliere 
un conveniente insieme di valori sogtj~: Nelfimpostazione di Feliegi e Sunter (Hì69) , ad esempio, le 
decisioni finali SOl1u tre.· Sì èQnsidèra, infatti, anche la possibilità che alcuni confro.nti,denuminati 'abbi­
namenti possibilf,con<:lucano ad una nGn decisione, rinviando eventualmente ad una successiva ispezione 
manuale. Tepping (1966) fornisce, invece, un esempio con cinque decisioni terminali. 
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Infatti, nonostante essa presenti difficoltàoperative non indifferenti, consente 
di pervenire a procedure di abbinamento che, in relazione ad u.n prefissato 
obiettivo, hanno criteri di ottimalità. 

Si richiamano>qUi gli elementi essenziali della 'teoria dell'abbinamento 
esatto', rinviando per maggiori dettagli aie lavoro.originale di Fellegt e Sunter, 
aflautile rilettura in termini di teoria dell'informazione fatta da Kirkendall 
(1985) e all'ottìma.rassegna di Jabine e Scheuren {1986). 

Il vettore di confronto x è considerato come la determinazione di una 
variabile c.asuale (discreta), che ha funzione di probabilità p(x!Ho) e p(xtH,) 
condizionatamente alle due ipotesi Ho: "idu.e recoras si riferiscono alla stessa 
unità" e H,; "j due recordssono relativi ad unità differenti". 

Il rapporto T{x) ""P(xIHo}/?(xjH 1) è una statistica sufficiente pe~ discri­
minare tra Ho e H,. In generale, T(x) assume valori crescenti tantomaggiore 
èla probabiHtàche i due recordssi riferiscano .allastessa unità. Si perviene 
così ad una regola di declsiQne, che, in corrispondenza di valori elevati di 
T(x},o di una sua conveniente trasformazione2 , porta all'abbinamento men­
tre, per valori bassj,.conducea non abbinare. 

Formalmente, la situazione descritta presenta strette analogie con il 
problema della verifica di ipotesi statistiche semplici. Ciò rende comprenS4bile 
come lasceHa del valore soglia debba essere affidata ad un criterio di 
ottimalità in relazione ad un dato obiettivo, quale potrebbe essere, ad esem­
pio, rendere minima laprobabilìtà di mancato abbinamento, una volta fissata 
la probabilità di errato abbinarnent03 . 

Seppure possa essere (jerivata teoricamente, .Ia def.ìnizione dì una regola 
ottima si scontra con problemi operativi non indifferenti. Vale la pena di 
richiamare alcuni tra gli ostacoli più rilevanti che sì pongono nelle applicazioni 
pratiche. 

Risulta spesso economicamente il'}opportuno, se non addirittura impro­
ponibile, il confronto di tutte le possibili coppie di records.lo questa .sltua­
zione, la scelta che si rivela spesso più ragionevole è quella di ricorrere al 
'bloccaggio'. Tale pratica consiste nel restringere il confrootoalle sole coppie 
(a,b) che presentano lostesso valore in unao .più variabili (variabHì di blocco) , 
riducendo così U carico computazìona!e. Non <considerando i confrontl·tra 
records appartenenti a blocchi diversi, si tende a ridurre la probabilità di falsi 
positivi,mentre risulta più elevata la probabilità di mancati abbinamenti 
(Kelley, 1985). In linea teorica, nel calcolare i pesi, occorrerebbete:ner conto 
del bloccaggJo utilizzato ma, generalmente, questo aspetto viene trascurato 
nelle applicazioni pratiche. 

In generale, le funzioni di probabilità p(xjHo}e p{xjH1) sono ignote. È 

2 Nella pratica, è usuale ricorrere al logaritmo in base 2 di T{x), che può essere interpretato come guadagno 
di informazione che si ha, nel deci.dete in favore di Ho, in seguito alt'osservazione di x, rìspettoal1e 
valutazioni di probabilità su Ho e H, disponibili a priori (Kirkendall, i 1185, p.i96). 

3 Nel sistema a tre. decisioni di Felh'1gi e Sunter (vedi fa nota 1) sl arrivaadunaregola '(lttima' elle, fissata 
la pmt>abiHtà di errore di primo e secondo tipo (falsi negalivi e falsipositìvi)minimìzza il nvmerO del 
confronli che cadono nella zona di incertezza {abbinamenli possibili), Una impostazione IGggermente 
dlHerente si ha invece in Teppcing(1968), che affronta il problema in un'ollic.a più .propriamente decisionale, 
facendo esplicito riferimento ad .. una funzione di costo connessa con i dìfferenti tipi di errore. 
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sia possibile decidere se duereoords sono da riferIre alla stessa persona .. 
In teoria, possono essere usate, a questo fine, tuttequeUe variabili· individuali 
per le quali: (i) non è logicamente ammissibile una variazione di stato tra le 
due indagini, come il sesso o l'anno di nascita; (ìi) lavariazioneèammissibile 
entro limiti di tolleranza prefissati, come l'istruzione e lo stato civile; (iii) la 
variazione è ammissibile, ma può ritenersi rara nell'arco di tempo conside­
rato, come la relazione con il capofamiglia. 

In questa situazione, il corretto abbinamento degli individui può essere 
ostacolato: (J) da errori di trascrizione e registrazione del codice di identifi­
cazione della famiglia; (ii) da errori di ri/evazione, trascrizione o registrazione 
neUe variabili di confronto; (iii) dalla possibilità che, a parità di codicefami­
tiare, esistano più individui che presentano modalità identiche nelle variabili 
di confronto. 

Così posto, il problema non presenta particolarità di rilievo rispetto a 
quello generale dell'abbinamento di informazioni da due archivi, sintetica" 
mente illustrato nella sez. 2. Tuttavia, non appena si esaminano le caratte­
ristiche peculiari della RTFL, è possibile cogliere alcune specificità non 
trascurabiti. 

lnnanzitutto, la conduzione dell'indagine ed il suo impianto non propria­
mente longitudìnale possono generare ulteriori ostacoli al corretto abbina­
mento. Ci riferiamo, in particolare: (i) al fatto che alle famiglie che entrano 
nel campione in sostituzione di quelle non più reperibili viene attribuito lo 
stesso numero di codice di queste ultime; (ii) all'adozione da parte deli'l.stat 
di un programma automatico di correzione ed imputazione basato suHa 
verifica di coerenza tra dati relativi ad una singola occasione (è possibilè 
che tale programma modifichi le modalità di una variabile, generando pro­
blemi di incoerenza nel confronto tra due occasioni successive; vedi in 
proposito il cap. 8). . . 

Una seconda considerazione concerne gli accorgtmentilìecessàriper 
adattare la procedura di abbinamento a seconda delle occasioni df indagine 
che si vogliono collegare. Lo schema di rotazione, infatti, consente di abb.i­
nare gli individui a distanza di tre, dodici o quindici mesi. E' chiaro chesì 
dovranooadottare opportune modifiche nella definizione dell'accordo edi~ 
saccordo in queHevariabìli, come ad esempio il titolo di studio, che possono 
subire variazioni in un arco di tempo più lungo. 

Un'uttima considerazione riguarda, infine, l'abbinamento di informazioni 
individuali per quattro occasioni di indagine. Di massima. è possibHeottenere 
l'abbinamento semplicemente iterando la procedura per due occasioni, con 
l'unica avvertenza di modificare opportunamente la definizione dell'accordo 
e disaccordo tra le variabili di confro.nto,in relazione alla distanzatra le due 
occasioni di volta in volta considerate. Per economia dì esposizione, non ci 
soffermiamo in questa sede sulla strategia approntata per utilizzare conve­
nientemente la procedura .per due occasioni, presentata nella sez.3.3, ai 
fini di un agevole collegamento tra quattro occasioni. 



Oo.DlEUkò,.Qt1.ìi'introdu~ione,t'lstat costruisce correntemente matri~i 
di tratt~f~ionetra $~ati ~~llafi.Aqu~~to fine, utili~~a~Aa procedura 
perPabbjn~.nen(p dei da~i di sUçcessiv~:.ecasioni diindagtn~ .. deilaRTR, 
che' viene' qtti riéhiamataln ·modo estre,mamente sintetK:o'(per ma.giori· 
dettagli. vedi Moriani, 1'981), ... ' ..... . 

lapr~edura'utmzza.ircodiCè familiare cor1'le. variabi.ledi blocco ed opera 
su dU$ archivi ordinati~r 'file. codice, riducendO cOslnotevol(fiènte il carioo 
computa~iottflle4. le vari~m dicoofrònto utilizzate per "identificazione degli 
indivi(jUt sono: l'etàinanni,C()mpiut~, il sesso, lareJazione conii capofaroitllia 
eJrgrado dl istruzione. IIcrit~rio seguito consiste llell'abbinaresofo;:r8C.()ids 
irtdhfiduafi chep.resentano accordo in tutte le variabili .. 

. Reigterprefan<i) t~ft.propedura secondo la logica iIIustrata,neUa sez.2, 
si ha che essaasso(lia ad'ognÌconfronto un vettore x = {xJ{i=1, .. A)"cpn 
xj=O se c'è accordo neU'i-esima variabUe e xj=1 se non c'è accordo. A ciaSCun 
etèmentodel v'attore viene attribuito un pesowOi pari a'O se xj=Oewii minore 
di O se xi= 1. Il.modO di cOdificare l'accordo e il disaccordo e il sistema dei 
pesi è riassunto schematic~~Dte neUaTat>~ 1. 

Il valore: sulla base delquafe. si dacide deU'abbinàPlentoè 

T(x) = ~i XjW1i • 

'la'regbla drilbbinamento è: 

~ !!;!tt)~>O 'si at>~ina;," 
..: se T(x) < O' non &1 abbina. 

Aptiirta<Yist., il. ètiterio appare estremamente· rigid..., & vt~.:g,iU$tiliOçlto 
daUa~jJre:oèoupa:Zl~~ ~'c~nlénere al massimo, il numero di; 'falSi positivi. 
Ne.tlif C()$tmzione;Clfm.;ci:diftus~o; infam;si riti:&nege:nerfllPlente .un 
errato aobinamento sia piùdanooso, di, un' mancatoabDinam:entO)Pol~it 
primo comporta, disotit9;1f4a sovrastimade'la mobUità;mentreiiseccmd0 
si .risolverebbe, in definitiva,· solo in una riduzione detta numerosità campio­
naria. In rean~'ciò è vero sei falsi negativi si distribU't9CcJlminffiodo casuale. 
Quando la procedura di abbinamento è troppo rigida, però" essa rischia di 

4 Qquta ,sceltà •. anche se ISililticamente imposta dalla di!llensione' d9. arl::tMvi s~ cui si oper8,fto'n è. 
owiam.entèsen~a consegue~e. EllI'ftiflamtp (fall·ifl$~me. dei. possibili tUtti. quefli' retativiad 
in~iVidui cheawarten~no a blOcchi di~r$il,.~es~la.p~ilità4i • .... . sfèsso In~ che 
a/le .due oçcasi~i presenta. per error •• \Ì1'1 COdice familia$q.!Yeplo fs~ndo Ml(I$Sèllf.'t •• gli ei'f'Ori nei 
COdici familiari sono relativamente .frequenti). ..' " • 
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Tab. 1: Insieme dei confronti, codifica e pesi utilizzati nella procedura di abbina­
mento dell'lstat 

elemento variabile valore condizione (a) peso (h) 

del di assunto 
vettore confronto 

O O$età(2)-età(1 )$1 WOl = O 
Xl età 

altrimenti Wl1 = - p 

O sesso(1)=sesso(2) W02 = O 
X2 sesso . 

altrimenti W12 = -p 

relazione O relazione{ 1 )=relazione(2) Wro = O 
X3 col 

capofamiglia altrimenti Wt3 = - p 

O istruzione(1 )=istruzione(2} W04 = O 
X4 istruzione 

altrimenti W14 = -p 

(a) (1) e (2) indicano che la modalità della variabile è quella osservata alla prima o alla seconda occasione. 
(b) p è un qualsiasi valore positivo. 

divenire selettiva, nel qual caso anche i mancati abbinamenti possono pro­
durre una distorsione nella stima della mobilità5. 

A ben guardare, poi, anche la protezione contro il rischio dei falsi positivi 
non appare sufficiente. E' vero, infatti, che si abbina solo in caso di completo 
accordo, ma sì usano poche variabili di confronto e si definisce l'accordo/di­
saccordo in modo piuttosto impreciso (si usa l'età in anni compiuti anziché 
('anno di nascita; non si tiene conto che il grado di istruzione può modificarsi 
tra le due occasioni di indagine). Infine, non pare convincente la scelta di 
attribuire alle differenti variabili la stessa importanza ai fini della decisione. 

Partendo. da queste considerazioni, abbiamo inizialmente proposta una 
procedura alternativa, denominata MATCH, chei pur rimanendo nell'ottica di 
un sistema di pesi ad hoc, cercava di ovviare ad alcuni degli inconvenienti 
prima segnalati. Rìchiamiamoqui gli aspetti salienti e i principati risultati di 
tale procedura, rinviando per maggiori dettaglia Giusti, Marliani e Torelli 
(1987). 

Così come la procedura adottata dall'lstat, MATCH utilizza il codice 

5 Basta pensare, ad esempio, che. non ammettendo l'abbinamento di records individuali che presentano 
differel'lze nella relazione col capofamiglia. si esclude da! campione !ongitudinale una quota di persone 
per fe quali il cambiamento può essere legato ad un evento particolare (morte del precedente capofamiglia, 
scissione del nucleo famìliare, ecc.) che ha buone probabililà dì essere associato anche a fetlomeni di 
mobilità occupazionàle. Alcune verifiche (vedi Giusti, Marliani e Torelli, 1987) sembrano confermare la 
selettivitàdella procedura lstat: la distribuzione dei non abbinali rispetto ad alcuni caratteri strutturali (età, 
seSSO, titolo di studio, condizione professionale) risulta abhastanza diversa da quella corrispondente degli 
abbinati. 
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famillarecomefa1toredi blQCcaOOlo l ma Si differenti a daUapdfllasaprau~tto 
per: (i) il maggior numero di var4abill di confronto utitizzate;(H) una definizione 
PfÙ accurata dell'accordo/disaccordo tra variabili; (iii) t'introduzione. di un 
sistema dipesi che assegna un ruolo diffèrenziato alle diversè variabili nèl 
determinare la decisione; ~jv) "adozione di una regola di decisione che 
prevede la possibilità di abbinare anche individui peri qua'i~j rileva disac­
cordo in alcune variabili e quindi, implicitamente. f'abbandofl() dett 'ipote si , 
alquanto irrèafisttca, dell'assenza di errori di riJevazione, trascrizione e re­
gistrazione nelle variabili di confronto. 

. Ii modo di codificare . l'accordo e il disaccordo e i1sistema dei pesi deffa 
procedura MATCH è riassuntoschematicamente neUa Tab. 2. 

Il valore sulla basè del quale si decide den'abbinamento è 

la regola di abbinamento è: 

- seT(x) ~ O si abbina, 
-se T{x) < O non si abbina. 

SI osservi, che mentre il peso associato all'accordo.èlo stesso per tutte 
le varIabiti, il disaccordo. tra .Ie differentivarlabiliassume un'importanza 
diversa nel discriminare tra la decisione di abbinamento encm.ln particolare, 
un disaccordo nel mese di na§~ita o netl'annodinascitaQ nel sesso conduce 

. ad un abbinamento. spio se leallre sette variabUi risultano in .accordo. Un 
disaccordo neUa relazione conil .. caPofamigUa o . nel IiveUo,'di .• istruzione o 
nello stato civife può invece çondurread un abbinamento .ancbe se. accom· 
pagnato da un disaccordo nelfacondizione professionale o nei preCèQenti 
lavorativi. 

Sut piano dei .risultati,le differenze tra le (tue procedure possono essere 
riassunte nel modo seguente. 
(a) La procedura MATCH consente di abbinare, tra due occasioni dI indagine, 

un numero di individui notevofmentemaggiore. Tale capacità emerge in 
modo ancora più netto nèlf'abbinamentotra quattro occasioni di indagjoe, 
~r it quale si ha un incremento netla quota. di abbinati prossimo al 4'0%. 

(b) Numerose verifiche effettuate consentono di affermare che, nonoStante 
H ragguardévole guadagno nella quota diabbinam~nti,la procedura 
MATCH rischia ancora menodetla più restrittiv<iproceàura correntemente 
adottata daU'lstat .s:u1 fronte dei~alsiposjtivi. 

(c) Una eccessiva rigidità dei cOf1troUisi rivefaesizialein situazioni di errori 
'anomali', che talvolta sirisconlrano nei datj6. 

6 NelJ'inda~lne del primo trimestre del.1985, la variabile relazione con il capofamlgliapresenta. per: motivi 
che non ci è dato conoscere,unadistribuzionepalesemenle distorta. Ciò determina un mediocre riWllato 
di entrambe le procedure neicoltega:mentichecoinvolgono il 1985.1, ma, nel caso della prflcedura adottata 
dalrlstat, la caduta nella quota di abbinati è decisamente più consistente. 
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Tab. 2: Insieme dei confronti, codifica e pesi utilizzati nella procedura MATCH 

e~em. variabile valore condizione(a) peso 
del di assunto 
vetto confronto 

mese O mese(1 )=mese(2) wOl=O,375 
Xl di 

nafòCita altrimenti Wll=-2,625 

anno O anno(1 )=anno(2) w02=O,375 
di 
nascita altrimenti W12=-2,625 

O sesso(1 )=sesso(2) W03= 0,375 
X3 sesso 

altrimenti W13=-2,625 

relazione O relazione( 1 );relazione(2) Wo4= 0,375 
X4 col 

capofamiglia altrimenti W14=-1,750 

istruzione (per ab- O istruzione( 1 )=istruzione(2) (b) Wos= 0,375 
X5 binamenti a distan-

za di un trimestre) altrimenti wls=-1,750 

istruzione. (per ab- O ~struzione(2)-istruzione(1 )$1 wos=O,375 
X5 binamenti a distan-

za di ùn anno) altrimenti wls=-1,750 

stato stato{1 )'l'Celibe e stato(2)=celibe w06=-1,750 
X6 civile 

O altrimenti W16= 0,375 

condizione cond(1 )=occup. e cond(2) in w07=-O,875 
X7 professionale cerca 1 ~ oCC. 

O altrimenti w17=0;375 

precedenti non ha precedenti(2) e ha w08=-0,875 
xa lavorativi pr.ecedenti(1 ) 

O altrimenti W18= 0,375 

(al (1) e (2) indicano .che la modalità della variabile è quella osservata alla prima o alla seconda occasione. 

(b) Questo modo di codificare l'accordo è stato adottato quando la seconda delle due ritevazloni Irimestrali 
non è quella di luglio (nel qual caso è ammissibile il passaggio da un titolo di studio a quello immediata­
mente superiore). In ogni caso, invece, si codifica come accordo il passaggio da diploma di scuola media 
superiore a laurea (che può avvenire in qualunque trimestre). 
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3.3. Una proced:urab~satasu oriteri probabllistioi 

Fasp~tto .. menoconvjncente. de~f~proc~dure inustr~t,e nella sez. .. prece.­
dsnteè certamente .Ia scelta.del .si$tema dj .. p~si, ba§ata.su valutazlo.nt 
euristiche, non rigorosamente giustificabili. Cl è se.mbratoquindi opportuno 
arrivare alladefìnizione di una proceduraneHaquale fI sistema dei pesi 
de(tv<a~se da una stima del rapporto dj verosimigtianza T(x) = P(xIHo)/P(xJH1). 

Disponendo già.della procedura·MATCH, che. appare ingradod~ idsfiti­
ficars, con margini dierroretrascurabill,l'insiemedef. confronti relativì agli 
stessi individui, la strada che è sembrata preferibUe è· quella, suggerita da 
Tepping, di utilizzare questo insieme di confronti per stimare<direttamente i 
due termini del rapporto. 

Sostanzialmente, quindi, la procedura approntatp.,denominata lINK,si 
sviluppa lndu,e passi, il primo dei quali consiste in un abbinamento prelimi" 
nare effettuato con MATCH. Dai risultati dHaleabbinamento si ottiene una 
stima dei pesida>utilizzare nel passo successivo, 

Fatta salva la differente valutazione dei pesi,·!o schema·generale della 
procedura è identico a quello di MATCH. Si usa ancora il codicefamiHare 
come fattore di bloccaggio e I~ variabiH utilizzate per il .confronto e le 
definizioni di accordo/disaccordo sono quelle riportate nella Tab. 2. 

AI fine di illustrare come ì risultati del primo passo sono utilizzati per 
ottener~ la stima finale dei pesi, conviene partire da due considerazioni. 

Consideriamo innanzitutto I~ipotesi diìndipendenza tra le componenti del 
vettore x, alla quale spesso si fa ricorso perla stima del rapporto di verosi­
migHanza. Come sottol.ineato da Fellegl e Sunter (1969, pp. 1189~119Q), ciò 
che si assume è che le componenti dì x siano condiz.ionalmente indipen(jenti 
con riferirnento alle due ipotesi Ho {il numeratore diT(x})edH1 (il denomi­
natotedi T(x»). ·Le. implicazioni sostanziaJideWipol~sidj ìndipendenzasono 
piuttosto differenti nei due casì. Riguardo al numeratore, corwleneam:itutto 
osservare come P(x!Ho} dipenda esclusivamente daHa probaniHtà di errori 
di rllevazione, trascrizione e registrazione nelle variabili di confronto. Se le 
variabili fossero osservate senza errore, infatti, nel confrontare i reoords 
relaHviaduno stesso individuo (e cioè subordinatamenteall'ipotesì Ho) 
si registrerebpes.empre un accordo e,quindi, si avrebbe P(x;=1IHo};::::Q7, In 
presenza di errori, ciò non accade e il valore di P(xj=lIHo} diper}çfe dalta 
probabilità di errore di osservazione n.eJla Variabile i-esima. In definitiva, 
assumere t'indipendenza. tra lecomponenti.del vettore. x ,sunord/natamente 
ad Ho equivale aritenere indipendenti glierrori tra te divers&varicìbm di 

7 Ovviamente. ciò presuppone che accordo e disaccordo siallo stati codificati in modo che, in assenza di 
errori, non siapo$sillHe O$servare disaccordo quando i due records si riferisconò alla stessa unità. Se. 
invece. si coditica come disaccordo anche una differ.enza che per lo stesso individuo non èimpossibi!e, 
ma soltanto rara (come avviene nel nostro caso perla relazione con il capofamiglia), P(x,,,,11Ho} risulterà 
positiva, seppure piccola, anche in assenza di errorì. 
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confronto. Nella misura in cui la generazione degHerrori avviene prevalen­
temente neffa fase di trascrizione e registrazione delle informazfoni, ,'assun­
z;one può ritenersf ragionevole8 • Riguardo afdenominatore, invece, l'ipotesi 
di indipendenza appare decìsamente più restrittiva, atmeno per alcune delte 
variabìH di confronto consìderat~. PrendIamo, ad esempio, il sesso e la 
relazione con il capofamigfia. Sesf confrontano due indivtdui diversi (quindi, 
condizionatamente ad H) e si osserva, poniamo,un accordo sul sesso, è 
molto probabile che questo si accompag.ni ad un accordo anche nella rela­
zione con il capofamiglia, data la forte prevalenza dena modalità 'capofami­
glia' tra i maschi e 'coniuge' tra le femmine. 

Una seconda osservaziòne è legata al fatto che, generalmente, nel de­
terminare i pesi da attribuire ai vari confronti, nonsf tiene conto delbloc­
caggio. Ad ogni confronto viene assegnato un peso medio, desunto da 
informazioni rHevate sull'intero archiVIO, come se il blocco, identrflcato, nel 
nO'stro caso, dallo stesso codice familiare, fosse un campione casuate de/­
l'archivio stesso. Anche in questa circostanza, le implicazioni sono diverse 
a seconda chèsi consìderila stima del numeratore e del denominatore. Per 
il numerarore, che come abbiamo detto dipende dalla probabifità di errore 
di osservazione nell'i-esima variabile, attribuire ai confronti dei differenti 
blocchi uno stesso peso significa ritenere che la probabHità dì errore sia la 
stessa in ogni famiglia. Anche in questo caso, se gli errori sonO' prevalente­
mente dr trascrizione e/o registrazione l'ìpotesi appare, tutto sommato, so­
stenibìfe. Per il denominatore, che, sotto l'assunto di indipendenza. viene 
generalmente valutato sulla base delle distribuzioni di frequenza marginali 
deHe variabili di confronto ner due archivi, un'analoga ipotesi equivale a 
sostenere che le variabili dì confronto hanno fa stessa distribuzione marginale 
nelte diversefamigfie. Per certe va6abilfl'ipotesiè palesemente inverosimile. 
Ad esempio, ta distribuzione della relazione con il capofamiglia in famìgfie 
di due persone è certamente diversa da quella analoga in famiglie di quattro 
persone. Di conseguenza, il peso da assegnare ad un accordo/disaccordo 
casuate andrebbe valutato, se non separatarnente per ogni blocco, almeno 
tenendo conto di alcune appropriate caratteristiche familiari quali, ad esem­
pio, la numerosità dei componenti. 

Le due osservazioni precedenti motivano la strategia adottata nell'utiliz­
zare ì rtsuftati dì MATCH nel secondo passo della procedura UNK. L'idea 
base da cui si è partiti è quella di tenere in esplicita considerazione il fattore 
di bloccaggio nella stima del peso totale da assegnare a ciascun vettore 
confronto, subordinando le valutazioni dì probabilità di x ai salì confronti fatti 
tra individui che hanno fa stesso codice familiare. Ciò significa che il peso 
totale è ancora definito come rapporto tra le verosimiglianze di x, dati Ho e 
H1 ; solo che adesso Ho e Hl assumono un significato leggermente diverso, 
indicando, ris.pettivamente, che gli individui confrontati sono gli stessi o sono 
diversi, ma hanno lo stesso codice familiare in entrambi i casi. 

8 l'assunzione appare più discutibile se si tratta, invece, di errori di risposta. Si pensi, ad esempio, all'effetto 
del proxy respondel!1. 
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Alfa .luce deUeqsserv~ziol)iprecegenti,t'ipqte.sicH indìpantlanzaa la 
mancata. COnsiderazi()ne . d~Lfattore . diblocç,a~@ioa.ppalonQ ra~ioj'levQljcon­
dizionatamentead Ho.Percipr.ilnumeratoredelfé\:p!?Qrto vié:n~ scomposto in 

e ciascuna cornponenteB(xllHO) èstimlltaseparatamente, C.omefreqvenza 
relativa detrisultat.o Xi. neH'insiemedegHabbinatiindividuato al primo passo 
dalla procedura MATCH. 

ApprezzabUimoqiJiche sono invece introdotte perla stima di P(xj Hl}, al 
finedLrjfletterel'impatto del blocca{lgi.o e di evUare il ricorso all'ipotesi di 
indipendenza. II significato di tali modifiche pl,.lÒ essere chiarito daHaseguen­
te. scomposìzione: 

P{xjH1)= {P{xHjF} + P(xH1F"'}]/P(H j } 

= (P(xIH 1 f)P(Hi IF)P(F) + P(xjHj FA) P(H1JP )P(FA }1!P(H1), 

dQveF eFAinoiccmo, rispettivamente, che ì1confrontò si riferisce. ad individui 
appartenenti .o n.on appartenenti alta stessa famiglia. 

Tale sc:omposizione permette di considerare esplicitamente ·Ia possibilità 
che j. confrontiéffettuati all'interno di ogni brocco possano·fiferirsi ançhea 
famiglie diverse, a .causa dellesos1ìtuzioniedellìi presenza di errori nel 
codice· famiglia. . 

Evidentemente, in assenza di sostituzioni elo errori, il secondo addendo 
inparentesiq!Jadrasarebbe nullo {risultandoP(F"l = G). Quando ciò non 
àvviene, pareverosimHe che la distribuzione dix, per i confronti che avven­
gònotra individui Aiversi della stessafamiglia, differisca dall'analogadistri­
tillzfone rEdatìva.ai confronti all'interno di famiglie diverse ecolwiene, quindi, 
valutare in modo differenziato 1 ~due addendi... ... . 

n mod() in cUi si è pervenuti ad una stima delle varie componenti di 
P(xIHj} èH seguente: 
- P{xIHjF): èfa probàbilitàdi osservare x confrontando individui dlversi 

della. stessa ..... famigUa. Tale probabHit~ è stimata, separatamenteper 
famiglie di differente numerosiìà; come rapportotra ilnumero di confronti 
che lnMATCHhanno condotto ad unnonabbinamentoe il numero totale 
dei confronti fattì. In questo modo, si evita il ricorsoall'ipotesidiìndipen­
denza e si introduce, nella stima delpe.so, un primo elemento che tiene 
conto delle eventuali differenze tra Je distribuzioni df x condizionate alle 
diverse caratteristiche de} blocco nel quale di volta in volta si opera, 

- P(HtlF): se.lafamigHaè ~a stessa nane due occasioni dì indagine, la 
probabilità che unconfronlo nqn si riferisca allo stessoJndivìduo dipende, 
evidentemente,dalnumero totale dei confronti che si possono fare, al~ 
l'interno dellafamìgUa e dal numero di individui chesonOfealmente 
presenti in entrambe leoccasìonLlndic.andocon nAeo na la numerosità 
della famiglia alfe due occasionled ipotizzando che, trattandosideHa 
$tessaf~migna, ilmin{nA'0slsia il numero dì indiYiduipresenti entrambe 
le volte, una stima di tale quantità può essere ottenuta come InAna-
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min(nA,naH/nAna=1-1Imax(nA,na)' In questo modo il peso attribuito ai vari 
confronti varia. al variare della numerosità dèllafamiglia. Si introduce, 
cioè, nella valutazione, un ulteriore elemento legato alle caratteristiche 
del blocco. 
P(F): è la probabilità che, dato il bloccaggio, il confronto si riferisca ad 
individui della stessa famiglia. Tale probabilità è legata a tutti quei fattori, 
come lesostiluzioni di famiglie, gli errori nei codici, i cambiamenti di liste 
non previsti, che si risolvono nell'attribuzione dello stesso codice familiare 
a due famiglie diverse nelle due occasioni. Da valutazioni già riportate 
in Giusti, Marliani e Torelli (198?) e da informazioni contenute in Masselli 
(1988), si può ritenere che questi fattori agiscano in circa 1'8% dei casi, 
sicché si è assunto P(P)=O,08 e, quindi, P(F)=O,929 , 

P(xIH1FA):è fa probabilità di osservare x quando il confronto si riferisce 
ad individui diversi che appartengono a famiglie diverse e può essere 
ragio>evolmente interpretata come la probabilità di osservare quel con­
fronto estraendo a caso un individuo da ciascuno dei due archivi. In 
mancanza di informazioni sui confronti tra individui di famiglie diverse, 
si ricorre all'ipotesi di indipendenza e si stima separatamente ciascuna 

componente P(x;IH1 FA) come L; LJ Afhi Sfji' dove Afhj e Sfji indicano la 
frequenza relativa della i-esima variabile di confronto nei due archivi A 
e B e la doppia sommatoriasì estende alternativamente a tutte le coppie 
dì modalità (h,j) che sono codificate come accordo se (xj=O) o disaccordo 
se (xj=1 )10, 
P(HjIP): quando il confronto avviene tra famiglie diverse c'è la pratica 
certezza che si riferisca ad individui diversi. Si assume quindi che questa 
probabilità sia pari ad uno. 
P(H1}: rappresenta la probabilità che un confronto preso a caso, tra quelli 
effettuati tenendo conto del bloccaggio, non si riferisca alto stesso indi­
viduo. Essa può essere ragionevolmente stimata, sulla base dei risultati 
ottenuti da MATCH, come rapporto tra il numero dei confronti che non 
hanno dato luogo ad abbinamento ed il numero totale dei confronti fatti. 

Valutate nel modo descritto le diverse componenti, si determina il peso 
totale T(x) e se ne calcola il log2' La procedura prevede, infine, che si individui 
un valore soglia k e adotta la seguente regola di decisione: 
- se log2 T(x) ;::: K si abbina, 
- se log2T(X) < K non si abbina, 

9 La scelta dei due valori 0.92 e 0,08, anche se basata su valutazioni empiriche, può apparire non 
sufficientemente motivata, soprattutto considerando che i due valori vengono mantenuti fissi nei vari 
abbinamenti, mentre il numero di errori nei codici familiari eia sostituzioni può cambiare da occasione ad 
occasione. Si osservi però che i due valori agiscono come pesi nella media ponderata delle due componenti 
del denominatore, delle quali la prima è certamente dominante. Finché il rapporlo tra i due pesi è dell'ordine 
di 10 al, come nel nostro caso, piccole variazioni, necessarie se si volesse tener conto della diversa 
probabilità di errore alle differenti indagini, non dovrebbero comportare una sostanziale modifica nel peso 
totale. 

10 Se si definisce accordo solo la situazione nella quale la i-esima variabrle presenta la stessa modalità nei 
due records, la slima.è dala da P(xi~OIH,) = ~ Aln; Bt", e P(x;=1IH,) = 1-P{xl=OjH,). 
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tascelta del. valore soglia è stataeffeUuata empiricamente (suHa scorta 
delleindicazìonì di Howee Undsay, 1981) ispezionando la distribuzione 
empirica dei pesi e tenendo conto che il fattore di bloccaggio basato sul 
codicefamHlare costituisce già una ragionevole protezione contro il rischio 
di falsi positivi, e consente qutndi di utilizzare un valore soglia àbbastanza 
basso. Nella nostra applicazione ai dati del Veneto e Lombardia abbiamo 
posto k=O. Ciò equivate ad abbinare quando là. probabilità di osservare un 
véttoredi confronto X, sotto l'ipotesi che si tratti dello stessO individuo, è 
superiore a quella dello stesso risuttato nell'ipotesi che gli individui confron­
tati siano diversi. 

La procedura non consente abbinamenti multipli. Se piÙ individui del me 
A risultanO abbinabHi con lo stesso individuo del file B o viceversa, si 
abbinano i due al cuìconfrontoè· associato il peso maggiore e, nel caso che 
più confronti presentino lo stesso peso (cosa estremamente improbabile dato 
il fattore di bloccaggio), si abbinano i due relativi al primo confronto effettuato. 

Possono risultare utili alcuni chiarimenti circa la logica di funzionamento 
di LlNK, al fine di evidenziarne gli aspetti più convincenti. 

Avendo introdotto un peso dìff.erenzia10 in relazione alladlmensione 
famHiare, si considera esplicitamente una fonte di variabilità nei pesi legata 
alle caratteristiche del b~occo.ln particolare, a parità dì x, il criterIo di 
abbinamento risulta più selettìvoal crescere delta dimensione famìliare. Si 
consideri, ad esempio, il confronto per famigHe composte da un solo indM:. 
duo. In tal caso i! denominatore del pesototateT(x} è rappresentato dalla 
sola componente P(xH 1P)IP(H1 ) (Iaprima componente siannuUa, essendo 
P{H1IF)=O). In aUr/termini, per famiglie di una sola persona; si tende ad 
abbinare con maggior facilità (soprattutto se, com'è nel nostro caso,P(P') 
è piccolo rispetto a P(H j »). Addirittura, se non fossero presenti errori nei 
codicifamìlìari,gH individUi appar1enentia famiglie di Urla solàpersona . 
risulterebbero sempre abbinati, com'è ràgionevole, anche quando vi fosse 
disaccordo in tutte le variabili dì confronto. AI crescere della numerosità 
familiare, invece, la prima componente del denominatore assume via via più 
importanza e, di conseguenza, a parità dìx, Hpesòtende af:idursi. 

Nonostante questa caratteristica, intuitivamenteattraente, non vanno 
!lottac/ute alcune limltazionìlegàte soprattutto alla stima di P(xIH1F}, che 
andrebbe riconsiderata con maggiore .attenzione. Tuttavia, un suo migliora­
mento è legato alla possibilità di identiUcare in MATCHi confronti fatti in 
famiglie chesonorealmente le stesse neUedue occasioni. Tale strada non 
è percorribile, se non con larghi margini di approssimazione e a meno di 
ricorrere ad I.lnaispezione manuale; opèrazlone, quest'ultima, antieconomi­
ca, se non impraticabile, per larghe basi dì dati. 

4. Un breve esame dei risultati 

In questa sezione si presentano brevemente i risl.lltatr ottenuti con lINK 
per l'abbinamento di due occasfoni di indagine della RTFl. 

Gli abbinamenti riguardano,disfìntamente, le due regioni Veneto e Lom-
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bardia. Le occasioni di indagine considerate s.ono 1985.1, 1985.11, 1986.1 e 
1986.1L A partire da queste è possibile effettuare due abbinamenti a distanza 
di un trimestre (85.1-11 e 86.1-11) e due a distanza di un anno (85.1-86.1 e 
85.11"86.11). 

Prima di passare ad esaminare i risultati ottenuti in termini di numero di 
abbinamenti, è utile proporre alcune considerazioni sul significato dei pesi 
prodotti dalla procedura e sulla giustificazione del valore soglia adottato. 

Ovviamente non è possibile presentare i pesi effettivamente utilizzati da 
LlNK poiché essi variano a seconda della configurazione del vettore x e 
della dimensione familiare. A solo titolo indicativo, nella Tab. 3 si riporta, 
per i soli abbinamenti della Lombardia, il peso teorico che LlNK avrebbe 
attribuito a ciascuna variabile, nell'ipotesi che questa fosse stata la sola 
utilizzata come termine di confronto per decidere deU'abbinamento, distin­
guendo tra famiglie di due e quattro persone. L'ispezione dei dati consente 
alcune prime osservazioni. 

Come era ragionevole attendersi, le variabili che hanno un maggior potere 
discriminante, sia in accordo che in disaccordo, sono il mese e soprattutto 
l'anno di nascita. La probabilità di osservare un accordo casuale in tali 
variabili è, infatti, relativamente piÙ bassa, dato l'alto numero di modalità, e 
questo riduce il denominatore di T(x).lnoltre, l'errore di osservazione risulta, 
per le stesse variabili, tra i più contenuti e ciò contribuisce, in caso di 
disaccordo, a ridurre il numeratore. 

Se si prende invece, ad esempio, il sesso, si osserva che un disaccordo 
può avere un. peso determinante nel decidere di non abbinare, mentre, per 
contro, l'elevata probabil.ità che due individui estratti a caso abbiano lo stesso 
sesso, fa sì che un accordo comporti un contributo modesto a favore della 
decisione di abbinamento. Allo stesso modo, l'elevata probabilità di un ac­
cordo casuale, legata al criterio con cui l'accordo viene definito, giustifica il 
basso peso attribuito all'accordo in variabili come lo stato civile, la condizione 
professionale e le precedenti esperienze" lavorative, che hanno invece un'alta 
capacità discriminante in caso di disaccordo. 

L'aspetto piÙ rilevante, comunque, risiede nella capacità della procedura 
proposta di produrre pesi che si adattanoaH'eventuale presenza di errori 
anomali net dati. AI riguardo, si può osservare il peso della variabile relazione 
con il capofamiglia nei diversi collegamenti effettuati. Quando sono coinvolti 
j dati dell'indagine del primo trimestre del 1985, l'importanza del disaccordo 
in questa variabile sì riduce sensibilmente. Ciò è da attribuire alla elevata 
quota di errori nella relazione col capofamiglia, che si riscontrano nei dati del 
1985.1 (vedi la precedente nota 6). In altritermini, valutando il peso sulla base 
delle distribuzioni dei due archivi, la procedura è in grado di 'imparare' dai dati 
stessi ad assegnare un diverso potere discriminante alle variabili. 

Un'ulteriore osservazione sui dati della Tab. 3 riguarda la diversa impor­
tanza attribuita da LlNK a ciascuna variabile,in relazione alla differente 
dimensione familiare. Generalmente, il peso di un accordo decresce con 
l'aumentare della dimensione familiare (è più alta la probabilità di un accordo 
casuale), mentre tende ad aumentare, in valore assoluto, quello di un disac­
cordo, Vi sono variabili, come, ad esempiQ, il sesso, per le quali il peso di 
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un· accordo osservato in famigJiedi due· persone è più che· doppio .rispetto·a 
quelloanalogoossetvato in famiglie di quattro persone. 

Infine, q~alche osservazione può essere fatta anche con riferìmentoaUa 
scelta del valore soglia. In buona parte essa deriva daJleconsideraziopi, glà 
svolte nena precedente sezione, a proposito&enaprotezione che il fattore 
di bloccaggio adottato garantisce nei confronti dei falsi positM. Tale opzione 
non è,ovviamente, defìniUva. Una sua revisione può derivare, oltre che dalla 
diversa propensione at rischio di un errato abbinamento - legata eventual­
mente a: particolari esigenze d •. analisicfeida:ti 'ongitudinali-,dall'esame 
dena distribuzione empirica dei pesi. Nella Fig. 1 sonoriport81e, come 
esempio, le rappresentazionideUe distribuzioni dei pesi lotali di tutti i con­
fronti fattì con UNK per i dati del Veneto e della Lom!:tardia 86.1-11. Ta:le 
distribuzione può essere interpretata come miscuglio tra le due distriptizioni 
p(xIH1> e p{xiH(). Se non si hannoparticotari motivi perproteg.gersi mag­
giormente contro uno dei due errori, è ragionevole collocare il valore soglia 
in corrispondenza del minimo nella porzione positiva della curva (Coulter, 
1985), che nel nòstro caso risulta prossimo allo zero per tutti gli abbinamenti 
effettuati. 

Tab. 3: Pesi .teorici che la procedura LlNK avrebbe assegnato all'accordo e al 
disaccordo in ciascuna variabile di confronto se questa fosse stata la sola 
utilizzata nell'abbinamento (abbinamenti della Lomliardia) 

var!abile risultato 85J-1I 86.1-11 85.1·86.1 85.11-86.11 
di del 
confronto confronto fam. fam. ram. fam. fam. fam. fam. fam. 

2 perso 4 perso 2 perso 4 perso 2 perso 4 perso 2 perso 4 perso 

Mese nascita accordo 3,71 2,46 3,88 2,55 2,97 2,19 3,13 2;32 
disacc. -5,97 -6,49 -5,44 -5,97 -5,29 -5,81 -4,84 -5,~ 

Anno nascita accordo 4,64 4,40 4,51 4,85 3,94 3,86 4,28 4,37 
disacc. -5,83 -6,35 -5,23 -5,75 ~5,08 -5,59 -4,48 -5,00 

Sesso accordo 2,32 1,13 2,58 1,15 1,66 ,96 1,71 1,01 
disacc. -6,03 -6,57 -5,90 -6,45 -5,65 -6,19 -5,69 -6,23 

ReI. capot. accordo 2,66 1,41 3,57 1,78 1,69 1,03 2.23 1,44 
dìsacc. -1,42 -2,04 -5,92 -6,46 -1,25 -1,81 -5,18 ~5,71 

Istruzione accordo 1,95 1,25 2.02 1,25 1,57 1,04 1,56 1,04 
disacc. -3.02 -3,62 -2,74 -3,36 -3,64 -4.19 -3,03 -3,59 

Stato civile accordo 0,94 0,40 0,94 0.39 0,92 0,39 0,93 0,39 
disacc. -6,.66 -7;51 -6.87 -7,78 -7;44 -8.07 -7,28 -7,91 

Condiz. prof. accordo 1,42 0,70 1.49 0.71 1,18 0,63 1,20 0,65 
disacc. -9,44 -10.16 -9,14 -9.70 -9,01 -9.64 -8,11 -8,72 

Preced.lavor.accordo 1,50 0,73 1,57 0,75 1,24 0,66 1,25 0,67 
disacc. -5.67 -6,32 -5,31 -5,97 -5,26 -5,84 ,4,78 -5.37 
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Fig. 1: Distribuziòne empirica dei pesi assegnati dalla procedura LlNK a tutti i 
confronti effettuati negli abbinamenti 86.1-1/ del Veneto e della Lombardia 
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Tab. 5: Non abbinati dalle procedure MATCH e LINK secondo il risultato dell'abbi­
namento all'interno del blocco familiare 

Veneto Lombardia 
Procedura 

85.1 86.1 85.1 85.11 85.1 86.1 85.1 8S.H 
85.11 86.11 86.1 8EUI 85.11 86.11 86.1 86.11 

Non abbinati con codici familiari per ì quali si abbina almenoun componente 

MATCH: tipo 10 ta) 370 232 369 36S 1.322 992 1.541 1.540 
tipo 01 388 246 317 264 1.408 1.042 1.007 1.202 

LlNK: tipo 10 226 220 289 341 955 932 1.541 1.540 
tipo 01 245 235 232 251 1.033 990 1.270 1.454 

Non abbinati con codici familiari, presenti ad entrambe le occasioni, 
per i quali non si abbina alcun individuo 

MATCH: tipo 10 497 578 690 624 3.440 2.437 4.946 4.193 
tipo 01 474 608 865 624 3.359 2,451 5.057 4.238 

LlNK: tipo 10 473 561 687 654 3.287 2.371 4.114 3.578 
tipo 01 449 590 667 643 3.214 2.377 4.031 3.628 

Non abbinati perché il codice famìliare è presente ad una sola occasione 

tipo 10 446 375 441 324 2.922 2.382 2.516 2.959 
tipo 01 427 301 308 332 2.972 2.041 4.734 4.461 

{al 1 iù~rnifica la presenza e O l'assenza. 11 tipo 10 si rif-erisce. quindi, ad un individuo che è presente solo 
alla prima occasione, mentre il tipo 01 ad un individuo che è presente solo alla seconda. 

già un notevole recupero .su una situazione compromessa da forti errori 
nei dati; ma la rigidità del sistema dei pesi non permette di andare oltre 
certi limiti. Tra l'altro, il fatto che si ottengano risultati numericamente 
vicini anche partendo da un abbinamento preliminare meno efficace,fa 
ritenere che la procedura LlNK non sia eccessivamente condizionata dai 
risultati ottenuti al primo passo. 

(b) E' confortante osservare chela maggior quota di abbinamenti si ottiene 
da un considerevole aumento di famiglie abbinate completamente (fami­
glie nelle quali si abbinano tutti j componenti). Quando ciò avviene, è 
verosimile pensare che il guadagno non sia imputabile ad un aumehto 
di errati abbinamenti ma debba, invece, essere attribuito al recupero di 
situazioni che inMATCHsi risolvevano in falsi negativi. 

(c) Per tutte le procedure, compresa quella più semplice adottata dall'lstat, 
per i cui risultati si rinvia a Giusti, Marliani e Toretti (1987), la quota di 
abbinati diminuisce passando da due occasioni a distanza di un trimestre 
a due occasioni a distanza di un anno. Questa differenza trova certamente 
una sua giustificazione se si considera che, in arco di tempo più fungo, 
aumenta la possibilità che si verifichino eventi (ingressi, uscite, irreperi­
bilità delle famiglie e conseguente sostituzione). che provocano una ridu­
zionedei presenti ad entrambe le indagini. Colpisce però la dimensione 
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del fenomeno, soprattutto se si guarda ai dati della Lombardia, che vede 
rìdursi di 15 punti percentuali ta quota di abbinati. Evidentemente. in 
questo caso, altri fattori entrano in gtuoco nel· determinare il non abbina­
mento; e di ciò si ha una conferma dafdatidella Tab.5. 

(d) Tali datimosìrano, fl1fatti, cornei! numero teorico di abbinabili, utilizzato 
perii calcolo della percentùale, sovrastiffiì decisamente il numero di 
individuieftettivamente presenti alte due occasloni. In genera.le, la gran 
parte dei non abbinamenti è, per così dire, di tipo familiare, cioè cOlnvolge 
tutti gli individui che presentano lo stesso codice famigHa. Evidentemente, 
le sostituzione egli errori nei codici comportano o che si mettano a 
confronto famiglie diverse, generando una sìtuazionedl interi blocchi 
famiglia che risultano presenti alle due occasioni ma per i quali n o !"l si 
abbìnaalcun individuo, o che alcuni codici familiari risultino presenti ad 
una sola delle due occasioni. 

5. Alcune verifiche sui risultati dell'abbinamento tra due occaslonidi inda­
gine 

AI di là della valutazione numerica delle performancesintermini di 
numero di abbinamenti effettuati, la verifica dei risultati di una procedura di 
abbinamento. esatto. devrebbe essere basata, almeno in linea teorica, sul­
l'esame degli errori ad essa cennessi, vale a dire sulfa individuazione ed 
anaHsi dei falsi pesitivi e negativi. Purtroppo, a meno dì non .ricorrerè a 
simulazioni, individuare gli errori è tutt'altro . che agevo.le. Sì può cercare, 
tuttavia., di identificare una serie di situazioni in un certo senso. sospette, 
n~lle quali, cioè, il rischio dì errato. at>binamento o mancato abbinamento 
sembra più elevato.. In questa sezio.ne si presentano in modo sintetico i 
risultati di alcune verifiche condotte in tal senso sugli abbinamenti effettuati 
con lINK Vetìficheanaloghe, per 11 confronto tra i risultati della pro.cedura 
MATCH rispetto. <:i quella dell'lslat, sono in Giusti, Marliani e ToreUi(1987). 
al quale si rinvia per maggiori dettagli sui criteri cui le verifiche stesse sono 
ispirate. 

5.1. Abbinati e falsi positiVI 

Come abbiamo visto, la procedura lINK, così comeMATCH, ammette 
l'abbinamento anche in presenza di disacco.rdo tra alcune variabili. Ne cen­
segue che, nei fileslo.ngitudinali riferiti a dascun individuo, possono essere 
presenti ·informazioniche risultano inco.mpatibili o incoerenti, se confro.ntate 
alle due occasioni11 . 

Nell'ottica dì individuare situazioni di sospetti falsi positlvi, una prima 

11la logica delta procedura fslat, invece; f$ qUflUa di produrre abbinati 'perfetti' dal punto divts1àdelle 
incompatibilità. In realtà, essa garantisc'l fassenza di incompatibilità limitatamente aHesofe variabili sesso 
e r'l/azione con il capofamiglia. Infatti, se si controllano gU abbinali fstat suHa base dell'l più precise 
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verifica si può condurre esaminando il numero di incompatibilità presenti nei 
recordsdeglì abbinati. La Tab. 6 riporta, appunto, le incompatibilità, definite 
secondo lo schema della Tab. 2, rilevate per gli abbinati tra due occasioni 
di indagine con le procedura LlNK. 

Il numero di abbinati per i quali si registra completo accordo nelle otto 
variabili di confronto rappresenta la grande maggioranza degli abbinamenti 
effettuati (intorno aIl'85%). Ciò naturalmente non garantisce che in tali ab­
binamenti non siano presenti falsi positivi, ma certo questi non dovrebbero 
essere troppo probabili. 

Consistente è anche la quota di individui che vengono abbinati in pre­
senza dì un disaccordo. C'è da dire però che, pagando questo prezzo, si 
riescono riescono a recuperare situazioni altrimenti compromesse, come 
quella, già citata, degli errori nella relazione con il capofamiglia del primo 
trimestre 1985. Dall'altro canto, anche nel caso di un solo disaccordo il 
rischio di falso positivo non dovrebbe essere molto elevato. Conviene ricor­
dare, infatti, che gli individui da abbinare vengono scelti"in famiglie che, alle 
due indagini, presentano lo stesso codice di identificazione. Nella maggior 
parte dei cas.i, questo significa che si tratta della stessa famiglia; in tale 
ipotesi, un abbinamento tra due individui che presentano un accordo in sette 

Tab. 6: Distribuzione degliabbinati secondo il numero di disaccordi osservati nelle 
variabì/i di confronto 

Numero 85.1-11 86.1-11 85.1-86.1 85.11-86.11 
di 
disaccordi N. 0/0 N. % N. °/0 N. °/0 

Veneto 

O 4.360 68,2 5.299 84,1 3.400 68,6 4.287 87,2 
1 1.823 28,5 956 15.2 1.420 28,7 598 12,2 
2 211 3,3 46 0,7 133 2,7 31 0,6 
3 1 1 

Lombardia 

O 18.530 71,1 24.030 86,7 11.437 66,7 14.667 83,7 
1 6.872 26,4 3.521 12,6 4.839 28,2 2.470 14,1 
2 665 2,5 189 0,7 830 4,9 379 2,2 
3 3 1 41 0,2 9 

[segue nota] 

definizioni di accordo/disaccordo adottate in LlNK, possono risultare incompatibili la data di nascita e il 
titolo di studio, così come, ovviamente, possono essere incompatibili le informazioni relative a stato civite. 
condizione professionale e precedenti esperienze lavorative, che l'Istat non utilizza come variabili di 
confronto. 
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variabili su otto e per i quali non es,iste, in quella famiglia, la possibilità di 
trovare un abbinamento migliore (acçordo completo),èda considerare quasi 
certamente un abbinamento corretto. Se, invece, ledve famiglie sonodiver­
se, o per Un errore nel codice o perché vi è stata una sostituzione, e quindi 
i confronti vengono effettuati tra individui diversi, è molto difficile che si 
osservi un solo disaccordo nelle otto variabili considerate. 

Un sosp,euo crescente si può avanzare nei riguardi degli abbinamenti 
che avvengono in presenza di più di un disaccordo. Con la solita esclusione 
degH. abbinamenti interessati dal 1985.1 , questi rappresentano tuttavia una 
quota sostanzialmente. trascurabile. 

Per identificare situazioni sospette quanto a falsi positivi, una seconda 
verifica può esserEdàttaanalizzando. il risultato degli abbinamenti effettuati 
all'interno di uno stesso codice familiare. In particolare, è opportuno control~ 
lare se, nell'ambito della famiglia, sì è abbinato, tra gli altri, un elemento 
pivot, come i! capqfamigHa o il coniuge, oppure se l'abbinamento riguarda 
solo altri componenti, come, ad . esempio , i figli. Si deve osservare infatti 
che, quando si pongono a confrontoindtviduidiversi, per effetto di errori nei 
codici o$ostituzioni di famiglie, il rischio di falso positivo è maggiore per le 
coppie di giovanissimi poiché, nel confrontare due bambini,anche diversi, 
la relazione con il capofamiglia, il titolo di studio, tostato civite, la condizione 
professionale e i precedenti lavorativi risultano· forzatamente in accordo. Le 
unichevariabiH che mantengono un potere discriminante sono, quindi, mese 
ed anno di nascita e sesso e non è improbabile registrare, per puro caso, 
due accordi (ad esempio, sesso e mese di nascita) in queste tre variabili. 

In base a questa considerazione, sI può ammettere che se valgono 
contemporanear:nente le due condizioni: 
(a) nella famiglia si abbina meno della metà degli individui rispetto al numero 

dei teoricamente abbinabili (H piÙ piccolo numero tra i componenti alla 
prima eatla seconda occasione} 

(b). tra gli abbinati non è presente almeno il capofamiglia e/o il coniuge, 
allora è ragionevole sospettare che gli abbinati di quella famiglia siano in 
realtà dei falsi positivi. 

'dati della Tab. 7 forniscono a riguardo risultati confortanti. Il numero di 
abbinati daUNKìn famiglie nelle quali non si abbina né il capofamiglia né 
il coniuge è assi:li ridotto. Trs.questi,la situazione più sospetta, relativa a 
famiglie nelle quali si abbina non più del 50% dei componenti (indicata in 
tabella con A 1) raggiunge, nel peggiore dei casi, lo 0,9°/0 degli abbinati. 

Un'ulteriore verifica, che può fornire qualche indicazione sul rischio di 
falso positivo, è let}ata all'esame della distribuzione empirica dei pesi totali. 

Come si ricorçlerà, non tutti i confronti per i quali risulta T(x» O sì risolvono 
in un abbinamento. Avendo escluso la possibilità di abbinamenti multipli, 
infatti, può accadere che due individui, il cui confronto dà luogo ad un peso 
totale superiore alla soglia, non vengano abbinati perché, per uno dei due, 
si trova un abbinamento migliore (peso più alto). La proporzione di questi 
casi può essere assunta come valutazione approssimata di P(T(x» OIH 1) ed 
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Tab. 7: Distribuzione degli abbinati secondo il numero diabbinamentì all'interno 
della famiglia e l'abbInamento o meno del capofamiglia e/o del coniuge. 

Tipo 
di 
abbinamento (a) 

Al 
A2 
A3 
A4 
Totale 

A1 
A2 
A3 
A4 
Totale 

N. 

18 
28 
22 

6.327 
6.395 

58 
88 

145 
25.779 
26.070 

85.1-11 86.1-1} 

% N. % 

Veneto 

0.3 12 0,2 
0,4 11 0,2 
0,3 36 0,6 

99,0 6.242 99,0 
100,0 6.301 100,0 

Lombardia 

0,2 48 0,2 
0,3 36 0,1 
0,6 185 0,7 

98,927,472 99,0 
100;0 27.741 100,0 

85. r-86. I 85.11-86.11 

N. % N. % 

18 0,3 12 (},2 
29 0,6 11 0,2 
29 0,6 44 0,9 

4.878 98,5 4.849 98,7 
4.954 100,0 4.916 100,0 

175 0,9 138 0,8 
121 0,7 37 0,2 
247 1,5 303 1,7 

16.6.04 96,9 17.084 97,3 
17.147 100,0 17.525 100,0 

(a) A 1: Abbinati in famigUè ne.tle quali non sì abbina né capofamìgfia né coniuge e che presentano un numero 
di abbinati minore Q lIgualeal 50"/" dei teoricamente abbinabili. 

A2: Abbinati in famiglie nelle quali non si abbina né capofamiglia né coniuge e che presentano un numero 
di abbinati maggiore al 50% dei teoricamente abbinabili. 

A3: Abbinati in famiglie nelle quali si abbina il capOfamiglia elo il coniuge e 1:lhe presentano un numero 
dì abbinati minore o uguale al 50% dei teoricameme abbinabili. 

M: Abbinati!n famiglie netle ql.ìalìsi abbina il capofamiglia elo il coniugeecne presentano un numero 
di abbInali maggiore al 50% dei teo(lcam.enfe abbinabìlL . 

Tab.8: Numero di confronti con peso positivo e inferiore a 12 per risuJtaiodeff'ab­
binamento e class~di peso. 

Occasioni di 
indagine 
collegate 

85.1-11 

86.1-11 

85.1-86.1 

85.11-86.\1 

classe 
di 

peso 

0-3 
3-6 
6-9 
9 -12 

0-3 
3-6 
6-9 

9 -12 

0-3 
3-6 
6-9 
9 -12 

0-3 
3-6 
6-9 

9 -12 

Veneto 

Abbinati Non 
abbinaH 

191 53 
67 9 

631 16 
2.276 15 

57 55 
149 14 
533 10 

2.453 20 

198 48 
G:3 9 

425 9 
2.874 10 

47 42 
53 8 

675 14 
1.646 12 

Lombardia 

%dinon Abbinati Non %.di non 
abbinati abbinati abbinati 

21,7 594 255 30.0 
11,8 397 66 14,2 

2,5 2.988 52 1,7 
0,6 11.·370: 50 0,4 

49,1 276 241 46,7 
8,6 424 51 10,7 
1,8 4.046 64 1,6 
0,8 8A83 41 0.5 

19,5 313 219 41,2 
12,5 358 44 10,9 

2,1 1.841 29 1,6 
0,3 5.646 30 0,5 

47,2 232 218 48,4 
13.,1 411 40 8,9 

2,0 944 24 2,5 
0,7 6.668 35 0,5 
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è in grado di, tornireun'i.d~~<ielrischi09Lfalso po~itivo connesso "ad una 
proèedura '€f.,aUa scelta,' di un det~r01inato vfl'ore ,sogtia. 

, la.Tab. '~.,con~r~ne illlumero di confronti con peso maggiore della, sflgJia 
SceHa, di~tillguendotragueUi~he hanno condottQ all'abbinamento e quelli 
'poten.ztatmel'lte a1)binabilJ' .~tì€fsono, invec~,staìiscélrtati . I dati ,forniscono 
un''uUel'.iore testimonian~adalla valldità della procedura adottata:. la quota, d, i 
nonabblflati(e~pres,sioryé delrischi9;)caqe, drastjcamell~€faU'aumelltared~1 
peso esi mostra relativamenteconsisl.entesolo nei dintorni della sçJ9lia; 
tuttavia, anche ,in, ,questi cast ilptoblèmariguardaun' numero di confronti 
aSSai con~enuto,' , 

5.2. NOnsbbinati e. ffll$.l negativi' 

L'altro versante sul quale occorre valutare una, procedura diabbinam.entO 
è quello dei falsi negativi. Inaltri termini,cislpuò chiedere se sussistpno 
margini diglladagno sulla quota dei n()nabbinati. , 

A tale riguardo, sarebbe. ,'nècessario distinguere ,'insieme dei, non abj:linati 
nei due sottoinsiemideifalsinegativiedei noncompresenti.r primi riguar­
dano direttament~il mOQç) d'i Qperare de.llaJ);rocedura di abi:>inamento. Come 
si è detto, si tratta di recordsch~,puressen(l9. relativi al meciesimo Soggetto, 
non danno luogo ad abbinamento a causa dì errori nene variabiUd;cç)nfrppto . 

. Trai~econ~i,invece,rientraf1o.tutti .quei reço(ds relativi acoloroChe$Qno 
entrati a far parte delçarnpi-onesolQ successivamente alla prima occasione 
diindagine.(n~tì, El nuov~aqquisizionj. ciei, ',' nuclei familiari inclusi" ne" célmpi()­
ne},corne\al1checoloroch~,PJ'~sentiunaprimavolta,sono poi uscitL(per 
morte, migrazl()ne, scissione dètnucleofamiUare). Naturaf~ente, la non 
compresenza pup.veriticarsi anche a tiv€f,lo di un'intera famiglìa, , nel caso in 
cui qUesta venga sostituita. ," ; 

, E'ovvio ch~ una.corroelta valutazionedeUap~rfQrmancedi um:lprocedura 
di abbinamento (leve tener çonto soltiill1todei.falsi n~gativi. escludendqi 
presenti aduna sola occasione, che dovrebbero essere eliminatidat computo 
degli abbinabili. 

L'identificazione dei due insiemi ,(falst negativi e ' non, compresentì)è 
tuttavia probtematica. ~ul pianodetl' abbinamento ,iflfat1i sia il falso negath,o 
che il non compresente producono lo stesso risultato,generando records 
della forma 10 (individuo presente solo atla prima occasione) oppure 01 
(individuo present~ solo alla seconda occasione). Sempre nell'ottica di indI­
viduare situazioni sospette, conviene ,distinguere due casi:", 
(a) il non abbinamento è a livello indMduale, cioè siverifica all'interno di 

una famiglia (codice familiare) in cui sono stati abbinati alcuni individui; 
(bJ il non abbinamento riguarda l'intera famiglia, cioè si riscontra un intero 

codice familiare per il quale si osservano esclusivamente records' délfa 
, forma 1 O elo 01 . 

, " A Iivetloindivittuale, laJ);resenza di unfalso negativo comporta sempre, 
neU'insiemedei records riferitiadunaf·amiglia, una situaztonedi ingressi e 
uscite fittizie che si bilanciano numericamente: uno stesso individuo presente 
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alle due occasioni e non abbinato a causa di errori nelle variabili di confronto 
dà, infatti, luogo a due records, uno di tipo 10 e uno di tipo 01. Tuttavia, 
"esistenza nella famiglia di un numero di ingressi e uscite bilanciati non 
permette di concludere con cert~zza' che siè in presenza di falsi negativi. 
possono infatti verificarsi situazioni di bilanciamento anche per il solo mo­
vimento naturale di ingresso e uscita e, d'altra parte, vi può essere uno 
sbilanciamento anche in presenza difalsinegativi, quando questi si verificano 
in famiglie che presentano anche ingressi o uscite per cause naturali. 

Una valutazione al riguardo non è quindi agevole. Si può tuttavia conve­
nire che le situazioni più sospette siano quelle in cui valgono contempora­
neamente le seguenti condizioni: 
(a) si abbinano due o più persone, almeno una delle quali è il capofamiglia 

o il coniuge (ciò dovrebbe fornire sufficienti garanzie che il codice fami­
liare si riferisca realmente alla stessa famiglia in entrambe le occasioni); 

(b) si hanno ingressi bilanciati da uno stesso numero di uscite (il caso di 
movimenti naturali di questo tipo non dovrebbe essere frequente). 
In questo caso, il numero di ingressi e'uscite bilanciate può essere visto 

come il numero di sospetti falsi negativi nella famiglia. 
La Tab. 9 riporta il numero totale di situazioni di questo tipo riscontrate 

negli abbinamenti ottenuti con UNK Come si vede, anche su questo fronte 
i dati sono confortanti, risultando ìI numero di sospetti falsi negativi a livello 
individuale piuttosto contenuto. 

Mentre i falsi negativi a livello individuale sono da imputare alla esistenza, 
nelle variabili di confronto, di errori di rilevazlone, trascrizione e registrazio­
ne, che vanno oltre i limiti di tolleranza previsti dalla procedura di abbina­
mento, gran parte dei falsi negativi a livello familiare sono invece da attribuire 
a errori nei codici identificativi della famig1ia.Anche in questo Caso, distin­
guere ì falsi negativi non è agevole. 

AI riguardo, è di un certo interesse richiamare i risultati di alçune verifiche, 
presentate in Giusti, Marliani e Torelli (1987), dallè quali risulta che i non 
abbinamenti di tipo famitiare sono concentrati per la gran parte in un numero 

Tab. 9: Sospetti falsi negativi a livello individuale (a) 

Regione 85.1·11 86.1-11 85.1-86.1 

Veneto 54 75 46 

Lombardia 185 244 122 

85.11-86.11 

72 

197 

(a) I sospetti lalsi negativi sono individuati dal numero di ingressi (records di tipo 1 O)e uscite (records di 
tipo 01) che si bilanciano, in famiglie nelle quali si abbinano due o più componElnti, uno dei quaHatmeno 
è il capofamiglia o. il coniuge 
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limltatodicomuniesembranoqaimputare più al meccanismo di conduzione 
deU'indaglne eagHerrolipei .codid di idèntificazione della famiglia che ad 
una maggiore o minore rigidità deHa procedura di abbinamento. 

Quest'u{tjm~. nçtazionemerita qualche ulteriore riflessione, in quanto 
potrepbe mett~rein dUbbio l'opportunità. di consideraresot'9 iconfrontitn;l 
indiYic.tuicon JostesspcoqicefamiHara. Tuttavia,alcunè verifiche condotte 
utjJizzando un bloccaggio menorestdttivo {il co~ìce del comune) Manno 
consentito un recupero nella ctupta di abbinati decisamente modesto e ciò 
al prezzo di oneri computazionali non indifferenti (vedi Giusti Mar1lanie 
T oreUi,19B 7). . 

In definitiva, quindi,puressendo l'errore neì codici familiari il maggior 
responsabile dei mancati abbinamenti, lasceltadefploccà,ggio per codic.e 
familiarecon1inU§l a sembrare la più . plausibile. Un suo at>bandononon 
consentirebbe,infatti, un incremento di abbinati sufficiente a giustificare ti 
maggior costo e,$oprattutto,verrebbe meno un elemento che, almeno a 
giudicare .dalle Verifiche riportate nella sez. 5.1, para costituire una notevole 
garanzia contro il rischio dei falsi positivi. 

6. Alcune note conclusive 

Riassumendo quanto emerso, si possono avanzare alcune considerazioni 
conclusive, distinguendo tra gli aspetti teorici e quelli operativi dell'abbina-. 
mento déidati della RTFl. 

Sul piano teorico,la procedura UNK appare certamente più soddisfacente 
dì queUeeuristiche, tipo Istat o MATCH. Il modo in cui essa assegna alle 
variabili di confronto una diversa importanza, ai fini della decisione di abbi­
namento, risponde ad un criterio oggettivo, che si mostra in grado di 'assor­
bire' eventuali anomalie presenti nei dati. 1/ fatto poi che i pesi che ne 
risultano, nonostante alcune limìtazioniderivanti dalle ipotesi necessarie alla 
loro stima, siano conformi alle aspettative eintuitivamente convincenti, co­
stituisce un ulteriore elemento in suo favore. 

Per una valutazione più precisa occorrerebbe forse sperimentare un più 
articolato sistema di ·codifica dell'acéordo/disaccordo neUe diverse variabili 
e cercare vie alternative per la stima di alcune componenti del peso. Si ha 
tuttavia la sensaf:ione che ì margini per ulteriori miglioramenti sianosostan­
zialmente ridotti. Occorre infatti tener presente che,da un certo punto di 
vista, i dati della RTFL possono considerarsi dati facili d:a abbinare, soprat­
tutto per la presenza del codice familiare nei records individuali. E' purvero 
che sono gli errori in questo campo a costituire il maggior ostacolo all'abbi­
namento, ma è altrettanto vero che il codice familiare costituisce un naturale 
fattore di bloccaggio, che si rivela assai efficace. Su questi dati, anche una 
procedura che usi pesi ad hoc, come MATCH, raggiunge risultati parecchio 
soddisfacenti. 

Questa osservazloned porta su unpìano operativo edè chiaro che, in 
questa ottica,nol1 si può fare a meno di chiedersi se valga la pena diadettarE! 
una procedura più onerosa? quando questa garantisce guadagni sostanziale 
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mente modesti. Un miglioramento del .. sistema di codifica ed un maggior 
controllo dello svolgimento dell'indagine assicurerebbe, infatti, margini di 
guadagno nell'abbinamento certamente superiori. 

Ci sembra però che, anche sul piano operativo, le procedure prob­
abìlistichè mantengano una loro validità. Anche nel caso che per l'abbina~ 
mento dei dati della RTFl si preferisca continuerà adutitiizare una procedura 
deterministica, tipo MATCH, che risulta certamente meno onerosa, rimarreb­
be sempre il problema delta scelta dei pesi. A· questo proposito, appare 
naturale giungere aUa definizione di un sistema di pesi attraverso l'uso 
preliminare di procedure. probabilistiche, tipo LÌNK, che sono in grado di 
assegnare alle variabili di confronto una differente importanza in relazione 
a/potere discriminante che risulta dai dati. 

InoJtre, al fine di limitare gli inconvenienti connessi all'uso di pesi costanti 
nel tempo, ta procedura probabilistica potrebbe essere utilizzata corrente-

. mente, su un insieme ·ridotto dei dati dell'intera indagine RTFL, allo scopo 
di tenere sotto controllo la funzionalità del sistema dei pesi, ch~ sarebbe 
sottoposto a revisione o a cadenze periodiche o non appena il risultato del 
contro.llo inducesse un qualche sospetto sulla presenza di eventuali anomalie 
nei dati. 
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8 

UN'ANALlStDELLAQUALlTA' DEI DATI BASATA SUL CONFRONTO DEI 
'RECOROS' INOlVIDUALlIN P.IU' OCCJ\SIONI . 

Andrea Giommi 

1. Introduzione 

Il problema dell'individuazione e, quando possibile, della correzione degli 
errori non campionari assume connotazioni di particolare interesse in indagini 
ripetute con campioni a struttura longitudinale o a parziale rotationedeUe 
unità, come la rilevazione trimestrale delle forze di lavoro (RTFL), che 
prevede fa reintervista di parte delle··unità campionarie in quattro occasioni 
di indagine neU'arco di qUindici mesi (vedi il cap. 1). 

NeHéìndagini con disegnocross~section, taU<error'i si manifestano attra­
versola mancanza di dati (assenza di risposta) e là presenza di risposte 
incoerenUaU'interno di un questionario (ad esempio, donna in servizio di 
leva) o tra questionari relativi ad individui app'artenenti a groppi ben identi­
ficati, come il nucleo familiare· (un esempio èdatodaUapresenza in una 
famlgUadi piÙ di· un eapofamigUa}:Nelle ìndagini del tipo deUaRTFL,grazie 
alla possibilità di costruire. dati a sttuttura tongitudinale·i possono anche 
essere evi?enziati errori che si presentano .cOll1eincompatìbnità tra Inf.orma­
zionfdatedaHo stesso individuo in tempi diversi. Anchel'.assenza di risposta, 
purfuanUestandosi come nei dàticross"-sectic1n, asst,lmeinqueltHòngitudinaU 
connotazìoni'particolarie···dà luogo a problemi deltuttopecuHari··anche per 
quantoriguardà le possibilità di trattamento. 

Nelle·indagini 10ngitudinaH si manifesta spasso un alttofenomeno distor­
Sivo normalmente indicato con' laterfrlìnologia inglese (otation group bias. 
Si tratta sostanzialmente di ,una di~torsione ri1evabtle nelle stime di livello 
di alcune variabili di indagine, causata dà forme di èondiziona:mento che gli 
individui subirebbero in . segUitoaUaprotungata . permanenza net campione. 
l'indi~iduazfone di tale fenomeno non è tuttavia legata alta possibilità di 
ricostruire storie individuali o familiari dei partecipanti allevarle occasionl 
di indagine. . 

lO scopo principale di questo Capitolo è diforoire alcuni etementi per 
una valutazione deflaqualità dei dati nella RTFL attraverso l'individuazione 
e l'esame della mancata, risposta e delleincompatibi1ità presenti !'lei dati 
tollgitudinali,. ricostru.ibili m~djante una procedura di abbinamento esatto . di 
records individuali. Jdatiutilizzatisono quelli delle regioni v.eneto e Lom-
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bardia rilevati nelle prime due occasioni di indagine (gennaio e aprile) del 
1985 e del .1986. Le strutture longitudinali studiate sonoì possibìfi abbina­
menti di due occasioni di indagine a distanza di tre mesi, l'abbinamento di 
due occasioni a distanza di un anno ed infine il collegamento delle quattro 
occasioni di indagine. Tutti i dati longitudinali studiati in questo capitolo sono 
stati ottenuti con la procedura di abbinamento esatto LlNK, discussa detta­
gliatamente nel cap. 7. 

La sezione che segue è dedicata al problema dell'assenza di risposta. 
Nelle sezz. 3 e 4 si esamina il problema delle incompatibilità di risposta nei 
records longitudinali (individuali) relativi, rispettivamente, a due e a quattro 
occasioni di indagine, Il capitolo si conclude con alcune osservazioni sulla 
qualità dei dati quale risulta dalle analisi svolte e con un suggerimento per 
migliorarla, soprattutto nell'ottica di un più ampio sfruttamento delle infor­
mazioni longitudinali. Alla verifica dell'esistenza di un rotation group bias è 
dedicato il successivo cap. 9, 

2. Assenza di risposta 

Dell'assenza di risposta si considerano comunemente due tipologie: (i) 
la mancata risposta ad uno o più quesiti del questionario (item nonresponse); 
(ii) la mancata risposta a tutto il questionario, cioè la mancata partecipazione 
di un'unità campionaria all'indagine (unit nonresponse). 

Per la RTFL, così come perogn; altraindagine longitudinale, è necessario 
introdurre una>terza tipologia che possiamo denominare mancata risposta 
parziale. o mancatarispostalongitudinale (panel nonresponse). Questa si 
verifica quando un individuo appartenente al panel partecipa (risponde più 
o meno compiutamente al questionario ) ad almeno una ma non a tutte le 
occasioni di indagine alle quali dovrebbe partecipare. 

1\ maggior problema legato aHamancata risposta è quello della scelta di 
un'opportuna metodologia statistica per il suo trattamento; normalmente si 
tratta di scegliere fra metodi di ponderazione e metodi di imputazione l, Netta 
pratica delle indagini questi ultimi sono comunemente utilizzati per i casi di 
item nonresponse ed i metodi di ponderazione per quelli di uni! nonresponse. 
Per la non risposta longitudinale la scelta della metodologia non è ovvia 
(Kaltòn, 1986; Kalton e Lepkowski, 1985; Kaltone Miller, 1986). Rinviando 
l'approfondimento dì questo aspetto ai lavori citati, ci limitiamo ad osservare 
che la non risposta longitudinale può eSSere vista come un insieme di item 
nonresponses nell'ambito del record longitudinale di un individuo,e, in 
questa ottica, sembrerebbe opportuno un intervento di imputazione. Ma può 
anche essere vista come unit nonresponse nell'ambito delle strutture cross­
section che compongono quella longitudinale, ed in questo senso sarebbe 

1 Talvolta si può procedere a recuperi 'sul campo', ma ciò fJ raramente praticabile in indagini di grosse 
dimensione come la BTFL, per motivi di costo e di tempo. Un'ulteriore pos$ibilìtà è quella di ignorare la 
non risposta, ma è facile mostrare che. almeno per quanto riguarda le stime univariate di livello. questo 
corrisponde adun particolare tipo di ponderazione e di imputazione (Kafton. 1983). 
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più appropriato un trattamento per ponderazione. 
Anche per ìI caso di itemnonresponseaHasingi>la occasione.diìndagine, 

vi sono maggiori possibilità di trattamento rispetto a quelle che si hanno 
nelJeindaglni cro$s-'section,potalidQ spesso disporre, per l'imputazione di 
un dato mancante, deUostesso dato rilevato in un'altra occasione di indagine. 

Tomandoalta·non rispostalongìtudinale,. si deve osservare che a monte 
del problema del trattamento, in ogni caso,. devono essere affront<a:ti altrldue 
problemi non barialirelativì alla sua rilevazi.one e all'ihdìviduazione déJìe 
cause che l'hannoorlginata, 

Riguardoat primopuntooc60rre ricordare che fa non risposta pane! può 
essere rilevata sia per records individuaHche familiari. 

L'unità di rilevazione nell'indagine è rappresentata dalla famigHa. le 
famiglie non trovate o che non collaborano sono sostituite con famiglie che 
dovrebbero avere stessa struttura e dimensione. Alla famigfiache sostituisce 
viene dato lo stesso codice (numero progressivo nell'area di ri/evazlone) di 
quella sostituita .. Jnoltre una famiglia sostituita· dovrebbe essete contattata 
o cercatadinuovo alla successiva occasione cui deve partecipare. 

Dal punto di vista della strutturalongitudihaledei dati familiari, la sosti~ 
tuzione equivale ad unaxnahcata risposta: Nelta fase detla sua ricostruzione 
mediante H programma dì abbinamento - che procede confrontando records 
individualì a1l'interl10 di famiglie con identico codice nelle due occasioni Che 
si collegano - la sostituzione dà luogo affiancati abbinamenti individuali o, 
raramante, a fafsi positivi. I mancati abbinamenti dovrebbero costituire la 
norma in quanto, anche se una famigHa è sostituita con un'altra identica 
relativamente aduna serie di carafteripropri dell'aggregato (quali, ad·esem­
pio,numerositàcomplessiva, numero di figli in età scolare, di anziani ecc,), 
è motto improbabit&che,scendendo a li ve Ho jhdividu~le possano trovarsi 
ancora.,neìcaratteri di confronto, identitàinnume·fosufUcienteda consentire 
,'erroneo abbinamento (falsoposifivo). 

Tuttavia. se da una·partepossiamoavere la ragionevole certezza chela 
quasi totalità dene sosUfuzionidaranno luogo a mancati abbinamentiindivi­
duali. non possiamo certo pensare che questi ultimi abbiano origine soltanto, 
o anche in massima parte, dalle sostituzioni familiarLAltre possibili cause 
sono infatti: 
- lamanèal1za effettiva dì un membro in una famiglia presente alle occa.­

sioni che si cOllegano; 
- un falso negativo familiare (mancato abbinamento per errore nelcodìce 

famiglia); 
- un falso negativo individuale (mancato abbinamento per errori nei carat­

teri di confronto ). 
Di·questecause, i falsi negativi, sono in qualche modo riconduclbHtalla 

qualità dei dati elo alle caratteristiche dal programma di abbinamento, mentre 
sostituzioni familiari e mancanza effettiva di singoli sono legate alcompor­
tamento dei partecipanti all'indagine. ,. dati a nostra disposizione non per­
mettono di attribuire con certezza un caso di non abbinamento ad una delle 
causeaUernative elencate, Pertantdnonè possibile parlare di nonrisp(')sta 
individuale in senso proprio, ma soltanto dare a questa espressione H slgni-
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ticato assai più ampio di mancato abbinamento. 
L'lstatha recentemente annunciato un'innovazione rappresentata dall'in­

troduzione dì un apposito codice di avvenuta sostituzione familiare: un'ini­
ziativa senz'altro opportuna che tuttavia non necessariamente elimina i pro­
blemi di identificazione della non risposta(vedi la. s·ez. 2.2). 

Questi problemi di identificazione implicano a toro volta l'impossibilità di 
associare ai partecipantiall'indagìn~le tipologie di non risposta longitudinale 
normalmente individuabili nel coll.egamentodi più occasioni di indagine. 
Chiariremo tra breve questa affermazione dopo aver introdotto e illustrato 
tali tipologie, considerando inizialmente l'abbinamento di due occasioni di 
indagine. 

2.1. Non riposta longitudinale su due occasioni 

Olascuna tipol.ogia, che chiameremo sinteticamente patte m, è rappresen­
tabile mediante una sequenza di1(risp.ostalabbinamento) e di O (non rispo­
sta/non abbinamento). Collegando due occasioni, vi è un unico patternche 
indica abbinamento, 11, e due che indicano non abbinamento, 10 e O 1. Per 
chiarire il motivo per cui non è possibi/efar corrispondere singoli ind.ividui 
aipattems suiodicati, si consideri un ipotetico collegamento di due occasioni 
a ciascuna delle quali abbiano partecipato, rispondendo sempre,gH stessi 
1.000 individui. In assenza di errori si dovrebbero rilevare 1.000 patterns 
u§uali a 11. Supp.oniamOinvece che, per errori nelle variabili identificative, 
si abbinino solo 700 soggetti. Con il programma di abbinamento da noi 
utilizzato questa situazione darà luogo a 700 records con pattern 11 ,corri~ 
spondentiad aftrettantiindividui e ben 600 records per i 300 individui restanti: 
300 con pattern10 e ancora 300 con pattern 01, per un totale di 1.300 
records contro i 1.000 partecipanti effettivi al complesso delle due occasioni. 

I dati della Tab.1 soffrono di questo inconveniente. I totali risultanti dalla 
somma delle frequenze assolute dei tre pattems, per i quattro collegamenti 
effettuati,. si riferiscono soltanto a casi originati dal programma di abb.ina­
mento. Il numero di individui presenti ad ogni occasione di indagine può 
comunque essere ricavato. I presenti alla prima occasione risultano datla 
somma dei casi assoc;iati ai patterns con 1 in. prima posizione e i presenti 
alfa seconda, dalla somma dei casi associati ai patternscon 1ìl1 seconda 
posizi.one. ti tutto a meno di falsi positivi, ovviamente nonindividuabili, tra i 
pattems 11. Considerando; dati del Veneto per il 1985.1-11, risultano presenti 
7.560 individui aUa I occasione, 7.516 alla seconda e 6.395 ad ambedue. 
Non si può invece determinare con esattezza il numero dì individui effetti­
vamente mancanti ad ogni .occasione di indagine e, di conseguenza,neanche 
quetto dei presenti ad una sola delle occasioni. 

Nel commentare i dati delle tabelle di questa sezione faremo comunque 
uso di termini come 'caduta di partecipazione' o simili, che richiamano con 
immediatezza il concetto di non risposta in senso stretto, ma che, per quanto 
abbiamo fin qui .osservato, dovranno essere presi in un'accezione ben più 
ampia. 
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Per la LOnibardiasi osservano cadute del 21,6e 17P/p fra le prime due 
occasioni rispe1tivamentedelt'S5è dell'S6. e del 32,5 e del 32,2% per le due 
occasioni collegabili ad un anno di distanza; per il Venetodef15,4et5,50/0 
a tre mesi e del 22,2 e 21,2% ad un anno. Appare deltutto,normale che in 
entrambèle regioni l'aumento delle perdite indivitiuali sia a1tamentecorrelato 
con il tempo che intercorre con le occasioni di indagine. Ma, mentr$per il 
Veneto l'incrementodeUeperditenonsupera il 43,%, per>la Lombardia si 
arriva quasi al1 00%. Una differenza tanto marcata non può ragionevolmente 
essere attribuita ad un comportànientodifferenziale dei partecipanti alt'in­
dagi":&, ne ad una maggiore quotadiertori neJlafase dellaraccona dei dati. 
l'unica possibilità sembra essere una rìestrazfone del campione in uno o 
più comuni, una procedura checì risulta venga attuata trafasecond,ae la 
terza occasione di indagine nei comuni che ,per variazioni di dimensioni 
demografiche elo dia1tivitàprevalente, devono, cambiare "strato' di apparte."' 
nenza. Non disponendo del codice di attività prevalente, siamo indotti a 
pensare che la differenza tra le percentuali delle due' regioni dipendainte­
ram ente o quasidaUamancataenucleazione dei coniuni passati di strato, 
prima del 'collegamento. 

Tab; 1: Distribuzione delle tipologie di risposta nei possibili collegamenti di due 
occasioni di indagine 

Veneto lombafdia 
Patterns (a) (a) 

VA % % VA % % 

85.1·U 

11 6.397 73,7 84,6 26.Q10 64,5 18,4 
10 1.165 13,4 15,4 7.164 17,8 21,6 
01 1.121 12,~ ,,7.219 17,1 

86.HI 

11 6.301 73,4 84,5 27.741 71,4 83,0 
10 1.156 13,5 15,5 5.685 14,6 17,0 
01 1.126 13,1 5.408 14,0 

85.1·86.1 

11 4.954 65,4 77,8 17.147 48,4 67,5 
10 1.417 18,7 22,2 8.240 23,3 32,5 
01 1.207 15,9 1Q.035 28,3 

85.1\-86.11 

11 4.916. 65,9 78,8 17.525 49,5 61,8 
10 1.319 11,7 21,2 8.334 23,5 32,2 
01 1.226 16,4 9:543 21,0 

(a) Pr.sen~i alla prima occa&ione. 
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Dal punto di vista della qualità dei dati, quindi, nessun problema sorge 
se tali riestra:zioni sono programmate e risultano dalla documentazione in 
possessodeH'lstat. 

Oltre che dalla distanza tra le occasioni di indagine la quota di risposta 
può anche dipendere dal tempo di permanenza nell'indagine. Nel leggere la 
Tab. 1 occorre tenere presente che, in ogni occasione di indagine, si seguono 
longitudinalmenteindividui appartenenti a due delle quattro sezioni in cui si 
suddivide il campione. Nel collegamento a distanza di tre mesi, il campione 
della prima occasione è formato dalle sezioni dei partecipanti per la prima 
e per la terza volta; quello della seconda occasione, dalle sezioni dei par­
tecipanti per la seconda e per la quarta volta. Se il collegamento è a distanza 
di un anno, nella prima occasione posta a confronto troviamo le sezioni dei 
partecipanti per la prima e per la seconda volta, e nella seconda occasione 
le sezioni dei partecipanti per la terza e per la quarta volta. Di conseguenza, 
le percentuali di caduta su due occasioni della Tab. 1 mediano il comporta­
mento di due gruppi di individui che, essendo entrati nell'indagine in tempi 
diversi possono anche esprimere comportamenti diversi. Dai dati a nostl'a 
disposizione (qui non riportati) si sono rilevate differenze modeste tra le 
percentuali rilevate sulle diverse sezioni. Per le prime due occasioni dell'85 
nel Veneto, ad esempio, la caduta tra le prime due partecipazioni è risultata 
del 15,5% contro il 14,8% tra le ultime due. Situazione analoga si ha per le 
stesse occasioni di indagine della Lombardia con il 22,3% di caduta tra le 
prime due partecipazioni e il 20,8% tra le ultime due. In definitiva, a parità 
di distanza tra occasioni collegate si osserva sistematicamente una caduta 
un po' più elevata tra le prime due partecipazioni che non tra le ultime due. 

2.2. Assenza di risposta e cOdici di famiglia 

Per coppie di occasioni di indagine l'assenza di risposta è stata analizzata 
anche a livello familiare. 

Il programma di abbinamento pone a confronto records individuali sol­
tanto a parità di codice familiare. Un errore in questo codice, rendendo 
impossibile un confronto corretto di records, provoca nella maggior parte dei 
casi falsi negativi, corrispondenti a patterns 10 o 01. In ogni altro caso e ciò 
dovrebbe accadere meno frequentemente, generatalsi positivi (pattern 11), 
abbinando records simili ma di individui diversi (vedi il cap. 7). 

L'analisi dei codici familiari ci ha consentito di classificare i casi di 
mancato abbinamento (corrispondenti all'insieme dei patterns 10 e 01) in tre 
categorie (Tab. 2): 
(a) mancati abbinamenti in famiglie (leggi codici familiari) con almeno un 

pattern 11; 
(b) mancati abbinamenti in famiglie senza alcun pattern 11; 
(c) mancati abbinamenti per impossibilità di effettuare l'abbinamento a causa 

della presenza del codice familiare in una sola delle due occasioni di 
indagine. 
Anche in questo caso la dizione 'mancati abbinamenti' esprime un effetto 
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Tab. 2: Distribuzione delle tipologiedi risposta/non risposta a livello di codici 
familiari 

85.H!6J 85 .11-86." 85.1~U 86.1-11 
Patterns 

VA % VA % VA % VA % 

Veneto 

11 4.954 65.4 4.916 65,8 6.395 73,8 6.301 73,4 
10 (a) 289 3,8 341 4,6 226 2,6 220 2,6 

(b) 687 9,1 654 8,8 473 5,5 561 6,5 
(cl 441 5,8 324 4,4 446 5,2 315 4.4 

Oi (a) 232 3,1 251 3,4 245 2,8 235 2,7 
(b) 667 8,8 643 8,6 449 5,2 590 6,9 
{cl 308 4,1 332 4,5 427 4,9 301 3.5 

Lombardia 

11 17.147 48,4 17.525 49,5 26.070 64,4 27.741 71,4 
10 (a) 1.610 4,5 1.797 S,i 955 2,4 932 2,4 

(b) 4.114 11,6 3.578 10,1 3.287 8,1 2.371 6,1 
(c) 2.516 7,1 2.959 8,4 2.922 7,2 2.382 6,1 

01 (a) 1.270 3,6 1.454 4,1 1.033 2,6 990 2,6 
(b) 4.031 11,4 3.628 10,2 3.214 8,0 2.3n 6,1 
(c} 4.734 13,.4 4.461 12,6 2.972 7,3 2.041 5,3 

(a) mancati abbinamenti in famiglie presenti al1&due occasioni 

(b) mancatt abbinamenti in famiglie prive di abbinamentt ma presenti ane due occasioni 

(c) mancati abbinamenti per presenza del codice familiare in una sola occasione 

è confermata·dalla frequenza percentuale dei patterns della classe (a), che 
non arrivano al 3%, salvo per le due situazioni p.articofari della Lombardia. 

In conclusione, lEi.ciassìficazione dei patterns di risposta della Tab. 2 
non cip e rmettedi discrìminareleentratee le uscite effettive, che nell'inda­
ginesono rappresentate perla massima p~rte dalle sostituzioni familiari, da 
quelle apparenti, che derivano dai falsi negativi. Ma ci consente di affermare 
che, più che dalla maggiore o minore rigidità della procedura di abbinamento 
rispetto agHerrori netle variabili identificative, i fa.lsi negativi sono causati 
da errori nei codici di famigUao di livello superiore. E' un fatto che invitaa 
riflettere sull'eventualità che "introduzione del codice di avvenuta sostituzio-

. ne famiJiare lasci aperto più dì unproblema, almeno quando si voglia disporre 
dell'informazione longitudinale dell'indagine. 

2.3. Non risposta su quattro occasioni 

Passando al collegamento di quattro occasioni di indagine, occorre fare 
una premessa riguardo alle diverse possibilità che si offrono per effettuare 
questa operazione. 
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. L' abbinal1'lento· sc~tufiscedat· coJ'lfrdrt~o· di ··cCJPpte . diocca$iol'li ,. Quattro 
occasioni possono essere cç>ntrontate a due a due in diversI modi:. 

Ad esempio, la prim~ occasione può essere presa come punto di riferi­
mentopertutti .. ì confronti, ed è questo il criterio adottatoinquesto.capitoh), 
0tlPure un'altra occasìone·può essere presa comebase 'fissa' dei confronti. 
Mu;tuando per l'analogia termIni propri .deHateorta.dei numeri indici, in 
contrapposizione a con1rontì con bas.efissa, si può pensare ad una serie di 
confronti a 'base mobile', cioè effettuati tra ogni occasione e la precedente. 
Questa premessa è giustificata dal fatto che i risultati numerici dell'abbina­
mento dipendono in una certa misura dal criterio che sì sceglie. 

Coll~gal'ldoquanrooccasioni, sono teoricamente rilevabili 16 patterns 
che sì riducono a 15è~ctudendoll pattern 0000, corrispondente aUa totale 
assenza di informazione. e, di conseguenza, ad una situazione non rBevablle. 

L'elenço.dei pattem$j unitametlte alla frequenza con cui ti abbiamo rilevati 
nette quattro occasioni disponibili per il Veneto e la Lombardia, è riportato 
neltaparlèi superiore del1aTab .. 3. 

I pattems possono essere raggruppati secondovari crlteri. Uttlee Dav/d 
(1982) considerano accanto alla situazione di completa risposta, te situazioni 
di'logorio' (altritfon) , 'rientro' (reentry) e 'ingresso rftardi;!lto' (Iaterentry). Il 
logorio si verifica quando un individuo che ha partecipato alla prima occa­
sione deU'il1dagine l'abbandona defil1itivamenteinuna qual·lJnque deUe s.!Jc­
cessive occasioni cui sarebbe chiamato a partecipare. Su quattro occasioni 
ciò è espresso dai patterns 1110., 110.0., 100.0. \I rientro è la situazione in 
cui, dopo la partecipazione iniziale, un individuo abbandona l'indagine per 
unso più occasioni per tornare pora parteciparvi per le rimanenti. I pattems 
possibili sono 1101,10.11,1001. Infine, l'ingresso ritardato si verifica quando 
nnd~vidtJ0 partecipa att'indagine iniziando da un'occas.ione successiva aUa 
prima: 0111, 0.0.11,0.0.0. 1. Restan()fuqri da qUesta ctassificazione. situazioni 
che potremmo definire 'miste'in quanto risultanti dà combinazioni delle 
precedemi.Adesempio, 10.10. può essere vistacom~ una situazione di rientro 
seguita da logorio; 0.101 come ingresso ritardato più rientro, è così via. 

L'interesse della classìncazione sta nel suo obiettivo dìinçfividuare situa­
zioni tìpiche, cui corrispondono gruppi di soggetti relativamente omogenei 
in (apporto al modo di partecipare all'indagine e,verosimilmente, anche al 
cara,tteri. sotto . inchiesta .. La su§l correttaadozioneètuttaviate~ataalla 
possibilità di associare ad ogni partecipante all'inP:agìne un unico pattern di 
risposta. Poiché con i:datì dellaRTFLquesto non è possibile, si è ritenuta 
più opportUR8 una classificazione basata sul numèro di occasioni per le quali 
è disponibile !'informazione. 

I 15 patterns da noi rilevati non sono espressione del comportamento dei 
partecipanti a/l'i nd agi ne , ma soltanto del tipo di informazione disponil:>Heper 
i records 'prodotti' dal programma di abbinamento. Il pattem 1100. rappre­
senta un record individuale con informazioni soltanto per le prime dueoc­
casioni. Purtroppo, come abbiamo già avuto modo di osservare, l'individuo 
cui è associato questo reoord può essere lo stesso cui è associato un altro 
record contraddistinto dal pattern 00.1 i o anche 001 Q o 0001. In generate 
tutti i pattems che hanno i simboli 1 in posizione diversa possono teorica-
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Tab. 3: Distribuzione delle tipologiedi risposta non risposta individuale per quattro 
occasioni di indagine 

Veneto Lombardia 
Patterns 

VA % VA % 

A - Tutti i casi 

Risposta totale 1111 2.223 49,5 7.143 29,5 

Risposta a tre occasioni 1110 111 2,5 501 2,1 
1101 173 3,9 301 1,2 
1011 168 3,7 653 2,7 
0111 62 1,4 407 1,7 

Risposta a due occasioni 1100 306 6,6 1.753 7;2 
1010 11 0,2 141 0,6 
1001 7 0,2 40 0,2 
0110 10 0,.2 185 0,8 
0101 157 0,6 
0011 47 1,0 1.150 4,7 

Risposta a una occasione 1000 186 4,1 2.177 9,0 
0100 283 6,3 2.476 10,2 
0010 451 10,0 3.471 14,3 
0001 454 10,1 3.687 15,2 

Totale 4.492 100,0 24.242 100,0 

B - Presenti alla I occasione 

Risposta totale 1111 2.223 69,8 7.143 56,2 

Risposta a tre occasioni 1110 111 3,5 501 3,9 
1101 173 5,4 301 2,4 
1011 168 5,3 653 5,1 

Risposta a due occasioni 1100 306 9,6 1.753 13,8 
1010 11 0,3 141 1,1 
1001 7 0,2 40 0,3 

Risposta a una occasione 1000 186 5,8 2.177 17,1 

Totale 3.185 100,0 12.709 100,0 
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mente far capo allo stesso soggetto. 
CQme abbiamofattQ in precedenza . per la Tab.1, possiamDaSSDciare 

univocamente U·pattem aU'individuD sQtoridt:tcendODppDrtunamente l'insie," 
me deirecord'sprodotti ·datprogrammadicDUegamentD.· Per il cDllegamento 
di quattrD DccasiDniè pQssibileridurre l'insieme deipatternsa quelli aSso­
ciati ai< presenti ad una qualsiasi di queste. Nella Tab. 3, si è sceltDdi 
rappresentare i presenti aUa prima DccasiDnedi indagine. InquestD insieme 
èrfstabilita la CD~rispQndEmZa univQcàtrapa.tlerneindividui, ma 11 fDrotDtale 
(3.185 per ilVenetD e 12.709 per la LQmbardia)è inferiore a:tnumerD dei 
partecipanti effettivi all'indagine (nellaseziQne cOllégahllesu.; quattro. Qcca­
sI0.01). E' infatUaltamente improbabile che nell'arcD di tempD dH5mesila 
parte di campiDnecDllegablle per quattrD DccasiDnlnDnabbia fattD registrare 
'ingressi ritardati' . . . 

Un. potenziale. indicatDre della· qualità dell'indagine è rappresentatD dalla 
freque.nza percentuale degli individt:ti cQnpattern1111 su tutti i partecipanti 
aHaprimaDccasione '.0, alternativamente, dal SUDCQmptementD a 100, vale 
adir~daUa percentualedlperditacDmplessiva di individui neU'arcD djquattro 
occasiQni (sempreovviamentè sull'insreme dei. partecipanti aUa prima DCC a­
slone e ricQrdandDilsignificatD ampiopel.terminj caduta, perdJta,ecc~). 

E' diffic'ileespr'tmere. una valutazione ·su~ 30% circa di perdita djindividuì 
nel· follow-up su .quattrD DccasiDni nel VenetD (a fronte del 69,8% di cDmpleta 
risposta, Tab, 3/B); néè possibile confrDntare questa peroentuale con quelle, 
abbastanza interiDri,rilevate negli Stati Uniti perìndaginLanalQghe (Kalton, 
1986; KaltQn e LepkDwski, 19:85) aoausa dene differenzeneUacadenzadelle 
interviste e nelle regDle di fol/ow-upfamiliare. 

ItcDnfrontDpiù significativDè anCDra quenDtradatid~na Lombardia e 
del VenetD. AUaluoe dì quanto .abbJafl'lo già DsservatQper il collegamento 
didueDccasiDni a tre mesi non $orprendetadlfferenzadi caduta complessiva 
trale<due regiDni (o'treil 43% perla LDmbardia cDntro il 30% del Veneto) 
che risulta ·giustiffcata datl'ipDtesi di r/estrazione·. del campionero alcuni 
comuni della LDmbardia. 

Per quanto riguarda il cDmpDrtamentDdei rispDndenti in rappDrtD aHempD 
di·permanenza.dell'indagine, netcoUegamentodiquattrD .occasioni si seguD­
no nel tempD individui appartenenti aduna sDla seziDne di il1dagine. Jcriteri 
adDttati peri cDnfronti tra DccasiDni di indagine (vedilasez.4). dpermettDnD 
di cDnfrDntare sDltantD le percentu~Hdicadutatta le prime due partecJpazjoni 
alf'indagine, rilevate nel collegamentQ a due DccasiDni,cDn quella rilevabile 
nel cDllegamentD a quattro, che si ottiene rappDrtandD la frequenza dei 
patterns che inizianD CDn 10 a quella di tutti i patterns. I valQri che si 
DsservanD SDno 11,7% per il VenetDe 23,6% per la LDmbardia. Le differenze 
CDn i valDri visti in . precedenza, perii. cDllegamentD a tre< mesi ,sono dDvute 
al fatto che, prima di procedere al cDUegamentQ diquattrDQCCasìDni,sDnD 
stati enucleati i records dei cQmuni che·sarebberD usciti dall'indagIne per la 
rDtaziDneannuale. Questa operaziDmVnDnviene invece eseguita prima 
dell'abbinamento detleprime due .occasioni di ogni anno .. Si deve .osservare 
che mentre per 'aLDmbardia, dove le cadute sDnomediamentepiù'<alte, 
l'uscita di questicQmuni nDn prDVQCa in pratica alcuna differenza, per il 
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Veneto si riscontra un miglioramento, cioè una diminuzione della caduta di 
onre 4 punti percentuali .. GiÒ ìndi{Iherebbe che j comuni che, nell'anno da 
noi considerato, stavano terminando il loro ciclo di indagine presentavano 
percentuali di caduta notevolmente più alte degli altri, stimabili intorno al 
20%. 

2.4. Fattori di distorsione introdotti dall'assenza di risposta 

Come abbiamo già detto, non affrontiamo in questo studio il problema 
del trattamento d.ella flon risposta longitudinale. Vogliamo però metterne in 
evidenza l'importanza, soprattutto nell'ottica di utilizzare ne4 modo più com­
pleto e corretto i dati longitudinali ricostruibili nella RTFL. 

Netla Tab. 4 abbiamo riportato la distribuzione di una serie di caratteri 
(sesso, stato civi/e, grado dì istruzione, condizìoneprofessionale. età) rilevati 
alla prima occasione dì Indagine sepa.rat·amente sull'ins~eme dei presenti in 
quattro occasioni {pattern 11 t 1)e sull'insieme dei presenti alla prima occa~ 
sioneoon gli altri possibili pattems (1110, 1100, 1000, 1101, 1011, 1010). 
Si può osservare che l'insieme deipresenti a tutte e quattro leoocasioni ha 
caratteristiche mediamente diverse da quello deì mancanti ad almeno una 
occasione. In sintesi, gli uomini sono in proporzione maggiore delle donne 
nel gruppo del sempre presenti; lo sono ancora i coniugati rispetto alle altre 
categorie dello stato civile; quelli con Hcenza elementare rispetto agli altri. 
Come condizione professionale prevalgono, nel gruppo dei sempre presenti, 
le casalinghe, gli studenti , i riti rati dal lavoro . Considerando l'età,constatiamo 
la prevalenza, in questo gruppo, di individui nella classe 14-20·· anni (gli 
studenti) e 36-60 anni (coloro che, mediamente, hanno situazione lavorativa 
stabilizza.ta);oltre i60 annt la proporzione è maggiore nel gruppo che 
presenta uscite, presumibilmente per il maggior peso della mortalità. 

Anche se le differenze sono modeste soprattutto per la Lombardia - ma 
per questa regione ciò dovrebbe essere conseguente alla riestrazione. del 
campione - i dati fanno comunque riflettere sulle· possibili distorsioni che si 
introducono limitando le analisi ai rispondenti che danno luogo ad una 
struttura longitudinalecompleta, soprattutto se questa è fortemente 'selezio­
nata', come è appunto quella risultante dal metodo di abbinamento utilizzato 
dalt'lstat per la costruzione deHe matrici ditransizione (vedi il cap. 7}. 

2.5. Non risposta a singoli quesiti de/questionario 

Come abbiamo osservato in precedenza, i programmi di pulitura dei dati 
utilizzati datl'lstat per eliminare incongruenze ad ogni singola occasione, 
operano anche delle imputazioni per non risposta ai vari itemsdel questio­
nario. Il criterio è essenzi·almente d·j tipo logico: un dato mancante viene 
imputato con un valore logicamente deducibite dalle rispostedisponibiH nello 
stessO questionario. Se ciò non è possibile l'imputazione avviene secondo 
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Tab. 4:Di9(rfPuZIOnedia~t!ftiCfjt:aN~rfa)J9.J~iJ):n§J di indag~eperiJlf'fI$enti a 
4 occasioni e i pre~ntt atla Icq(}a$ÌtJJ1~ifffa nona; ttJttele,~/t{e 

Caratteri 

Sesso 
MElscnì 
fCemfrlinile 

Statoafvlle· 
Celibàtntlbile 
CQnl\,lg~to!a 
VeaGVo 
Separato ecc. 

TitQlo di. c$tudfo 
AnalfElbeta 
NesSun titolo 
lìeenzael·ementare 
Scuola mal;!ia inferiore 
Scuo!<i ~ìa superiore 
Lauraà 

CondiZione professionale 
OClCUpetto 
Inoert:a din\JCllVa occup. 
In~ea di prima OOClIP· 
ln sètvizl6 di leva 
Casaliriga 
S1udeftta' 
InabIle 
Rittrato 
Altro 

Età 
fino a 13 
14-20 
21-25 
26-30 
31 .35 
36-4ò 
41 - 50 
51 -60 
più di 60 

$Eìi'fTpre 
j)l'e&énti 

49,44 
51),56 

29,19 
61,99 

7,85 
0,97 

0,40 
19,48 
40,94 
27,17 
9,67 
2,34 

#.62 
1,72 
~,10 
Q,,65 

23ioo 
·.S;~ 
1,.72· 

14,09 
3,12 

16,33 
P,l5:6 

7,.6.9 
5,8'1) 
7,24 
7,47 

13,54 
13,72 
16,64 

Non sempre 
.pr~sentì 

46,36 
53,64 

30,94 
58,11 
9,43 
1,51 

0.52 
24.1)f 
33,$1 
26,30 
12,47 
3,12 

44,78 
2,64 
1,~{j 
0,75 

21,13 
7~1 '. 
2,52 

12,70 
6,42 

17,36 
9,3~ 
9,04 
8,94 
8,3'2 
],17 

11,23 
9,67 

18,92 

Sempre 
pfesenti . 

~,68 
51,32 

28,92 
60,96 
S,85 
1,27 

0,21 
15,26 
38,58 
28,53 
14,43 
2,98 

46,64 
1,52 
1,~ 
O;.,., 
19;~ 
S,Stl 
1,09 

11,42 
1,37 

lS,~ 
11.9.6 
7,42 
6,00 
6,'tl3 
7,55 

15,22 
12,99 
16,90 

'NOn sOOlf),e 
presenti 

41,25 
52,15 

28,sa 
60,16 
10,Q3 
0,97 

O,~ 
17j~ 

40',84 
27,60 
12.81 

2,05 

46;36 
1,21 
2,09 
0,47 

19,79 
7,95 
1,72 

la.50 
1,92 

16.56 
1Q~ 
1,20 
7,$$ 
7,17 
6.99 

14,27 
12,27 
17,61 
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criteriprestabHìtf3.Per la costruzione di datilongitudinati, l'imputazione po­
trebbe essereecffettuata in maniera diversa, utilizzando cioè le informazioni 
che provengono anche dalla stessa strutturalongitudinale dei dati. In altri 
termini si tratterebbe, prima, di effettuare l'abbinamento sui dati grezzi (non 
ancora sottoposti al piano di compati/:lilità) e$uccessivamente di imputare 
e controllare le incongruenze tra ed interne alleoccasionr per eliminare quelle 
logicamente correggibili . Inoltre sarebbe interessante verificare l'effetto di 
metodi di imputazione diversi operanti sui dati cross-section (hot-deck, im­
putazioni multiple, ecc.). Queste verifiche potrebbero essere limitate, per la 
verità, alla sola condizione professionale, l'unica variabile con il titolo di 
studi04 che nei dati grezzi raggiunge una quota dì non risposta tra ,'1 % e il 
2%. Non è impossibile, a nostro avviso, che, cambiando il metodo di impu­
tazione di questo 1 %, si osservino variazioni rilevanti, ad esempiò, s.ulla 
stima del tasso di disoccupazione. Per tutte le altre variabili l'effetto dovrebbe 
essere irrilevante. 

Il discorso cambia se sì considera l'effetto complessivo del piano di 
compatibilità. Vedremo nella sezione che segue che tale programma puo 
creare delle incompatibilità tra occasioni successive, riducendo la quota di 
abbinati privi di incompatibilità nelle variabili di abbinamento. 

3. Incompatibilità fra due occasioni dì indagine 

Consideriamo ora il problema delle incompatibilità che emergono dal 
confronto di due occasioni di indagine. Nella sezione successiva lo stesso 
problema viene brevemente affrontato in rapporto all'abbinamento sull'arco 
di quattrO' occasieni. Come già detto, tutti glia/:lbinamenti seno stati realizzati 
mediante HprogrammaUNK, e, pertantO', considereremoincompatibiti situa­
zieni trattate come tali dallo stesso pregramma. 

Queste situazioni, che conviene riassumere brevemente, sonO': 
(a) una qualsiasi differenza nel mese o nell'anno di nascita; 
(b) una qualsiasi differenza nel sesso; 
(c) una qualsiasi differenza nella relazione col capofamiglia; 
(d) una variazione nel gràdo di istruzione, diversa dal censeguimento della 

laurea, da un'occasione alla successiva per i collegamenti a distanza di 
tre mesi. E' invece ammissibile l'avanzamentO' di un grado negli abbina­
menti ad un annO' di distanza; 

(e) lo stato di celibe/nubile per tutti coloro che in un'occasione precedente 
sì. trovasserO' in uno stato diverse; 

(f) l'essere in cerca diprima occupazione avendo dichiarato in un'occasione 

3 Nei dati sottoposti al piano di compatibitità abbiamo trovato piccole quote di non risposta. Non escludiamo 
che dò possa essere dovuto ad una imperfetta enucleazione da parte nostra di coloro che non dovevano 
rispondere ai qùesiti presi di volta in volta in esame. In ogni caso tali quote sono, per ogni domanda, 
inferiori allo 0,2% delle risposte e quindi senz'altTo trascurabilì: 

4 Fa eccezione, sia per i dati grezzi sia per quelli sottoposti al piano di compatibilità, la domanda su 'chi 
ha risposto ai quesiti', che presenta comunque quote di mancata risposta superiori al 50%. 
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preced~flt~ di·.ess~r.e ·o.ccupato ·(coocjizjeme professionale, quesito 1().1); 
(g) la dichlarazionedinon aver. mai lavorato inpap$ato. avendo dichiarato 

in occasione prece~ntetl contrario (precedenti lavorativi,quesitot3.1). 
Le TaPb. 5~9 ripprtano le incompatibilità rilevabili nelle variabili. sopra 

citate dopo l'abbinamento di coppi~di occasio~1:.diindagine. Le Tapb, 5,6 
e 9 rigu élrd ano i possibili abbinamenti a3 mesieffettuaPili con i dati del 
Veneto e deUaLombardiaa nostradi.sposizione e cioè:. 85.1-11, 86.HI ed 
ancora.86.1-11 con dati grezzL Le Tabb. 7e 8 contengono dati relativi ad 
abbinamenti di recordsa distanza di un anno, rispettivamente8fLI..:86.le 
85.11 .. 86.11. .. . . 

Non è statopossibUe in. nessuno degli abbirl'amenti coosigeratt appr9f9fl­
dire l'esame dette incompatibilità analizzandole i.nftmzione del't!(::fo dJ ri~ 
spondente', ovverosia del componente della famiglia che ha risposto nene 
due occasioni.. Questa variabile, infatti, presenta ~uote di non rlspostainforno 
al 50%. E' difficile da imputare, .ed anche facendOlo, il tipo di imputazione 
risulta avere un peso eccessivo sugli effetH osservabili (cfr. A. Giommi, A. 
Giusti e N. Torelli, 1987). 

Le indicazioni che emergono dall'analisi delle tabeUe sono sostanzial­
mente conformi a quelle già emerse per i dati del Veneto in Giommi, Giusti 
e T orelU (1987), .in cui gli abbi namenti delle occasioni di lndélgine erano stati 
effettuali con un diverso programma dVàbbinamento.Éciò, sia perché il 
miglioramento del metodo di abbinamento hauneffet\qàssai relativo sulle 
quote diiné()mpatibilità oSSérvabiU, sia perché i dati della Lombardia pre­
sentallOdistribuzioni del .. tuttoanalog.he.a • quelli. del Veneto. 

Qà,t.puntò di vist~dena qualità QeJdati dobbiamo ancora segnall;tre che 
le perçentuali diincompatibUitàsu anno e mese di .nascita, sesso, e stato 
civile sono piuttosto contenute: mediamente si aggirano intorno a1l'1%, ri­
sultanool,lnpo'~uperiori negli abbinamenti a (Jn.~nno dìdistanza, soprattutto 
perla Lombardia .. Anche laretazione con il capofamiglia rientra tra queste 
variabili, con l'eccezione della I occasione de1l'85, La quota di incongruenze 
eccezionalmente e.levata che avevamo già rHevataa suo tempo per i1Veneto 
nell'abbinamento delle prime due occasionI di indagine QeW8S (22;7%),9i 
l'ipresenta anche in Lombardia per lo' stesso periodo (19%) e in ambedue te 
regioni negli abbinamenti ad un anno che partono dalla prima occ.asione 
dell'8S. Un'evidenza che non siamo tuttora in grado di spiegare se non 
ipotizzando che, nel gennaio 85, non fosse operante o messo a punto il 
programma di correzione dei dati a livello di codice familiare, previsto dal 
piano di compatibilità. 

A parte la relazione con il capofamiglia, le uniche due variabili che 
sistematicamente presentano quote di incompatibilità di un certo rilievo sono 
il titolo di studio e i precedenti lavorativi. 

Per il titolo di studio la percentuale di incompatibilità è sorprendentemente 
alta, sempre superiore al 7% negli abbinamenti a due mesi, e al 5'% in quelli 
ad un anno. Poiché non crediamo che per questa variabile vi sia minore 
attenzione rispetto alle altre da parte del rilevatore, dobbiamo pensare che 
per il titolo di studio vi possa essere una maggiore propensione a fornire 
indicazioni errate sul proprio o sul conto altrui, cui si sommano problemi di 
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Tab. 5:lncompatibilità rilevabili nel collegamento di 'records' individuali su due 
·OCéasibni di indagine:85./~1I 

Caratteri 

Anno di nascita 
Mese di nascita 
BeS$O 
Re1aZ.COf çapofamiglia 
TItolo di sì\.làio 
Sta10clvile 
Condizione professionale 
Precedenti lavorativi 

Totale 
risposte 

6.395 
6.395 
6.395 
6.395 
6.395 
5.291 
5.291 
2.914 

Veneto 

Incompatibilità 
V.A. % 

40 0,6 
97 1,5 
35 0,5 

1.453 22,7 
489 7,6 

29 0,5 
6 0,1 

99 3,4 

Lombardia 

Totale Incompatibilità 
risposte VA % 

26.070 251 l,O 
26.070 295 1,1 
26.070 271 1,0 
26.070 4.949 19,0 
26.070 1.958 7,5 
21.875 107 0,5 
21.875 31 0,1 
11.786 349 3,0 

Tab.6: Incompati/:)i1ità rile,vabili. nel collegamento di 'recort;ls' indivic:Juali su due 
oocasioni di indagine: 86 ./-11 

Veneto Lombardia 

caratteri Totale Incòmpatibilità Tota.le Itlcompatibilità 
riSposte. V,A. % risposte VA % 

Annodi nascita 6.301 83 1,3 27.741 396 1,4 
Mese di nascita M01 102 1,6 27.741 388 1,4 
Sesso 6.301 66 1;0 27.741 267 l,O 
Relaz. col capofamiglia 6.301 96 1,5 27.141 270 1,0 
TItolo di studio 6,301 513 9,1 27.741 2.134 1,7 
Stato civile 5.315 1.8 0,3 23.455 74 0.3 
Condizione professionalé 5.315 8 0,2 23.455 26 0,1 
Ptecedentilavorativl 2.987 103 3,5 12.260 352 2,9 
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Tab.7: Incompàtibilitè. rilevabilioot CCltegamentodj'rerords'indivk:lualisu due 
occasioni di indagine:· S5.J-86.1 

Caratteri 

Annodi .nasCita 
~se di·na~it;:t 
SeSSO' 
Rèlllit: ·çetçapòfamiglia· . 
Titolò di studio 
SìatociÌfile 
Condtzioneprofessionale 
Precedenti lavQrativi 

Total, 
risposte 

4 .. 954 
4.954 
4.954 
4.954 
4.954 
4.0'85 
4.0M 
2.274 

\,(ej1f;to 

Incompatibilltà 
VA % 

49 1,0 
77 l,e 
33 0,7 

1.157 23,4 
2:59 5,2 

12 0,3 
4 0,1 

98 4,3 

Lombardia 

Tota.!e Incompatibilità 
ris~te VA 0/0 

17.147 577 3,4 
17.147 368 2,1 
17.147 241 1,4 
17.147 3.962 23,1 
17.147 1;049 a,l 
14.481 71 0',5 
14.481 21 0,1 
7.876 333 4,2 

Tab.8.: Incompatibilità rilf)vibili nel collegamento di'r(3Cords' indi~jduaJi su due 
·OcC;;isionidUndaglnè: 85.JI-86~1I 

Anno di nascita 
Mese di nascita 
Sesso 
Relaz. colèapofatlìiglia 
Titolo.dì studio 
$t(lto cìvlle 
Condizione professionale 
Prècedenti lavorativi 

4.916 
4.916 
4.916 
4.916 
4.916 
4.10'0 
4.1()O 
2.242 

Veneto 

61 
71 
46 
88 

281 
18 
11 
95 

1,2 
1,4 
0,9 
1,6 
5,7 
0,4 
0',3 
4,2 

Totaie 
risposte 

17.525 
17.525 
17.525 
17.525 
17.525 
14.846 
14.846 

7;884 

Lombardia 

incompatibilità 
V •. A. "I" 

601 
443 
263. 
291 

.1.254 
49 
30 

323 

3,4 
2,5 
1,5 
t7 
7,2 
0,3 
0~2 
4,1 
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memoria e di.conoscenza della risposta, soprattutto nel fOrnirla per i familiari 
(sull'importanza dell'effetto intervistatore per la variabile titolo di studio, vedi 
peraltro il cap. 21). 

Non sorprende invece la percentuale di incompatibilità nei precedenti 
lav()rativi, mediamente superiore al 3%, poiché il relativo quesito è tipica­
mente di quelli che implicano uno sforzo di memoria, che, .come è noto, fa 
aumentare il rischio di errata risposta. 

Per tutte le altre variabili la quota di risposte incompatibili è assai limitata. 
Lo è, in particolare, per la .condizione lavorativa. Ma a questo proposito 
bisogna osservare che, se la risposta per questa variabile fosse datainmodo 
del tutto casuale, la quota di incompatibilità, per il modo in cui l'abbiamo 
definita, non sarebbe di molto superiore all'1 %. 

3.1. Abbinamento di 'records' non sottoposti al piano di compatibilità 

Nella Tab. 9 sono riportate le incompatibilità rilevate dall'abbinamento di 
dati grezzi del Veneto e della Lombardia. Gli abbinamenti si riferiscono alle 
due prime occasioni de1l'865 • 

Si. osservi che te quote di incompatibilità, sia per il Veneto che per la 
Lombardia, sono sostanzialmente le stesse che· si sono rilevate sui dati 
sottoposti al piano di compatibilità (Tab. 6). Soltanto per il titolo di studio i 
dati grezzi presentano quote superiori di circa un punto, un punto e mezzo 
percentuale. 

La notevole differenza che.emerge dal confronto delle due tabelle riguar­
da il numero totale di abbinati. Per il Veneto, operando sui dati non corretti 
si abbinan() 201 individui in più; con un incremento pari al 3% circa sui dati 
correUi;per la Lombardia 2.029 persone in più, che rappresentano oltre il 
7% degli abbinati corretti. Si deve inoltre osservare che anche il numero 
degli abbinati che non presentano alcun errore nelle variabili di collegamento 
è risultatosuperiore sui dati non corretti (Tab. 10): di poco nel Veneto (5.302 
contro 5.298), ma quasi del 4,5% in Lombardia (25.107 contro 24.025). 
L'indicazione che emerge da queste evidenze è chiara. Il piano di compati­
bilità, mentre elimina incongruenze interne alla singola occasione di indagine, 
ne introduce tra occasioni successive o comunque collegabili, andando a 
forzare o imputare anche variabili identificative. Il maggior numero di abbi­
namenti privi di incompatibilità è presumibilmente dovuto alle imputazioni. \I 
programma LlNK non considera incompatibile la mancata risposta ad una 
variabile di abbinamento, quando si verifica per ambedue le occasioni poste 
a confronto. Se l'imputazione per le due occasioni è difforme, può generare 
incompatibilità e anche mancato abbinamento. Non pensiamo tuttavia che, 
complessivamente, la maggior quota di abbinamento dei dati non corretti 

5 Dei dati grezzi avevamo a disposizione soltanto le prime due occasioni dell'SS. Sarebbe stato indubbia­
mente più interessante controllare l'abbinamento delle prime due occasioni dell'85 per verificare la quota 
di incompatibilità nella relazione con il capofamiglia. 
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. Tab. 9: 'Incompàtibilità rilevabili nel collei!JfJ,fJ'1erttòdi'reCOtds'individuali st)'due 
occasioni di indagine: 86~ I.;; Il. Dati nonsottopostial "Piano:di compatibilità". 

Veneto Lombardia 

Caratteri Totale Incompatibilità Totale Incompatibilità 
risposte VA % risposte VA % 

Anno di nascita 6.502 93 1,43 29.no 427 1.43 
Mese di nascita 6.502 104 1,60 29.770 400 .. 1,;34 
$esso 6:562 76 1,17 29.170 418 1,40 
Rem. col capofamiglia &.502 127 1,95 29.nO 400 1.34 
Titolo di studio 6.502 727 11;18 29.770 2.742 ·9;21 
Stato civile 5.517 32 0,58 25.177 129 0,05 
Condizione professionale 5.517 4 9,07 25.177 21 O,ot 
Precedenti lavorativi 3.137 107 3,41 13.263 378 ·2,S5 

Tab.10:'Records' privi di inoompatibilità negli abbinfJ,menlieffettuati. 

Abbinamenti 

85.1 - Il 
86.1- Il 
85.1- 86.1 
85.11 -86.11 
86.1 - "dati grezzi 

Veneto Lombardia 

Totale Abbinamenti corretti . Totale Abbinarnentì cOrretti 
abbinati VA % abbinati VA % 

6.365 4.360 68,2 26.Q70 18.530 71,1 
6.301 5.298 84,1 27.741 24,025 86,6 
4.954 3.400 68.6· 11.1:47 11.430 66,7 
4.916 4.286 87,2 17.525 14.668 83,7 
6.502 5.302 81,5 29.970 25.107 84,3 
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derivl completamente dall'assenza di risposta, dato che H programma di 
abbinamento controlla otto variabili, sei delle quali presentano, nei dati 
grezzi, percentuali di non risposta inferiori all'i %13 le altre due tra 1'113 il 
2%. 

3.2. Distorsioni dovute alla selezione dei 'records' abbinati 

Nelle. precedenti sezioni abbiamo osservato come nella ricostruzione 
dell'infOrmazione longitudinale mediante l'abbinamento esatto tra occasioni 
di indagine sia opportuno non selezionare eccessivamente ,'insieme degli 
abbinati per evitare diintrodurvi fattori di distorsione. 

Una possibile causa di eccessiva selezione è ,'assenza di risposta lon­
gitudinale, dipendente solo in parte dal metodo di abbinamento da noi adot­
tato. Un metodo con minore tolleranza di errore, come quello adottato dal­
l'lstat per la costruzione delle matrici di transizione, dà luogo ad un minor 
numero di abbinamenti e quindi ad una quota maggiore di non risposta 
longitudinale. 

Gli abbinamenti ammessi dalla procedura Istat sono assimilabili - anche 
se non pienamente corrispondénti - a quellì da noi indicati come perfetti nelle 
Tabb. 11 e 12, vale a dire all'insieme dei records privi di incompatibilità sul 
totale deirecords abbinati dàl programma lINK. Le tabelle riportano, sepa­
ratamenle Per questi records e per il totale degli abbinati, le distribuzioni di 
frequenza di alcuni caratteri (sesso, stato civile, titolo di studio, età e con­
dizione professionale), rilevate aHaprima occasione deW85, su abbinati a 
fremesi e ad un anno di distanza. 

Per tullele variabWcoflsrderate si osservano, nell'insieme degli abbinati 
perfetti, modalità sovrarappresentate. o sottorappresentate rispetto al totale 
degli abbinati; alcune di queste sono rilevanti per l'analisi statistico-econo­
mica conseguente alta costruzione delle matrici di transizione. Ad esempio, 
glì uomini sono più rappresentati delle donne nei records perfetti, così come 
10 sona gli occupati; le casalinghe, al contrario, vi sono sottorappresentate. 
Queste differenze tra abbinati perfetti e non, sono in molti casi abbastanza 
modeste, potremmo dire poco significative, ma ci sembra importante il fatto 
che si ripetono sistematicamente per le stesse modalità, nei due abbinamenti 
considerati, sia per il Veneto che per la Lombardia. 

4. Incompatibilità sull'arco di quattro occasioni 

Un primo esame delle incompatibilità è stato effettuato anche sulla strut­
tura longitudinale più estesa, rappresentata dall'abbinamento dei records 
individuali su quattro occasioni di indagine. 

I risultati, riportati nella Tab. 13, sono stati ottenuti esaminando sequen­
zialmente le strutture longitudinatì e rilevando eventuali incompatibilità nei 
tre passaggi daHa I alla Il occasione de 11'85 , dalla Il dell'85 alla I deW86 e 
dalla I alla Il detlo stesso anno. In seguito, per semplicità, indicheremo la 
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Tab;12: Distribuzione di alcuni caratteri aliII/1iH3PBsio!leJJiindagine cJell'85J'P!lf 
abbinati, privi" di errori neUe variabili di collegamento {J totale abbinàti. 
Abbinamento 85./-86.1 

Veneto Lombardia 
Caratteri 

Perfetti Totale Perfetti Totale 
records records 

Sesso 
Maschi 54,30 48,87 53,06 ~,12 
Femminife 45,90 59,80 ,46,94 511,83 

Stato civile 
~/nublle 27,n 29,j!8, 25,95 28,$4 
Coniugatola 62,35 61,76 61,92 60,60 
Vèdovola, 8,76 8,16 10,n 9,33 
SeparatoIà 1,12 0,80 1,36 ~1,23 

Titolo di studio 
Analfabeta 0,42 0,48 0,13 0,22 
Nessun titolo 2Q,47 20,86 17,88 16.08 
,licenza elementare 39,83 40.33 39,47 38.91 
Scuola media infet;ore 23,69 ~. 25,92 28,18 

., Scuote media superiore 10,36 10,01 13.28 13,66 
Laurea ' 2i2S ,1,95 3,23 2,96 

Età 
fino a13 22,24 17;54 19,37 15,56 
14- 20 9,07 11,22 9,05 n,58 
21 -25 6,04 7,~ 5;$9 6,60 
26-30 5.46 6,02 S,58 6,11 
31 -35 7,26 7,49 6,51 6,65 
36-40 7,23 7,45- 7,27 7,15 
41 - 50 14,07 13.93 15,08 15,31 
51- 60 12,15 12,12 13,42 13,32 
più di 60 16,53 17,20 18,03 17,.73 

Condizione professmale 
Occupato 47,96 44,20 48,99 45,61 
In cerca di nuova occupo 2,33 1,98 1,.16 1,38 
In cerca di prima occupo 2,~7 2.25 :1.67 1,97 

) ·In servizio di leva 0.67 0,76 0,54 0.64 
Casalinga 18,'95 22.43 16,55 19,81 
Studente 7;36 8.44 7,96 9,61 
Inabile 2,12 1,96 1,35 1,33 
Ritirato 16,2$ 14,97 20,35 18,59 
Altro 1,99 3,01 1,43 1,67 
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Tab. f~tJ{strIIiuzjonll' /'JlHeentiJi#edel numero (Ji·/ncoli'tlMtlbillà rilB,vabililiel COIle­
gamenf6diquattro'Occasioni e fòrodistrilitJzIOrie:./~D tra slA:ces-
. SNe occasioiJidlindagi"e . z" ' . 

. -5"~f't.. ~ :." 'i '·Pct: 1t " , f~,~l!i' 

; A ~TQ,.·occasiofli 
nu~m~ib. nUmero;di ~; 

.. 1·.·.· 
. " .. : c'' 

.. () , 

; ~; '(,'" 

.:.,,3 Il 1 .2 .. 
, ::3:", 3 

t1.2 1,7 '. &,t 
,g'1.1 t,9 

12 ~i. 9,2 22,6 0,2 
0,9 8S:4~; 1'Ò',s 0,4' 

98.r 1,3 
99.& 0,4 -
,,91.4 8,3 0.3' 

~:n~<" incomp. tra occasionl 

1--11 11--111 n'--Iv t--11 1I--llI 1I1--IV 

16,2 44.1 39,7 24,5 ·.40" 35,4 
30,5 33,1 35,8 23,0 '33,7 4$,3 
20,0 32,0 48;0 34,7 3O;t 35,1 

,89,4 ~6 5.0 90;1 i,a 4,1 
34.5, 26,t 38;8 37.$ ':~f' 30.6 

1::: a$,8 ,~5.8, SS:1 23.8 
417 41;7' 23;1' 53.8 23,1 

31.4 32;2 30;4 30,,2 44,6 25J2 

sè~uen~a;dt~'QOCa$ioni conl,JI,lIhit IV . 
. ');~cti.etto.etmo;i1er nOOnfrontQ tra;accasiomci consan*-fQi rilfta(e~Ptl"\ 
(jQì'ltlvariBbileco~tata, da Git3 incompatibilità, Obe'tulta_.non~rrl-' 
spondQoo:ftecessarijmente atl;àftrettanti errori. Dtre:.esempL:S8Mfannoa 
chiarire ilçriterio adottato. Si supponga che per la varlatlit8 sesso unteeord 
~eSfi!ttkM F M f, vale adire maschio alla I ellLoccasmne e.femmina alla 
lfe'j,,::E"oWio che;'complessivamente'non possono esservi che due errod. 
~'è'P8":;.lftheuA·incompatibtlttà ad ogni passaogio tra un'occasioRe.e fa 
s~"a.U Cfif_ìO~'Cf:léaQt)iamè adottato segnatèrà quindi tret:tq~~ 
tibiMtà.Se;invece,~n,~QldpresentaMF M M, l'errore è mo'toprobabilmen~e 
un.,(ft,.stremameAteimpr,*abite,ehe il recorq possa riferirsi ad una dOnna), 
qientrèi p.ssaQ9inonçom,.~bm sOÀO~~:.9"~a f ,altaUeFM dtfa Il 
aUalnj"Eluindii·cém il noslroèofit8rio, due' incompatibilità. '. 
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Possiamo allora osservare· che, da un punto dì vista quantitativo, la 
situazione deU.e incom.patibmt~ su quattro occasioni rispecchia quella già 
esaminata su due. Da un punto di vista qualitativo, dato il criterio di costru­
zione della tabella, siamo indotti a cons.derare le doppie variazioni come 
delle rettifiche, almeno nella maggior parte dei casi. Perii sesso, ad esempio, 
che ha due sole modalità, deve trattarsi necessariamente di rettifiche. Lo 
stesso vale per i precedentìlavorativi e varrebbe per lo stato civile, datoi! 
modo in cui sono configurati i casi dì incompatibilità, se la variabile presen­
tasse variazioni doppie. Per le altre variabili, in via teorica, sono possibìli 
passaggi definiti incompatibilì su modalità sempre diverse. 

Le percentuali di maggiore rilievo nella Tab. 13 riguardano la relazione 
con il capofamiglia, a causa delle anomalie discusse nei precedenti paragrafi, 
e le duevariabìli più ricche di incompatibilità negli abbinamenti a due mesi: 
titolo di studio e precedenti lavorativi. 

Nella seconda parte della Tab. 13 abbiamo riportato la percentuale dì 
incompatibilità per ciascuna variabile, nei tre successivi passaggi tra le 
occasioni collegate. Le situazioni si presentano abbastanza diversificate e 
non ci sembra emergano sistematicità degne di rilievo. Fa eccezione, ovvia­
mente, la relazione con ìlcapofamiglia, le cui incompatibilità sono concen­
trate nella l occasione e quindi compaionp, nel 90% circa dei casi, nel 
passaggio da questa alla successiva6 . 

5. Note conclusive 

In questo capitolo si è proceduto all'esame dei dati longitudinali della 
RTFL (ottenuti dall'abbinamento delle prifne due occasioni di indaginedeW85 
e dell'8S nel Veneto e in Lombardia), tentando di mettere inrHievogU elementi· 
utili ad una valutazione della/oro qualìtà, soprattutto in rapporto alla indivi­
duazione di mancate risposte e di incompatibilità di risposta. 

Purtroppo i dati a nostra disposizione se da un lato consentono anaUsi 
anche approfondite degli aspetti quantitativi dei fenomeni studiati, dall'altro 
costituiscono il limite maggiore per un'interpretazione convincente ed argo­
mentata dei fenomeni stessi. Più di una volta non siamo stati in grado dì 
interpretare compiutamente i dati osservati. L'esempio tipico è rappresentato 
dalla quota rilevante di incompatibilità neUa variabile reIa2ione con il capo­
famiglia. Abbiamo ipotizzato un qualche problema nel piano di compatibilità 
Istat, che solo l'accesso a documentazione interna all'Istituto potrebbe con-
fermare o smentire, . 

Un discorso analogo può essere fatto per la non risposta. particolarmente 
per la non risposta longitudinale. Nonostante l'uso di un programma di 
abbinamento piuttosto sofisticato, non siamo in grado di esprimere veri e 
propri giudizi sugli aspetti qualitativi dell'indagine legati all'indivjdua~ippe 

6 Nella .lettura delle distribuzioni della rab. 13/8 occorre tenere presente che, se1;)l;)ene si sia fia!tj) uguale 
a 100 il totale dei passaggi incompatil;)jjj e non quello dei records, alcune percentuali derivano <fai rapporto 
di numeri molto piccoli; ciò avviene in particolare per sesso, stato civile e condlzione professionale. 
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dei dàti manGantì. 
Glielementirac.colti $embranQcQnferm~re quantoe~gfà emerso anche 

i.n. ricerchè svolte dall'lstat {Masselli, 1988}, è cioè che la non risposta 
attrIbuibile al comportamento dei partecipanti all'indagine èunapìcco~aparte 
di quella che. nei nostri dati,teggiamQ.sotto forma.di mancati abbinamentI. 
La maggior parte di qUesti, ma è diffìcUequantificarUesattame:nte, sono da 
ascrivere ad errori neHe·codifiche familiari. 

NeH'oWcadi unautiHzzazione corretta dell'informazIone longJtudìnale 
dell'indagine, il trattamento delta nonrisposla assume. notevole importanza. 
La scelta della metodologia da adottare èJegata ad una correttaintefpr~ta· 
zione delle situazioni che si osservano (vedi il cap. 18). Questa è tanto più 
dffficile quanto maggiore è la libertà di interpretazione delle regole dì con­
duzione dell'indagine. Ci riferiamo. in particolare alfe regoledattate per il 
follow-up e la sostituzione deHefamigHe, suU;;i cui uniformità di accezione è 
ragionevole nutrire qualche dubbio, aUmentato da COlloqui avuti da una parte 
con funzionari Istat, dall'altra con i responsabili deWindagine in alcuni Co­
munì. 

Restando nell'ottica delfinformazionelongitudinale, riteniamo che l nostri 
risuttati possano ancora indurre a qualche riflessione sull'opportunità di 
studiare e, In un prossimo futuro, realizzare ulteriori ptogtammidHmputa: 
zione e correzione dei dati. che .integrino il piano dicompatibilìtà dell'inda­
gine. Se è fuorìdiscussione l'importanza di quello attuate al fine della 
tempestiva pubblicazione dei risunati trimestrali, non vedramo petchélo 
stesso piano. dovrebbe condizionare i dati longitudinaH, la struttura dei quali 
offre. possibilità di trattamento. aggiuntive e· più adeguate diqueHe attual­
mente o~eranti. 
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SULLAPRESENZADl DISTORSIONE NELLE STIME INDOTTA DALLA 
ROTAZIONE CAMPIONARIA 

Giorgio Alleva 

1. Termini del problema ed obiettivi dello studio 
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Quando un'indagine statistica viene effettuata periodicamente usando lo 
stesso, o piÙ o meno lo stesso, qUèttionario, ci possono essere dei vantaggi 
nella rotazione del campione; cioè può essere utile disporre di un regolare 
programma nel quale nuove unità sono estratte per rimpiazzare vecchie unìtà 
che sono state nel campiOAe per un certo numero di interviste. 

Il vantaggio della rotazione è rappresentato dal tatto che la stima del 
livello delle variabili oggetto di studio può essere migliorata utilizzando 
informazioni di periodi passati. Per ottenere questo miglioramento è neces­
saria una parziale intersezione tra campioni precedenti e campione corrente 
(Ekler, 1955; Fellegi, 1963; Rao e Graham, 1964; Castellini, 1982). Se lo 
scopo delI'indagine è la stima delle variazioni dei fenomeni oggetto dello 
studio, teoricamente sarebbe meglio mantenere il campione identico. Anche 
in questo caso è comunque vantaggiosa la rotazione campionaria, ovvero 
l'eliminazione di una parte del campione e la sua sostituzione con altre unità, 
ad intervalli predeterminatl. La ragione principale di ciò è rappresentata dal 
voler evitare le distorsioni nelle stime indotte dalla prolungata presenza nel 
campione di unità statistiche (WiHiams e Mallow, 1970). Tale fenomeno è 
denominato generalmente sample fatigue. 

Esperienze di altri Paesi hanno dimostrato come l'osservazione ripetuta 
sulle stesse unità introduca un particolare fattore di distorsione nelle stime 
di livello deUe variabili studiate, in funzione del numero di volteinCl.~ile unità 
sono state oggetto di indagine (Bailar, 1975; Ghangurde, 1982; Shack-Mar­
quez, 1985). fn particolare è stato osservato che per molte variabili,le stime 
costruite in sezioni del campione presenti nello stesso da un diverso numero 
di occasioni di indagine non hanno lo stesso valor medio. 

Gli obiettivi alla base di questo studio sono i seguenti: (i) verificare 
l'esistenza di una distorsione nella stima delle diverse variabili oggetto dello 
studio indotta dal numero dì volte in cui le unità (gli individui intervistati) 
sono oggetto (\1 indagine; (ii) identificare ipossibHi fattori aH'origine della 
eventuale distorsione nelle stime. 

Allo scopo di verificare l'esistenza del fattore di distorsione, per le diverse 
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occasioni e per ognuno dei caratteri presi in considerazione, si intendono 
confrontare le stime di livello relative alle quattro sezioni di famiglie oggetto 
di indagine per un diverso numero di volte. 

Si ricorda che in ognuna delle occasioni dell'indagine il campione è 
formato da quattro distinte sezioni di famiglie, rispettivamente presenti per 
la prima, la seconda, la terza e la quarta volta nell'indagine (vedi il cap~ 1 
e la Fig. 1). le famiglie appartenenti a ciascuna sezione vengono intervistate 
per due occasioni consecutive, poi eliminate dal campione per altrettante 
occasioni e, quindi, intervistate nuovamente per altre due indagini consecu­
tive. 

Occorre ricordare che per un corretto confronto tra sezioni, ciascuna di 
esse deve essere composta da individui intervistati per lo stesso numero di 
volte. E' pertanto indispensabile eliminare da ciascuna sezione sia le famiglie 
di riserva, inserite per sostituire famiglie non reperibili o che non hanno 
voluto essere nuovamente intervistate, sia individui intervistati per un numero 
di volte diverso da quello delle famiglie di riferimento. 

Fig. 1: Schema del piano di rotazione della ri/evazione delle forze di lavoro (il 
numero della·sèzione identifica il numero di volte da cui risulta presente) 

Occasioni 

83.IV 
84.1 
84.II 
84.III 
84.1V 
85.1 
8S.n 
8S.nI 
85.1V 
86.1 
86.n 
86.1II 
86.IV 
87.1 
87.n 
87.III 

Sezioni 

~~. 1 .. 2 1 

~332 4 3 
4 
~i .. l 2 1 

~33.2 4 3 
. 4 
~i·.l . 

2 1 

~3.3 2 
43 

4 
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seconda fase (sez. 4}, ha condotto alla conclusione di dover escludere la 
presenza di distorsione nella stima dell'aggregato delle persone in cerca di 
occupazione indotta dalla rotazione campionaria. 

L'analisi inferenziale è stata effettuata sfruttando al massimo le informa­
zioni disponibili e con il rigore necessario alla valutazione del problema. In 
primo luogo, mentre l'analisi esplorativa è stata condotta solo sui questionari 
relativi alla regione Veneto, quel1ainfèrenziale ha preso in considerazione 
il complesso dei dati disponibili, relativi al Veneto e alla Lombardia. In 
secondo luogo, il confronto tra le risposte fornite dagli stessi individui in 
occasioni diverse è stato effettuato previa la citata operazione di matchfng 
(vedi il cap. 7) soltanto nell'analisi inferenziale. (Nell'analisi esplorativa la 
già ridotta dimensione del campione utilizzato ne ha sconsigliato una ulteriore 
diminuzione ad opera di tale procedura.) 

Un ulteriore affinamento è stato infine introdotto nella definizione degli 
individui in cerca di occupazione. Infatti, nell'analisi esplorativa si è presa 
in considerazione semplicemente la dichiarazione fornita dagli intervistati 
alla domanda 10.1 del questionario circa la condizione professionale. Così 
sono stati considerati "in cerca di occupazione" coloro che hanno risposto 
alla seconda e alla terza modalità, rispettivamente associate agli individui 
che sono in cerca di "nuova" e "prima" occupazione. Di contro, nell'analisi 
inferenziale, la definizione adottata risulta quella corrente detl'lstat (al ri­
guardo, vedi il cap. 1). 

3. Individuazionedei caratteri sui quali ricadono i maggiori indizi della 
presenza della distorsione nelle stime indotta dalla rotazione campiona­
ria: analisi esplorativa 

3.1. Metodologia 

Come già detto, obiettivo di tale fase della ricerca è il confronto, in 
ciascuna occasione e per ciascuna variabile, delle stime di livello relative a 
sezioni di famiglie presenti nel campione da un numero diverso di volte. Gli 
indicatori attraverso i quali viene istituito tale confronto sono pertanto cal­
colatidisg;untamente per le diverse occasioni di indagine e sono diversi a 
seconda che si intenda valutare la distorsione nelle stime di variabili quan­
titative, di mutabiti dicotomiche o di mutabili politomiche sconnesse. 

Un primo indicatore, costituito da un rapporto tra valori medi, risulta 
adeguato per la valutazione delle stime dì variabili quantitative. Avendo 
riguardo all'i-esima occasione di indagine e alla j-esima variabile oggetto di 
studio, si può costruire un indice pari al rapporto tra il valor medio della 
stima di livello della j-esima variabile nella k-esima sezione e il valor medio 
della stima di livello della medesima variabile calcolato per il complesso 
delle quattro sezioni: 
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(1) 

In caso diprasenza della distorsione, la stima deHavariabile studiata è 
dipendente dal numero di volte in cui le famiglie sono intervistate {ovvero 
dana sezioni). Valori signifìcativamente inferiori o superiorlall'unitàsaranno 
ihdizio dalJadistorsione, indicando rispettivamente stime minori o maggiori 
per quelle daterminatesezioni presenti un diverso numero di volte nel cam­
pione. 

Ai fini d·eH'utilizzazione di talìindici, si noti che le variabili quantitative 
rappresentano soUantouna minoranza deUe informazionidesumibilì dall'in­
dagine (età, ore di lavoro, durata della ricerca, e poche aHre). 

Nel caso di mutabiHdicotomiche, l'indicepropostoè rappresentato da 
un rapporto tra frequenze relative (indicate con n). In particolare,sitratta, 
per ciascuna i-esima occasione di indagine. del rapporto tra la quota. degli 
individui contraddistinti da una delle due mOdaHtà (j1 e b> deUa j,esima 
variabilenellak~esima sezione e la quota degti individui che sono caratte­
rizzati daHamedesima modalità nel complesso dene sezioni: 

(in!1, k/;nkì 

(in/p) . 
(2) 

CQme per l'indiceprQPosto per le variabili quantitative, anche tali indici 
tenderanno ad essere parI ad uno nel caso di assenza della distorsione. 

Pertanto,l'Qsservazione. dei quattro valori, corrispondenti alte quattro 
sezioni,degliindici così,costruiti consentirà di valutare, nella specifica oc­
casionadi inda.ginee perla variabile in esame: 
(a) la loro dispersione intqrno al valore medio (pari all'unità), ovvero l'entità 

deHadistorsione; . . 
(b) il 'tipo' deUadistorsione, ovvero il suo verso (crescente o deCrescente al 

variaredElI numaro di volte in cui una sezione compare nell'indagine) e 
il suo 'punto di rottura' (dopo quante indagini la distorsione si prèsenti 
superiore ad·uha certa intensità). 
Se il confronto tra gli indici relativi alla medesima variabile., costruiti nelle 

diverse o.ccasiQni disponIbili, consentirà di valutare fa sistematìcità o. meno, 
nel tempo, della distorsione, quello tra gli indici relativi alte diversevariagili 
consentira .invece di. graduare le variabUfa seconda dell'entità,sistarnatìcìta 
e 'tipo'delfa distorsione. 

Nel caso di mutabili politomiche sconnesse, molto numerOSè nelquestio­
nario, il confrontQ tra le risposte fornite da individui appartenenti a diverse 
sezioni deve essere ìmprontato prendendo in considerazione il complesso 
delle modalità in cui si manifesta il carattere in esanie. Per ciascuna variabile 
e in ciascuna occasione si dispone in particolare di una tabella a doppia 
entrata le cui righe rappresentano le diverse modalità della variabile e le 
colonne le diverse sezioni. Elemento generico di tale tavola risulta injì,k ' 
ovvero il numer'bdi individui che sono contraddistinti nell'ì~esima occasione 
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e nella k-esima sezione dalla modalità jj della variabile j. I margini di riga 
,nii rappresentano pertanto il numero di individui che nel complesso del 
campione hanno risposto con la modalità jj, e quelli di colonna ink il totale 
dì individui appartenenti alla k-esima sezione. 

Avendo riguardo alle singole modaHtà, la valutazione delta distorsione 
potrà essere effettuata analogamente a quanto proposto per le mutabili 
dicotomiche. Infatti, l'interesse nelle risposte ad unadomandacaratteri;e:zata 
da diverse modalità è spesso concentrato soltanto su alcune di esse. Ad 
esempio, prendendo in considerazione una delle variabili cruciali del que­
stionario, quella relativa alla condizione professionale (la domanda 10.1 del 
questionario), nonostante le modalità di risposta siano 9, l'interesse nella 
valutazione della distorsione è riposto essenzialmente negli intervistati che 
si dichiarano in cerca di occupazione (ovvero nella seconda e nella terza 
modalìtà di risposta, rispettivamente associate agli individui che sono in 
cerca di "nuova" e "prima" occupazione}. 

Inoltre, sono state trattate come mutabili dicotomiche, le modalità di 
risposta che si riferiscono a domande che ammettono risposte plurime. 

Se la dimensione e la variabilità dei valori dì tali indici consente di ottenere 
indizi della presenza della distorsione, l'andamento dei valori in funzione del 
numero di volte in cui gli individui sono presenti nel campione permette di 
ottenere indizi sulle cause della distorsione. L'analisi circa il 'tipo' della 
distorsione, può essere effettuata a partire dalla seguente osservazione. Se 
si considera il rango dei 4 valori dell'indice associato ad un determinato 
carattere, in corrispondenza del numero di volte nelle quali gli individui so.no 
intervistati (che corrìspondea/le quattro sezioni), è possibile classificare la 
distribuzione dei ranghi in una delle 4 ! :::24 diverse permutazioni. 

Allo scopo di associare a ciascuno dei possibili andamenti degli indici 
una interpretazione del 'tipo' di distorsione, è possibile suddividere le 24 
permutazioni in diverse tipologie. Una prima suddivisione può essere effet­
tuata tra andamenti crescentì ed andamenti decrescenti. Inoltre è posslbì~e 
suddìvideregli andamenti crescenti (decrescenti) in quattro classi (Fig. 2). 

Prima cJasse di distorsione. E' costituita dal caso di andamento costan­
temente crescente (decrescente). Nel caso cost.;intemente crescente, nella 
successione dene occasioni di interviste, un sempre maggior numero di 
individui tende a riconoscersi in una certa categoria (modalità di risposta). 

Seconda classe di distorsione. E' costituita dagli andamenti. creScenti 
(decrescenti) per entrambe le due coppie di occasioni consecutive. Si po­
trebbe trattare della distorsione indotta dalla cosiddetta sample fatigue. Gli 
individui, infatti, sono intervistati in due occasioni consecutive, eliminati dal 
campione per altrettante occasioni e poi nuovamente intervistati per due 
occasioni consecutìve. Pertanto, a fronte di una tendenza a riconoscersi 
nella successione di interviste in misura crescente (decrescente) in deter­
minate categorie, il lasso temporale tra le due coppie di interviste sembre­
rebbe indurre un certo 'recupero'. I cinque diversi andamenti che costitui­
scono tale classe si differenziano nell'intensità della distorsione (rappresen­
tata dalla tendenza di fondo di andamento crescente/decrescente) e nelfa 
capacità del 'recupero'. 
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Terza classe di distorsione. E' costituita dagli andamenti crescenti (de­
crescenti) a partire dalla seconda volta in cui gli individui sono presenti nel 
campione. Si tratta dei casi in cui,a fronte di una tendenza a riconoscersi 
nella successione dì interviste in misura crescente (decrescente) in deter­
minate categorie, nella prima intervista gli individui tendono a non ricono­
scersi in quella determinata categoria. La causa alla base di questo tipo di 
distorsione potrebbe essere legata alla difficoltà, oggettiva o soggettiva, nel 
riconoscimento della modalità di risposta. L'intensità della distorsione (rap­
presentata dalla tendenza di fondo di andamento crescente/decrescente) e 
" 'effetto prima intervista' differenziano i tre diversi andamenti di tale classe 
di distorsione. 

Quarta classe di distorsione. E' formata dagli andamenti crescenti (de­
crescenti) fino alla terza volta in cui gli individui sono presenti nel campione. 
Si tratta dei casi in cui, a fronte di una tendenza ariconoscersi nella suc­
cessione di interviste in misura crescente (decrescente) in determinate ca­
tegorie, nell'ultima intervista gli individui tendono a non riconoscersi in quella 
determinata categoria. La causa alla base di questo tipo di distorsione 
potrebbe essere legata a diverse cause: (i) caduta nell'attenzione a fornire 
una risposta coerente; (ii) difficoltà degli intervistati nell'ammettere il perse­
verare della modalità di risposta fornita nelle precedenti occasioni, in specie 
se si tratta di riconoscere una situazione di disagio economico; (iii) nel caso 
che gli intervistati sappiano che si tratta dell'ultima intervista, tendenza a 
fornire informazioni non più relative alla situazione attuale, bensì a quella 
prevista (o auspicata). I tre diversi andamenti che costituiscono tale classe 
si differenziano nell'intensità della distorsione (rappresentata dalla tendenza 
di fondo di andamento crescente/decrescente) e nell' 'effetto ultima risposta'. 

La valutazione del 'tipo' di distorsione,effettuata in una prtma fase della 
ricerca sui caratteri maggiormente indiziati, non è qui riportata. Come già 
messo in evidenza, la fase successiva di ricerca, quella tipo inferenziale 
(sez. 4), ha escluso la presenza di distorsione nelle stime indotta dalla 
rotazione campionaria. Pertanto le precedenti osservazioni vanno intese 
soltanto come una proposta di classificazione di distorsione delle stime 
secondo le diverse possibili cause alla sua base. 

3.2. Primi risultati dell'analisi 

L'analisi sulla presenza di distorsione nelle stime si è basata in questa 
prima fase sui dati relativi alla regione Veneto, in 4 distinte occasioni; in 
particolare si tratta delle prime due indagini del 1985 e del 1986 (indicate 
nel seguito con 1985.1, 1985.11, 1986.1 e 1986.11). 

Come già riportato in precedenza, in questa prima fase non è stato 
previamente operato l'abbinamento dei dati individuali, necessario per un 
corretto confronto tra le risposte fornite dalle varie sezioni di individui presenti 
nel campione. I confronti sono stati condotti su medie, o freqùenze relative, 
riferite tout court alle sezioni. 

Occorre sottolineare immediatamente che i risultati di tale fase esplora-
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tiva hanno condotto a focatizzare là rìcerca. della distorsione sulla stima del 
numero di persone in carca di .occupaZione. 

i risultati dene primeanaliSLeffettuate sonOriportatineHe Tabb. 1 e 2. 
Mentre la Tab.1 riguarda l'analisi del complesso dei caratteri considerati, 
la Tab. 2 riporta ì risultati dell'analisi specifica condotta sulla posizione 
professionale (e sulla disoccupazione in particolare). 

N.elIa Tab. 1 sono riportati, per l'occasione di indagine 1986.1: 
(a) per ciascuna variabile quantitativa considerata, ,'indice indicato dall'e­

spressione (1), moltiplicato per 100; 
(b) per ciascuna modaHtàdi mutabile dicotomica o politomlca sconnessa 

considerata, l'indice indicato dall'aspressione (2). Anche in questo caso 
/'indice. è stato moltipHcatoper 100. 
L'osservazione dei quattro valori degli indici, corrispondenti aUequattro 

sazioni di famiglie, conSente di valutare ,'entità e il tipo della distorsione per 
ciascuna delle variabHi quantnaHve a per ciascuna modalità deUe mutabili. 
L'entità della distorsione può essere sintetizzata da unal1)isura deffadisper­
sione dell'indice intorno alla sua media (che risulta paria 100). A tale 
proposito, per ciascuna modalità, si riportano i valori delloscostamento 
quadratico medio del 4 valori degli indici (indicato con s.q.m.). 

Allò scopo di tener conto dell'importanza relativa diciascunamodalità di 
rìsposta,~j.riportaJa frequenza medìadelle.singole risposte, nelle 4 sezioni. 
Poiché le risposte si concentrano spesso soltanto in alcupe modalità, la 
frequenza media consente di valutare la significatività detl'entità della distor­
sione. 

Infine, si noti che l'analisi è stata effettuata anche per una serie di 
caratteristiche ascrittive degliihtervistaU,o assimHabili a tali. Sì tratta' in 
particolare del sesso, deltìtolo di studio, dell'età e della dimensione demo­
grafica del comune di re·sidenza. Quest'ultimo carattere è stato considerato 
nélle due modatHà"grandi comuni" (si tratta dei capoluoghi di provincia e 
dei centri con oltre 20.000 abitanti) e "piccoli comuni" (centri con meno di 
20.000 apitanti). L'analisi trova giustificazione nel fatto che si intende valu­
tare la capacità interpretatlva degli indici proposti nel caso dì caratteri pre­
sumibilmente non affetti da distorsione. 

Prendendo in considerazione la misura dello scarto quadratico medìodei 
valori degli indici proposti, si può osservare quanto segue. 
(a) La distorsione risulta nulla. in corrispondenza dei caratteri acrittiVi e delle 

informazi·oni plausibilmente di natura meno incerta (dimensione demo­
grafica del comune dì residenza, seSso, titolo di studio, occupazione 
permanente, occupazione a tempo pieno, casalinga. studente, ecc.). 
Infatti, le differenze tra i valori dell'indice risultano estremamente ridotte, 
il che induce a ritenere che si tratti di differenze di natura casuale e non 
del risultato del particolare fattore di distorsione in esame. Si consideri 
ad esempio la modalità "maschi" della mutabile sesso degli intervistati. 
l valori dell'indice variano in corrispondenza del numero di volte che gli 
individui sono intervistati da 99,40 a 98,99, a 100,24, a 101,34. Laminima 
variabilità di tali valori (s.q.m. pari a 1,0) è indizio di assenZa d.ella 
distorsione. Stessa considerazione può essere effettuata anche per le 
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Tab. 1: Distribuzione degli indici di distorsione secondo la sezione e le diverse 
modalità di risposta. Veneto, 1986.1. (s;q.m.: scarto quadratioo medio degli 
indici di distorsione; frequenza media: numero medio di risposte per sezio-
ne) 

Sezione (n. volte nel campione) 
Mutabile - variabile s.q.m. frequenza 

1 2 3 4 media 

10.1 Qua/'è attualmente fa sua condizione 
Occupato 98,33 99,13 101,25 101,21 1,5 1396,0 
In cerca di nuova occupazione 75,73 104,03 106.07 113,20 16,5 51,8 
In cerca di prima occupazione 70,19 95,54 110,28 122,73 22,7 72,0 
In servizio di leva 116,35 132,93 65,35 86,56 30,1 19,5 
Casalinga 104,22 99,40 101,72 94,79 4,0 662,0 
Studente 105,69 103,23 90,38 101,05 6,7 282,0 
Inabile al lavoro 89,28 96,72 111,19 102,25 9,2 67,0 
Persona ritirata dal lavoro 103,08 98,52 98,35 100,18 2,2 527,3 
Altra condizione (benestante, 
anziano esimili) 101,66 116,79 93,82 87,94 12,5 70,0 

11.1 Ore effettive svolte 99,53 101,10 98,22 101,15 1,4 1433,0 

11. t Ore svolte abitualmente 100,94 99,26 99,13 95,55 . 2,3 1433,0 

11.3 Posizione nella professione 
Operaio, subalterno o assimilati 99,18 98,36 101,77 100,60 1,5 626,0 
lavoratore in proprio 101,23 100,52 99,40 98,93 1,0 309,8 
Impiegato o intermedio 95,50 103,32 101,52 99,41 3,4 304,3 
Coadiuvante 114,91 94,54 96,26 95,11 9,8 85,5 
Apprendista 117,06 86,22 86,75 111,07 16,1 31,3 
Dirigente 98,61 109,21 84,04 108,53 11,7 26,5 
Libero professionista 97,42 116,26 97,76 88,58 11,6 25,8 
Imprenditore 108,82 98,42 84,89 108,68 11,3 18,3 
Wivorante a domicilio per conto d'imprese 36,36 121,48 117,87 120,73 42,2 5,8 

11.5 Tempi di làvoro 
- L'attività è esercitata a tempo pieno 100,08 99,68 100,58 99,65 0,4 1353,5 
L'attività è esercitata a tempo 
parziale per uno dei seguenti motivi: 
- Non desidera un lavoro a 

tempo pieno 104,52 103,49 86,07 106,52 9,5 27,0 
- Non ha potùto trovare un lavorò 

a tempo pieno 103,40 107,30 87,45 102,37 8,7 23,3 
- Altri motivi 86,88 103,68 115,69 92,73 12,7 19,3 
- Malattia o invalidità 57,01 90,72 88,02 162,28 44,8 5,5 
- Frequenta corsi scolastici o di 

formazione professionale 139,36 133,05 21,52 110,19 53,9 4,5 

11.6 Carattere permanente o meno 
dell'occupazione 

- Ha un'occupazione permanente 99,82 100,62 99,93 99,63 0,4 1388,5 
Ha un'occupazione temporanea perché 
......; Non ha potuto trovare un 

lavoro permanente 110,27 78,96 93,63 117,70 17,3 22,8 
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segue Tab. 1 : DistribllziOne cieglf indIci didisfors;cneseccndo. la sezione·e le 
diverse tnQdafitàdi risposta. Veneto, 1986.1. (s.q.m.: scarto quadra­
tico medio degliifldici di distorsione; frequenza media: numero 
medio di risposte perss.zione) 

Sezione (n. volte nel campione) 
Mutabile - variabile s.q.m. frequenZa 

2 3 4 media 

- Altri motivi 104,52 87,32 72,62 136,36 27,3 8,0 
- .11 contratto di lavoro riguarda un periodo 

di formazione 89,59 57,02 138,32 113,34 34,8. 7,0 
- Non desidera un lavoro permanente 108,39 103,49 129,10 58,77 29,6 6,.8 

12 Eventuale seconda attiVità lavorativa 
Svolge so/tanto un'attività 100,14 99,91 99,82 100,13 0,2 1414;3 
Possiede anche una. seconda attività che: 
- ha svolto neUasettìmana di riferimento 64,32 112,58 119,17 101,71 24,6 9,8 
---ha svolto o prevede di svolgere 

nel corso dell'anno 116,14 99,79 107,58 n,13 16,7 9,0 

13.1 Htli mai lavorato in passato? 
Sì 100,78 98,23 102,80 98,21 2,2 963,5 
No 99,01 102,28 96,41 102,30 2,.8 751,0 

13.2 Da quanti mesi ha lasciato l'ultima 
occupazione? 100,37 98,40 100,74 100,46 1,1 962,8 

13.3 Motivo per cui ha lasciato t'occupazione 
Fine di un lavoro a tempo 
determinato 100,86 94,96 113,49 90,53 10,0 46;0 
Pensionàmento per raggiunti timiti 
di età o per altri motivi 100,30 95,20 98,50 106,65 4,8 41,0 
licenziamento 81,35 103,56 95,69 118,99 15,7 35,0 
Ritiro dal lavoro per motivi di 
safute O maternità 133,48 94,11 109,72 63,26 29,4. 19,8 
Oimissioni o cessazioni di 
attìvità inpropio 97,34 131,54 78,80 89,70 22,9 16,3 
Pel1sionamento anticipato per 
motivi economici 120,51 70,81 75,05 138,82 33,2 5.3 
Servizio di leva 148,70 249,87 122,7 1,3 

13.4. 1 PasiziQ:ne nella professione 
(ultima occupazione) 

Operaio, subalterno o assimilati 97,85 94,55 100,90 107,01 5.3 t03,8 
Impiegato o intermedio 116,20 94,34 104,53 86,23 12,9 25,8 
Lavoratore in proprio 106,86 116,79 87,23 88,31 14,5 16,0 
Coadiuvante 40,07 140,14 124,62 $'S,31 45,2 8,0 
Apprendista 85,49 130,SO 119,63 60,56 32,4 5,0 
Dirigente 189,98 41,52 44,31 134,57 70,7 2,3 
Lavorante a domicilio 
per conto d'imprese 256,47 74,74 79,76 105,9 1,3 
Irtlj:>reflditore 186,86 201,85 115,6 l,O 
libero professionista 186,86 20.1,85 115.6 0;5 
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segue T~b. 1 : Distribuzione degli indici didistor$ioqe secondo la sezione e.~ 
diverse modalità di risposta. Ven(ito~ 1986.1. (s.q~m.: scarto quadra-
tico medio qegli indici di distorsione; freque~a media: numero 
medio di risposte per sezione} 

Sezione (n. volte nel campione) 
Mutabile - variabile s.q.m. frequenza. 

2 3 4 media" 

14.1 Cerca attivamente lavoro? 
No, non ha possibilità o Interesse 
a lavorare 102,79 99,76 98,73 98,83 1,9 1526,0 
No .• ha già un JavòrO e non ne 
cerca un altro 98,46 100,45 101,70 99,31 1,4 1364,8 
Si,.cerca un lavoro alle 
djpendenze 
NO, ma potrebbe lavOrare a 

90,30 100,53 102;74 106,04 6.8 150,8 

particolari condizioni 110,19 111,99 85,94 92,49 12,9 36,5 
Si, ha già un'occupazione ma 
aspira a un lavoro migliore 97,06 89,92 99,94 112,92 '9,6 25,5 
Intende esercitare un lavoro in 
proPrio ma non ha i mezzi 80,36 88,05 91,66 139,26 26,8 19,3 
Si, ha già un'occupazione ma 
è temporanea 72,80 93,83 103;79 128,49 23,2 8,5 
Si, ha già tirI'occupaziOne ma cerca 
un altro lavoro per altri motovo 71,12 137,52 40,56 150,65 52,7 7,3 
Si, ha già un'occupazione ma teme 
di perderla 79,33 46,01 120,64 152,75 46,9 6,5 
Inizierà tra breve un lavoro 
alle dipendenze 68,75 196,04 ' 132,39 84,8 1,5 
Si, ha già un'occupazione ma cerca un 
secondo laV9fO 206,26 196,04 115,5 0,5 
Inizierà un lavoro in proprio ed ha 
già prec:fl$pOSto i mezzi 199,40 198,58 115,5 0,5 

14.2 Come dovrebbe essere 
l'occupazione ricercata 

Dipendente esclusiVamente a 
tempo pieno , 87,95 106,16 112,78 92,35 11,6 79.5 
Dipendente preferibilmente a 
tempo pieno 100,50 1.00,09 98,35 101,03 1,2 54,5 
Senza preferenza 104,53 94,81 87,41 112,30 10,9 41,3 
Indipendente 80,04 83,17 94,50 134,19 25,4 24,8 
Dipendente preferibilmente 
a tempo parziale 182,40 89,50 93,22 53,20 52,5 11,5 . 
Dipendente esclusivamente 
a tempo parziale 133,18 129,39 77,96 69,92 32,5 8,8 

14.4 Da quanti mesi il alla ricerca 
dell'occupazione 90,83 98,80 99,73 108,11 7,1 '220,3 

14.6 Quali azioni concrete di 
ricerca ha compiuto 

Visita persOnale a pOSsibili 
datori di lavOro 117,30 93,72 98,77 93,68 11,1 26,3 
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segue Tab. 1: Distribuzione degli indici di distorsione secondo la sezione e le 
diverse modalità di risposta. Veneto, 1986.1. (s.q.m.: scarto quadra­
tico medio degli indici di distorsione; frequenza media: numero 
medio di risposte per sezione) 

Sezione (n. volte ne! campione) 
Mutabile - variabile s.q.m. frequenza 

2 3 4 media. 

4 Età 
14 - 19 anni 100,34 100,46 96,717 102,51 2,4 965,0 
20 - 24 anni 99,407 99,604 103,39 97,565 2,4 292,0 
25 - 29 anni 103,47 108,28 99,531 88,921 8,2 254,8 
30 - 39 anni 100,14 99,217 99,92 100,72 0,6 548,0 
40 -49 anni 94,629 101,2 97,628 106,37 5,1 478,0 
50 - 59 anni 98,028 98,934 105,87 97,073 4,0 468,8 
Oltre 59 anni 103,19 97,206 100,97 98,721 2,6 747,5 

8 Titolo di studio 
Analfabeta 101,02 56,971 120,03 121,58 30,1 12,3 
Nessun titolo 109,85 90,931 100,58 98,967 7,8 ;307;0 
Licenza elementare 96,508 99,604 102,78 100.94 2,6 1312,3 
Licenza scuola media inferiore 100,22 102,8 95,447 101.61 3,2 1046,5 
Diploma scuola media superiore 102,86 101,49 100,54 95,206 3,4 369,0 
laurea 102,49 104,03 105,94 87,573 8,4 80,5 

quattro variabili quantitative considerate (ore di lavoro effettive ed abi­
tuali, mesi di non occupazione e mesi di ricerca di occupazione). 

(b) La distorsione sembrerebbe massima in corrispondenza delle modalità 
contraddistinte da un numero molto basso di risposte. Tale risultato, 
d'altronde presumibìle, suggerisce l'opportunità dì determinare una sogUa 
nella frequenza media delle risposte, allo scopo di elìminare dall'analisi 
le modalità contraddistinte da valori non significativi della distorsione. 

(c) Prendendo in considerazione le modalità di risposta con frequenza media 
di sezione superiore alle 50 unità, l'entità della distorsione sembrerebbe 
massima proprio in corrispondenza delle due modalità della mutabile 
condizione professionale attuale: "in cerca di prima occupazione" (s.q.m. 
pari a 22,7) e "in cerca di nuova occupazione" (s.q.m. pari a 16,5). Avendo 
riguardo alta modalità "in cerca di prima occupazione", i valori dell'indice 
variano in corrispondenza del numero di volte che gli individui sono 
intervistati da 70,19 a 95,54, a 110,28, a 122,73. Per quanto riguarda la 
modalità "in cerca di nuova occupazione", i valori dell'indice variano da 
75,73 a 104,03, a 106,07, a 113,20. La variabilità di tali valori e la 
presenza di un verso, nel caso crescente, nel loro andamento, suggeri· 
scono la presenza della distorsione. Ciò conferma l'opportunità di svol­
gere una specifica analisi su tali informazioni, anche allo scopo dì veri­
ficare· se trovano conferma per l'indagine italiana i risultati di analisi 
condotte su indagini sulle forze lavoro in altri Paesi. 
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Allo scopo di valutare più accuratamente l'eventuale sistematicità della 
distorsione nelle modalità attìnenti alla "prima" eaila "nuova" ricerca dì 
lavoro, il confronto tra la distorsione nelle risposte fornite dagli occupati e 
da c010rojn cercarli occupazione è istituito in tutte e quattro le occasioni 
di indagine (1985.1, 1985.11, 1986.1 e 1986.11). Inorfre, per poter disporre di 
una numerosità delle risposte tale da renderesignificatìvo il confronto tra 
classi di intervistati, si è considerato anche il totale deUeinformazioni per 
le quattro occasioni di indagine (in tal modo il numero medio di risposte per 
sezionerli coloro che si dichiarano in cerca di occupazione diventa pari a 
481,3). Così, le risposte fornite dagli individuiprE7senti, ad esempio, per la 
prima volta nel campione sono state ottenute come somma diqueHe dei 
presenti per la prima volta in ciascuna delle 4 indagini. I risultati salienti 
sono nella Tab. 2. 

T ab. 2: Distribuzione degli indici dì distorsione secondo la sezione e classi di 
intervistati secondo la posizione nella professione. Veneto: diverse occa-
sione dì indagine 

Sezione (n. volte nel campione) 
s.q.m. frequenza 

2 3 4 media 

* Occupati 
198.5.1 101,87 97,49 100,75 99,90 1,9 1375,5 
1985JI 101,19 98,63 100,86 99,33 1,2 202$,8 
1986.1 98,33 99,13 101,25 101,21 1,5 1396,0 
1986.11 102,98 96,96 100,78 99,29 2,5 1377,5 
totale.4 occasioni 101,16 98,17 100,89 99,79 1,4 6174,8 

• in cerca di occupazione 
1985.1 94.81 111,83 103,20 90,13 9,6 126,5 
1985.11 94,90 111,41 102,78 90,76 9,1 126,5 
1986.1 72,50 99,09 108,52 118,75 19,9 1.23,8 
1986.11 98,97 87,81 92,91 119,40 13,9 104,5 
totaJe4 occasioni 90,09 103,35 H12,28 104,14 6,6 481,3 

di cuì in cerca di nuova ()CCupazione 
1985.1 111,94 116,89 82,13 88,90 17,0 56,3 
1985.1l 112,04 116,45 81,79 89,52 16,9 56,3 
1986.1 75,73 104,03 106,07 113,20 16,5 51,8 
1986.11 105,71 91,11 93,70 109,07 8,8 47,0 
totale 4 occasioni 101,90 100,01 90,56 99,59 7,2 211,3 

di cui in cerca di prima occupazione 
1985.1 81,09 107,78 120,08 91,11 17,3 70,3 
1985.11 81,17 107,37 119,59 91,75 16,9 70,3 
1986.1 70,19 95,54 110,28 122,73 22,7 72,0 
1986.11 93,46 85,11 92,26 1V,85 19,2 57,5 

r· 

lotale 4 occasioni 80.85 99,71 111,45 1(l7,69 13,6 270,0 
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Le risposte fomite dagli occupati non sembrano affette da distorsione. 
Questa evidenza emerge in tutte le occasioni di indagine, così come per le 
varie classi degli intervistati. Infatti, prendendo in considerazione il sesso, 
la dimensione demografica del comune di residenza, il titolo dì studio e "età 
degliintervistati"occupaU" nelle varie occasioni, il valore della dispersione 
deglìindici appare assai ridotto. 

Di contro, in tutte le occasioni e per le varie classi di intervistati consi­
dera.te.,le risposte di coloro che hanno dichiarato di essere in cerca di 
occupazione risultano indiziate di distorsione. Tuttavia, considerando il totale 
degliìntervistati, la distorsione sembrerebbe assumere diversa entità e verso 
nelle quattro occasioni considerate. Questa risulta maggiore nelle due oc.,. 
casioni del 1986 (s.q.m. pari a 19,ge 13,9) rispetto alle due del 1985 (s.q.m. 
pari a 9,6 e 9,1). 

Tali differenze nei risultati alle varie occasioni inducono a sospendere il 
giudizio sulla presenza di distorsione e ad affidarne la verifica ad un test 
specifico, allo scopo di valutare se tali differenze nelle risposte degli inter­
vistati siano di na.tura casuale o sistematica. 

4. Valutazione della presenza della distorsione nelle stime degli individui 
in cerca di occupazione indotta dalla rotazione campionaria: anaNsi in­
ferenziale 

Allo scopo di verificare l'esistenza di distorsione nelle risposte fornite da 
individui presenti per un diverso numero di volte nel campione è stato 
considerato "indice Chi Quadrato 1. Questo è stato calèolato su tabelle a 
doppia entrata, nelle quali sulle righe compare la modalità occupato o in 
cerca di oècupazione (due modalità) e sulle colonne il numero di volte nel 
quale gli individui sono presenti nel campione. Ciò ha permesso l'applica­
zione del test necessario alla verifica dell'ipotesi di indipendenza tra le 
modalità di risposta relative alla condizione professionale e il numero di volte 
in cui gli individui sono presenti nel campione. 

Allo scopo di verificare l'esistenza della distorsione non soltanto sul 
complesso degli individui ma su diverse specifiche classi di intervistati, le 
risposte fornite dagli occupati e da cotoro che si sono dichiarati in cerca di 
occupazione sono state analizzate anche secondo il sesso, l'età, il titolo di 
studio, lo stato civile. 

Si ricorda che a differenza deUa prima fase (sez. 3), sono stati considerati 
i dati sia della regione Veneto che delta regione Lombardia. Inoltre, come 
già detto, l'anaUsi è stata condotta rigofosamente su individui abbinati il 
pertinente numero di volte, non già su sezioni di rotazione. L'operazione di 
matching è stata effettuata prendendo in considerazione gli individui presenti 

1 Indicando con n'i e n;. rispettivamente le frequenze effettive e quelle teoriche associate agli intervistati in 
i-esima condizione professionale e appartElntì alla i-esima sezione del campione, il Chi Quadrato risulta 

. "") 
k; r,Q1u.;.!!uL. 

11,1 
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nelle. prime due occasiant·def1985 e netlè prlmedue.occasionidel 1986. 
Pertanto, ì controHichesi sorro potuti effettuare sonoqueHi evidenziati nella 
Fig. 3. 

Si noti che, per una parte degli individui, sièpototoeffettuare l'abbina~ 
mento completoslI 4 occasioni, ovveroestendereUcontronoagH in div idti i 
presenti perla 4<lvolta neH'occasione1986./1 che erano presenti perla 3a 

volta ne!l'occasione 1986.1, per la 2a: nell'occasione 1985." e per la 1 a volta 
nell'occasione 1985./. 

Moltopi~ numerosisc)Ro naturalmente j confronti che è stato possibile 
condurre trasezlon! di individui abbinati in diverse copple di occasioni di 
indagine. . 

Per le~uecopp;e di occasioni contlgue,queJla1985./-11 e quella 1986.1-11 
il confronto è stato realizzato tra due coppie di sezioni di individui: quelli 
presenti perla 1 a e 2a voltaeperquelti presenti per la aa e 4 a volta. 

Anche per le due coppie di occasioni a dlstanza ditm anno, quella 
1985.1-1986.1 e quella 1985.11-1986. U,ilconfronto è stato realizzato tra due 
coppie dìsez.ionidiindividui:queUi presenti perla2a e4a volta e per quelfi 
presenti per la l a e· 3~\lo.lta. 

Prendendo in considerazionelaco.ppiadi indagini 1985Jl-1986.J,n con~ 
frontoè stato reaUlzato tra una coppia di sezioni di individui: quelli presenti 
per .'a2a~ 3a volta. Si tratta di uncontroHo compresoinqueHocompteto 
suHa seqvenza di.4 interviste. 

1nfine, prendendo in considerazione la. co.ppiadi indagini più distanti, 
quella 1985.1-1986"1, Hco.nfronto è stato realizzato tra una coppia .di sezioni 
di individui: quelli presenti per la 1 a e4 a volta; Anche tale controllo è compreso 
in quelloco.mpleto.. 

Vi èda precisare che il matching effe·ttoato. assieurasoltantoch~g/j 
individui siano. stati jntervistati in un numero di voltecorrìSpo.ndenteaUa 
sezione di appartenenza. Infatti, osservando la Fig. 3 nel Mnso delle colonne 

FIg. 3: Controlli sulle presenza di distorsione da rotazione effettuati a seguito di 
abbinamento di dati individuali. Lombardia e Veneto, 1985.1 e 1986J8 Il 

Occasioni 

85.1 
85.II 
85JII 
85.1V 
86.1 
86.n 

Sezioni 

4/31. W3 .r:ITfL ... 1.. . ~ 

W3L 
L±.[[J 

2m.l Wl 
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tlesezioni)~·se per gli individui presemiper la prima vol.ta,nel campione non 
sussistono problemi. perquelU inseriU nella sezione· 2 occorre effettuare" 
controllo che siano stati presenti nell'occasione precedente. Il matching 
effettuato suUequattrooccasioni 1985J:e Il e 1986.1 e Il ha consentilo di 
operare tate controUoper te occasioni 1985.1fe Hl86.1I, ma non per if 4985J 
e. 1986 . .1. (Infatti, non si sono,prese in considerazione le due occasioni 
1984.1Ve 1985. IV che sarebbero state oecessariea questo scopo,) Analo­
gamente, per gli individui inseriti nella sezione 3 occorre effettuare il control'.o 
che siano stati presenti in'due occasioni precedenti. Il irnatchilVl. effettuato 
M,consentitod; Operare tale controllosofo per l'occasione t986J.TutfaviEt. 
si noti che nell'occasione 1986.11 tale matching è stato operato parzialmente. 
soltanto su una dell.e due OGCasioni precedenti (la prima);' Per gUindividui 
inseritj nella sezione 4, infine,..·occorre effettuare il controllo che,siano stati 
presenti in tre occasioni preceqenti. " matching effettuato ha consentito di 
operare tale controllo. solo per l'occasione 1986dl. NeUe occasioni 1985.11 e 
198.6.11 il matchingè stato operato parzialmente, soltanto su una delle ,tre 
occasioni precedenti (rispettivamente la terza e la seconda). , 

Alio scopo di effettuare il confronto tra le 'risposte .fornite da. intervistati 
presenti neff'indagine da .un numero diverso di'lotte. si è deciso di conside­
rare tn'.ciascunaoccasione le sezioni di famiglie su cui fosse statG Gperato 
a.lmenounc.orttroUo a monte o a ,valle delt'occasione stessa. Nell'ipotesi 
considerata i confronti effettuati nelleidiverse occasioni risultano: 
1985:1: 1~:-2à_31!~ 
1 &85. li: 18_28.48; 
1986.1: 18~38·41i';; 
1986.11: 28 _38 _48 2 •. 

S:i:;J1oti che in neS$una .occasione è stato possibile considerate un oon­
f.fonto:tra . tutte e, quattf,o le sezioni presenti nel campione. Infatti" ini .agni 
occasione Et stato passibile considerare una tema di sezioni. Complessiva­
mente, risultano presenti, una volta, tutte le quattro possibili teme di sezioni. 

Si Iloti ancora che prendendo in considerazione coppie di sezioni, è stato 
possibile instaurare i seguenti confronti: 
1985.1:' 18'::28 ; 18 _38; 28_38 ; 

1985;11: 18.28; 18_48; 28 _48 ; 

1986.1: 18 _38 ; 18 -48 ; 38_48 ; 

1986JI:. 28 -.38 ; 28 .48 ; 38 _48. 
In sintesi si tratta di tratta di 12 confronti, due, per ciascuna Qene sei 

possibili coppie di sezioni (1-2; 1-3; 1~4; 2-3; 2':4; 3-4). ' 
Al tivello di significatività del 5%, ovvero ammettendo tale probabilità di 

errore nel test, l'ipotesi di base di indipendenza tra condizione professionale 
e numero di volte in cui gli intervistati sono presenti nel campione non può 
essere rigettata. In particolare la stima delta condizione professionale non 
risulta distorta dal,la.rotazione campionaria né per il complesso degli individui, 

2 Qualora si fossero.considBrate soltanto le sezioni su..cui fosse stato operato ,'intero contrailo.. il matching 
operato avrebbe portato a considerare soltanto i confronti: 1985.11: 1"-2"; 1986.1: 1"-3'; 1986.11: 1"-2". 



naper .unadelle$pe~fiche clas.idi individui prese in oonside~azione. 
·lo scarsor,urnero di volte in cui,gliindivtcjut permangono nél campione 

(solo quattrO') eia d,istanza temporale tra te intervil:~te (pari a 3 mesHr:a le 
prime dU! tte ultirne.dt.te occasmni e pan a9mesi il. fa,seconda e la terza 
occasioneysembtaoo pertanfomodalità dhx)nduzione delì'indaglne che as­
sicurano non si vedf'~ino distorsioni neffe stime indotte dalla prolungata 
permanenztlrdegli stessi individui neloampione. . 

. , =: 
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10 

LA DURATA RIPORTATA DELLA DISOCCUPAZIONE: UN'ANALISI DI 
ACCURA IEZZA 

Nicola Torelli 

1. Adeguatezzaeacèuratezza della durata riportata della disoccupazione: 
riflessioni introduttive 

Uno dei principali obiettivi dena rilevazione trimestrale delle forze di 
lavoro (nel seguito RTFL) è queUo di documentare in modo completo ed 
articolato il livello e la dinamica della disoccupazione in Italia. A tale scopo, 
hanno notevole rilievo le informazioni sulla durata della ricerca dl lavoro. 
Esse consentono di arricchire il quadro delle conoscenze sul fenomeno, sia 
in chiave descrittiva sia in chiave di modelli di comportamento dinamico, a 
livello miero, dell'offerta di lavoro. 

Nella RTFL, come d'altronde nelle principali indagini stille forze di lavoro 
svolte nefPaesi sviluppati, vengono correntemente raccolti dati sulla durata 
della ricerca di occupazione 1 . Tipicamente, tali informazioni vengono rilevate 
con un quesito retrospettivo. In particolare, nella rìlevazione italiana ad ogni 
individuo del campione che, alla data dell'indagine, risuHìdisoccupaìoviene 
chiesto: "Da quanti mesi e alla ricerca di occupazione?"2. 

Sia che si vogHano impiegare le informazioni risultanti per la descrizione 
det fenomeno della disoccupazione, sia che ci si proponga di utilizzarle nel 
contesto di modeHì di durata, si pongono riguardo ad esse problemi di (I) 
adeguatezza e di (iì) accuratezza. 

La prima delle d\Je questioni enunciate, l'adeguatezza, ha a che vedere 
conia capacitàdelle durate rilevate, supposte esenti da errori di misura, di 

1 Va nolato che con laRTFL viene rilevata anche un'altra informazione relrospettiva sulla durata:, si tratta, 
per i non occupati già occupati. del periodo trascorso dalla conclusione dell'ultima occupazione. Palese­
mente, l'informazione è rilevata per un aggregalo diverso da quello al quale si richiede di riportare la 
durala della ricerca di, lavoro. Inoltre, tate informaziQne ha un rilievodiUerente {e, in prima approssimazione. 
meno chiaro) per l'analisi della dinamica della disoccupazione e della transizione aH'occupazione, perché 
riguardage{lericamehte un pWiodo di non lavoro, che ,può quindi comprendere anche suo-periodi in c.ui 
non è stata svolta alcuna ricerca di occupazione (o addirittura coincidere taut court con unp:eriodo di 
inattività). 

2 Si impone una precisazione. Il quesito sulla durata della ricerca di lavoro è in realtà posto a tutti Coloro 
chehannò dichiarato di èsser'l alla rièerca (quindi. ad esempio, anche agli occupati in cerca di un diverso 
o IIlteriore lavoro), Nel sel;luito. restring}amo tult.avia l'attenzione sul soli dtsQccupati, sicché nel contesto 
di questo studio è .equivalente parlare di'disoccupazione' o di 'ricerca di lavoro', 
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rappresentare in maniera appropriata le durate degli episodi completi dì 
disoccupazione. La questione è legata essenzialmente al disegno dell'inda­
gine sulle forze di lavoro, disegno che comporta due fenomeni di inadegua­
tezza: la censura a destra e il cosiddetto length bias. La censura a destra 
è ,'ovvia risultante del fatto che "informazione riportata riguarda la durata 
dell'episodio ancora in corso (il pertinente quesito è, per l'appunto, posto a 
chi è alla ricerca di lavoro), e non già la durata completa dell'episodio di 
disoccupazione. Inoltre, il fatto che la durata della disoccupazione sia rilevata 
soltanto per gli episodi in corso alfa data dell'indagine implica che verosi­
milmente ì dati sono affetti da length bias: il fenomeno si manifesta perché, 
detto semplicemente, nella maggior parte delle situazioni episodi di disoc­
cupazione più lunghi hanno maggiore probabilità di essere interrotti, e quindi 
osservati, da un piano di osservazione puntuale, . 

1/ problema della censura a destra può essere in parte alleviato sfruttando 
il disegno campionario con rotazione della RTFL (vedi il cap. 1), che con­
sente, per una parte del campione, di osservare le risposte date dagli stessi 
soggetti in successive occasioni di indagine. equindt di osservare anche 
episodj.di disoccupazione completi (relativi cioè a coloro che. essendo alla 
ricerca di lavoro ad una occasione di indagine, alla successiva dichiarano 
di essere occupati o di avere smesso di cercare lavoro). In tal caso, tuttavia, 
la durata· dell'episodio di disoccupazione comple.to è nota con approssima­
zione, perché deUa sua conclusione si sa soltanto che è avvenuta nel periodo 
compreso fra le due rilevazioni3 • I problemi connessi con la stima di modeW 
di durata della disoccupazione muovendo da un campione di dati affetti da 
inadeguatezze, cioè a dire censurati a destra (o approssimati) e length 
biased, halJno trovato una prìma trattazione sistematica in Salant (1977) e 
sono affrontati nel cap. 19. 

La seconda questione enunciata, l'accuratezza, ha a che vedere con 
imprecisioni ed errori di misura della durata riportata. connesseessenzial­
mente allamodaHtà con cui la si rileva, modalità costituita, come si è detto, 
da un quesito retrospettivo. Il temlil presenta almeno due ramificazioni. Un 
primo aspetto riguarda la grossolanità della durata. riportata, in termini di 
unità di tempo con cui fa sì misura (nella RTFL, lo si è appena ricordato, è 
il mese): si tratta essenzialmente di un problema di grado, cioè adire di 
precisione dell'unità di misura rispetto al campo di variazione dei dati. Il 
secondo, e più importante, aspetto attiene all'accuratezza della durata ripor­
tata, in risposta ad un quesito retrospettivo: l'informazione è verosimilmente 
affetta da errori connessi al processo di memoria. 

Recuperando la terminologia classica (Sudman e Brandburn, 1973) ed 
estendendola convenientemente, le inaccuratezze nei dati su eventi (o du­
rate) rHevatl mediante quesiti retrospettivi si possono ricondurre: 
(a) all'effetto memoria, che conduce a non riportare uno o più eventi poichè 

il rispondente li hadimènticati; 

3 Per una più generale trattazione d?Ue divers.e questioni deriVanti d.a uno schema di osservaz!çne carat­
terizzato datla combinazione di quesiti retrospettivi e di un campione con rotazione, vedi Trivellato e Toreflì 
(1989). 
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(b) aU'eff~ttotEflescopio,che ha luogo quando c'è memòriadeU'evento, ma 
sina difficoJtàacoUocare lo stesso nei tempo, Usualmente, si parlà di 
effetto telescopio in avantlquando l'evento vienecolloca10 in urla data 
f:}iù prossima a quella detl'inda:gine, rispettoaqueUa vera, e dieffetto 
telescopioalf'indtetro se ,'evento e colloca.toin Un Istante piÙ remoto; 

(c) all'effetto heaping, o ammucchiamento, che indùce una abnormepola­
rizzazione delte rìspostesualcune particolari datetnel caso dicoUoca­
zìons dr·eventt) ovvero sUalcuneparticolarì durate. (ne4casodi tempi di 
permanenza InUno stato)\ 
È appunto sull'accuratèzza deHadurata riportatadeUadisocçupazione, 

e sugli·erroridet.processodi memoria che possono Jntaccarla, che sltncentra 
l'attenzioneìnquestocapltolo. L'analisi, conviene preéisarlosubì1o,siavvale 
dei soli dati suUadufpta riPortata tratti dàUa RTF L Essa consentequmd~ 
valutazioni interne cff'accuratezza,e non i più stringenti gludìzitraibHIda 
studid1 validazione basati sul confronto con fonti<esterne altamenìeattendibili 
(per esempi in tal senso, vedi Mathiowetz e Ouncan, 1988. e Duncan e H iii , 
1989). Come si vedrà, le evidenze che emergono sono tuttavia di non poco 
interesse,e illuminanti circa alcuni nitidi patte.rns dì inaccutatezZ'a prasenti 
nei dati. Ancora, v'e da aggiungere che l'analisi è condotta secondo un'ottica 
essenzialmente descriUivo~esplorativa. Questa scelta.haufra semplice mo­
tivazione.Modellì statistici degHeffettì delprocesso di memoriasl ritrovano 
certOln letteratura {vedi, tra glialtri,SikkeI;1985,e vonDosselaar, vanden 
Hurk e lSr'ael; 1989}, ma sono fortemente stilizzati, ,e soprattutto orientati 
aUa.tra.ttazione defricordodel numero dì eventi: Quando "informazione di 
ì flt.ere$sefJ la dura.tariporta.ta di un episodio ,le indicaZioni deflapsicO'logia 
cognttiva.a della metodologta dana ricerca sulfe caratteristiche del processo 
dimemor'ia si fannopiùsfumale ed incerte {Bernard, K1Hworth, Kronenfeld 
e Sailer, 1984}, .etali modelH·richiectono verosimilmente· apprezzabUi modi­
ficazionied affi n àmen ti , che non possono non· basarsì sui riscontri diaUenta 
artal isi·· descrittivo-s'sploratlve. 

Pe.r ['analisi empirica dell'accuratezza sì utiliZZano, in modo combinato, 
(e ìnformaz1onisulla durata riportata tratte da una singota ritevazione e gli 
anaJoghi dati abbinatff€Hathii accloro che partecipano tl.due rHevazioni 
successive dtstanz1ate diun trimestre. lnsostanza. idatì rìlevati in una 
Singola occasione si. ?réstanop~rfornìreevidenzejnmerito alla presenza, 
edaHe caratteristiohe,den'~tfetto heaping, Sfruttandooppoftunament~ I€ 
risposte datedagJi stessi soggetti in due sucoessive occàsiçmi, e in partico­
lare guardando a.l cambiamento nella durata riportata dana ricerca di lavoro 
da una indagineal~asuocessiva, si possono avere indicazronrsu~la coerenza 
del1e risposte, eindtrettamente sulf'effetto telescopio. Qualche ulteriore chia­
rimento sui fenomenì dlinaccuratezza può infine:venireponendoih relazione 
le evidenze fornite dalle due precedenti linee dianalìsi. 

4 P&leSElrn.flnte,I'El!t.etto heaping !>i.lÒ ess.ere interprela~ocorne una particotarernanifestazlQne dejJ'effetto 
te.tescoplo. Come si vedrà nel seQvito, esso, assume peraltro. un ri1ìevo particolarl:f nei dali sulla durata 
della disoccupazione della RTFL. e· quindi conveniente considerarlo come un distinto fenom.eno di recall 
1:Jias. . 
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Il capìtolo è organizzato come segue. Dopo un breve esame delte carat­
teristiche del campione di dati utilizzati, volto essenzialmente a vagliare 
l'incidenza di eventuali altre fonti di errore connesse al disegno della RTFL 
(sez. 2), si analizza l'effetto heaping nella durata riportata della disoccupa­
zione, sfruttando le informazioni che vengono da una singola indagine (sez. 
3). Successivamente, utilizzando i dati riguardanti gli individui abbinati che 
risultano essere continuativamente in cerca di lavoro in due successive 
occasioni di indagine, Si. esamina la coerenza delle risposte fornite riguardo 
al medesimo episodio dì disoccupazione, e la si mette in relazione con quanto 
emerso dalla precedente analisi sull'effetto heaping (sez. 4). La conclusiva 
SeZ. 5 contiene brevi considerazioni di sintesi e prospetta alcune linee di 
ricerca per approfondire lo studio dell'accuratezza di risposte a quesiti re­
trospettivi, in vista soprattutto di un oculato impiego dei dati sulla durata 
riportata della disoccupazione per analisi descrittive ein modelli di analisi 
dinamica dell'offerta di lavoro. 

2. Dati e informazioni usate 

I dati utilizzati sono quelli della RTFL per le regioni Lombardia e Veneto 
nelle due occasioni di indagine 1986.1 e 1986.11, relativi alle persone disoc~ 
cupatealla prima occasione. Nelle due regioni,>i/ campione di disoccupati 
dell'indagine di gennaio 1986 consta di 2;930 individui. Per gran parte delle 
analisi, il campione di interesse è peraltro costituito dai disoccupati abbinati 
che nelle due occasioni di indagine risultano conHnuativamente alla ricerca 
di lavoro, campione che comprende 746individuL E' infatti per questi uHimi 
che è ragionevole procedere al confronto decHe risp~ste fornite in due suc­
cessive rilevazioni. Ed è quindi ancora per questo sottoinsieme che conviene 
procedere all'analisi delle risposte fornite alla prima occasione, per poter 
poi porre in relazione le evidenze di inaccuratezzache emergono da,lle due 
linee dianaHsi. 

L'identificazione del campione di interesse avviene in due passi: 
(a) in primo luogo, tramite la procedura di abbinamento dei dati individuali 

illustrata nel cap. 7, si seleziona il campione dei disoccupati (a gennaio 
1986) che partecipano anche all'indagine di aprile 1986; 

(b) in secondo luogo, nell'ambito di questi si individuano i disoccupati con­
tinuativamente alla ricerca di lavoro. Sono considerati tal! coloro che, 
aUa seconda occasione d'indagine: (b1) sono disoccupati; (b2) riportano 
una durata detla ricerca di lavoro pari a quattro mesi o più5. 

Va notato ch~ le informazioni di cui si dispone non sempre consentono 
di classificare con certezza gli individui come continuativamente alla ricerca. 

5 Il reslante sottoinsieme di disoccupati abbinati è evidentemente costituito da individui con episodio di 
disoccupazione completo. Ciò si da per quanti transitano all'occupazione o all'inattività nell'intervallo fra 
ledue indagini, cioé adire: coloro che hanno diohiaratodi essere occupati o inattivi alla seconda occasione; 
coloro che, pur essendo disoccupati alla seconda occasione, dichiarano di essere in cerca di lavoro da 
meno di quattro mesi. 



f)uespeciHci fatteri cennessial quesito retrespettivo. suHa.duratadella ricerca 
pes~en(),infat.ti, interfe:rireneUf;lc()tretta identificaziene dell'aggregf;ltedi 
interesse. (i) Ceme si €t dette, vengono.·esclupìdalcampien.e dei diso.ccupati 
co.ntinuativamente alfa ricerca colere che. <aH(3 .. secenda ecca~iene ripertane 
una durata deUa ricerca inferiere aLqu;a;ttremesLOra, ciò può essere devute 
all'uscita e al successive l'lentro.n:eIJacçmçjizìenecli diseccuPazie{\.e entro. 11 
trimestre che separa le due indagini, e In tal casoVesclusiene qall'aggregate 
di interesse è appropriata. Altemativamente,si può essere in. presenza cii 
una errata rispesta alla secenda (jccasione,dovutaad esempio. ad un effetto. 
telesco.pio inavanti,e. in tal· case l'escI usiene' potrepPe ri$:u ItareerroÒea.La 
distinzio.ne tra le. due situazieni nen è pessibile sulla base.dei dati dispenipiH, 
e non si può quindi escludere l'evenienza di qualche errefedel tipoìndicato.. 
(ii) Seno. ineltre esclusi dal campiene di interesse i diseccl,fpati con durata 
della ricerca,aUa prima eccasiene, superiere ai 95 mesLÈ questa la cen" 
seguenza del fatte che lacedificaprevista per la durata riportata è su due 
cifre, quindi cen un massimo di 99 mesi, sicch€t.per questi diseccupatinon 
sarebbe pessibilel'analisi della cee{enza fra le risposte Jornite alle due 
indagini.SitraUa, peraltro, di un numero. esiglio di casj;episedì didiseccu­
pazlene crenica sene,Jertunatamente, melto fari. 

Nel cemplesse, .. queste Hmit~zieni nell'idel1tificazie.ne .delcamplpne dì 
interesssappaieno di scarse rilievo.. Piuttosto,eccer:reinterrogarsisuHa 
ragienevelezza e la generalità delle cenclu&ieni che si possono. trarre dal· 
l'analisI di unc~mpiotle ceslcìrçoscritte.L'interregaUve ha perlomeno due 
risvetti.Chelivello di generalità si può attribuire ad evidenze relative ai 
disoccup~tì didu.esole regieni,elimitalealperiodo gennna~o-at.>rjle .·1986? 
È ragjoo.~voleritenere .cne· j patternsdiìnaccurate,tzanelladurata ripertata 
della disocçupazioneOi.pendapedal.preçesse di memeria (e dalla medalità 
diinterregaziene), eppure essi sono inquinati daaUrlfatterì . cennessi al 
disegnedeU'indagine.e ai criteri di selezione dell'aggre92ltedi interesse? 

L'insieme deidaU è palesemente circescritte quanto adimensiene terri­
teriale e temperale. Sommarie analisi su(jati di altre regieni e relatiVe ad 
altreeccasioni dJ indagine hanoe mestrate, tuttavia, come i fenemenidi 
inaccuratezza. sJaf'l.e presenti secendo ·medalità sestanzialmente· invariate. 
Più che atI'incidenzaedaUecFlratteristich~cen cui si manifesta la dìsoccu­
pàziene, essi pessono quindi essere attribuiti agli ·effettj deLpreCé$Se di 
m~meria a frel1te qi quesiti re.trespettivi;Qualche censideraziene ·più circe:' 
stanziata v.aspesa.in merit.o alla pessibilitàchel'insieme dei disoccupati 
ablt>inaticentinuativamE}nt~ana ricerca dì lavoro. presenticaratterìsfiche mar­
catamentà diverse>dafl'aggregate più ampie da cui proviene- iltetale dei 
disoccupati aUa prima occasiene ". In sostanza,si tratta di accertare che il 
campienedi interesse nOn risenta, O comunq(je risenta in misuratrascurabile, 
dì fenemeni di seleziene. Un'eventuale distorsiene assecìataallaseleziene 
può essere ricendetta a tre possibili cause: Ci} il disegno campionarie con 
retaziene; (ii) la p rocedurad i abbinamento; . (iil) etroridi classificaziene.nella 
condiziene rispett9 allavero: Vediamp di valutare brevemente, per era in via 
cengetturale e indireUa, ilpossJblle impatt.o di cIascuna di queste cause. 

Innanzitutte, è ragioneveleqtttendersi chel'inizìale limitaziene ·alsotte/n-
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sieme di disoccupati di due delle quattro sezioni di rotazione, quelle per le 
quali è prevista la reintervista nel trimestre successivo, non conduca a 
distorsfoniapprezzabili. Infatti, per ognt singola rilevazione ciascuna sezione 
è un sottocampione casuale del campione complessivo di famiglie. Qualche 
dubbio potrebbe eventualmente sorgere in presenza di un effetto di rotation 
group bias, ma i risultati del cap. 9 portano ad escludere questa eventualità: 
per i dati della RTFL tale effetto risulta trascurabile. 

Più problematico è escludere che vi sia distorsione da selezione dinami­
ca, conseguente all'abblnamento.Tale fenomeno si riscontra quando; sog­
getti che permangono nel campione dl abbinati nelle due occasioni di inda­
ginedifferisconosistematicamente dai soggetti non abbinati. Il mancato 
abbinamento è dovuto essenzialmente a due motivi: l'incapacità della RTFL, 
per le caratteristiche stesse del suo impianto, di seguire gli individui che si 
staccano dalla famiglia o le famiglie che cambiano residenza6 ; un pattem di 
selezione nella procedura di abbinamento. Ora, i riscontri del cap. 7 paiono 
escludere che la procedura di abbinamento sia affetta da apprezzabilifeno­
meni selettivi. Verosimilmente, è quindi il primo motivo ad essere responsa­
bile di una selezione non casuale del campione. Essa dovrebbe comunque 
essere dì dimensioni contenute ,per la mobilità relativamente poco marcata 
che Caratterizza ormai la popolazione italiana e per il breve intervallo temo 
porale fra le due occasioni diìndagine. 

Infine, la possibilità di distinguere correttamente episodi didisoccupazio­
ne ininterrotti e completi è condizionata dalla capacità dic.lassificare· senza 
errore ogni individuo entro uno degli stati· occupato, disoccupato, inattivo 
.. Glierror; di classificazione· possono risultare da errori di rilevazione e/o 
registrazione elo codifìca elo imputaziòne, dalla presenza dì rotation group 
bias, da errori della procedura di abbinamento (segnatamente, da errati 
abbinamenti, ai qualìè facifmente associato un cambì.amento spurio). Tipi­
camente, essi conducono alla rHevazione di cambiamenti distato in rea!tà 
mai avvenuti, quindi aduna distorsione verso H basso delle misure di durata 
della disoccupazione: in altreparoJe, sulla base de/confrorno di risposte 
fornite a due successive indagini, un episodio di disoccupazione puòappatire 
completo quando in realtà esso è ancora in corso. Con riguardo ai dati delta 
Current Population Survey statunitense, Poterba e Summers (1986) presen­
tano interessanti evidenze empiriche in merito all'effetto di errori di elassifi­
cazionesuUastima della mobilità fra stati occupazionali. Sfortunatamente, 
per i dati della RTFt poco è noto circa la presenza e l'impano dei fattori che 
possono indurre errori di classificazione nello stato occupazionalè. Non 
esistono, infatti, complete e rigorose analisi sutati temi,e lastessa possibilità 
di svolgerle è preclusa dalla mediocre documentazione sullo svolgimento 
dell'indagine, che non consente di discernere il ruolo dei diversi fattori nel 

6 Com'è noto, le unità di ultimo stadio delta RTFL sono le famiglie anagrafiche,operativamenle individuate 
con "indirizzo di residenZa. Per la parte del campione soggelta.a reintervìsta, nonI: previsto ateuntentatlvo 
per seguire individui o famiglie che si mu.ovono: gli individui, semplicemente, si perdono; le famiglie sono 
sostituite con altre, tratte da. unansla supplementare. 
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processoctl prodUlione dei dati finali. l parziali risultati presentattnei capp. 
7, 8e9 permettono peraltro diescluderèalmèno alcune deHepotenziali 
cause dì distorsione citate (in particolare, c:omegià accennato non c'è 
evidenla dì ro/aUon groupbias). 

3. Distribuzione di durata ed effetto ammucchiamento 

Prime indicazioni sull'accuratezza si possono avere esaminando la cH­
stribuzione di frequenzadetle durate di ricerca di lavoro per i disoccupati, 
ottenute ad una singola rilevazione. 

La Fig. 1 riporta il grafico delta distribuzione, per r dati della RTFL di 
gennaio 1986, relativo all'insieme dei disoccupati abbinati nelle due indagini 
1986.1-11 che risultano contrnuativamente afta ricerca. E' immediato osservare 
come vi sia una fo·rte polarizzazione delle risposte su durate pari a 12 mesi 
e ai suoi multipli, e inoltre, seppurein modo meno marcato, sulle durate di 
6 mesi, 18(=6+12} mesi, e via dicendo. La concentrazione delle durate 
riportate su alcuni valori caratteristici è palesemente abnorme. Le attese, 
infatti, sarebbero per una distribuzione delle durate essenzialmente regolare, 
coerentemente con ì tipicI andamenti osservati per dati della stessa natura 
rilevati con differenti modalità (ad es., con registrazioni dì tipo amministra­
tivo). I picchi dena distribuzione lasciano dunque spazio a ragionevoli sospetti 
riguardo all'accuratezza delle misure di durata. 

OccoHe considerare, tuttavia, che le cause di un siffatto fenomeno di 
ammucchiamento possono essere moUeplici.Vi possono concotrere, infatti: 
(al l'effettoheapìng propriamente inteso, cioè la tendenza del ptocessodi 

mem~rjaad arrotondare l'effettiva durata ad una cifra intera (l'anno o i! 
semestre,lie1ca$0 dellaRTFL); 

(b) attrifanorididrsrorsioneconnessi al disegno deWindagineed ai criteri 
dì selezione deU'aggregato; 

(c) fattori, che possiarno sinteticamente designate col termine di 'ammuc~ 
chfamentostruttt:lralè', . i quali determinano Wla reale. potari zzazione delle 
durate su alcuni valori. Ciò vafe; ad esempio, quando vi sia una marcata 
stagionalitànegHingressinef mercato del favora. Un caso ancor più 
emblematico èqueUo dipotitiche dì welfareleqùaliprevedano l'eroga" 
zione'di un'indennilàdi disoccupazione per un numero massìmodi mesi: 
conseguentemente, in accordo con Faneso comportaméntoindiviouale, 
gran numero di transizioni aH'occupazfone sicòncentra alla scadenza del 
periodo coperto daWindennità{ve11ì, ad es., Han e Hausman, 1990). 
Per i dati deUaRTFl,peraltra;lacausa dominante,se non l'unjc~, appare 

essere la tendenza ad arrotondare la durata vera, riportandòla approssimata 
In anni e semestri, come cOnseguentadi inaccuratezzedel processo di 
memoria a fronte di un quesito retrospettivo. Per !'Italia, e in particolare per 
f·edt.l:e regioniconsìderale, non vi sonoinfattì ragìoniperattelllders~apprez. 
zabdi fenomeni di ammucchiamento strutturale: l'indennità di disoccupazione 
è, ocomunquene~19$6 era, insignificante; il pattem dìammucchiarnento 
documentato dalla Fig, 1 .è in ogni caso incoerente conia stagionatità, del 
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Fig. 1: Distribuzione dei disoccupati continuativamente alla ricerca di lavoro in due 
successive indagini secondo ·/adurata della ricerca riportata alla prima 
occasione. Lombardia e Veneto, 1986. I-II (N=746) 
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resto non vistosa, nell'inizio della ricerca di lavoro (vedi il cap. 16). D'altra 
parte, a conferma delle argomentazioni a priori sulla scarsa rilevanza di 
possibili fattori di distorsione del tìpo (b) presentate nella sez. precedente, 
la Fig. 2 mostra come l'effetto heaping si manifesti con caratteristiche del 
tutto analoghe negli aggregati più ampi costituiti rispettivamente dall'insieme 
dei disoccupati alla prima occasione di indagine, dall'insieme dei disoccupati 
appartenenti alle sezioni di rotazione per cui è prevista la reintervistanel 
trimestre sl:.lccessivo, dall'insieme dei disoccupati abbinati nelle due indagini. 

È pertanto ragionevole concludere che l'abnorme polarizzazione delle 
durate riportate su anni e semestri risultante dalla Fig. 1 chiama in causa 
essenzialmente l'effeHoheaping. A ulteriore conferma, si può osservare 
come la tendenza ad arrotondare risulti più marcata per periOdi dì ricerca 
più lunghi. Per durate superiori a 24 mesi le risposte concentrate Su un 
multiplo di 6 sono pari al 69%, mentre scendono al 45% per le durate fino 
a 24 mesi. Ciò è coerente con l'evidenza, comune negli studi su problemi 
di memoria in indagini retrospettive, che la tendenza a ricordare un evento 
declina con la distanza dell'evento dal tempo dell'intervista (Sudman e Bran­
dburn, 1973; Badd~ley, 1979; Sikkel, 1985). Sempre in questa chiave, è 
interessante notare ancora come la quota di dati ammucchiati sia maggiore 
sufle durate corrispondenti ad anni (multìpli di 12) rispetto a quel/e corri­
spondenti ad. anni e mezzo (cioè a 6+k12, con k=1,2,3 ... ), e come per tempi 
di disoccupaz:ìone rnoltofunghi le durate corrispondenti agli anni assorbano 
la quasi totalità delle risposte. Chiarament.e,l'approssima?ione nelle risposte 
si fa più màrcata quanto più fontano è l'evento~orìgine dell'episodio di diso.c-



Fig. 2: 

203 

Distribuzione dei disoccupati secondo la durata riportatadàlla ricerca: 
(a) Lombardia e Veneto,1fì86.1, intero campione {N=2.930} 
(b) Lombardia.e Veneto, 1986.1, sezioni del campione dicui èprevista la 

reintervistanell'indagine successiva (M= 1 A 12) 
(c) Lombardia e Veneto,J986.1-II, abbinati nelle due indagini, durata 

riportata alfa prima occasione (N=1.128) 
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cupazione in cors07• 

Naturalmente, pattern e intensità con cui ,'effetto heaping si manifesta 
dipendono anche dalle modalità con cui avviene l'interrogazione retrospet­
tiva. Ad esempio, è plausibile attendersi che una diversa formulazione del 
quesito sulla durata della ricerca - non già "Da quanti mesi è alla ricerca di 
occupazione?", ma "In che anno e mese hainjziato la ricerca di occupazio­
ne?" - comporti un profilo parzialmente diverso delt'effetto heaping (nell'e­
sempio in questione, verosimilmente associato a risposte pOlarizzate su 
gennaio). Più in generale, è ragionevole attendersi che abbiano particolare 
rilievo tre caratteristiche del disegno di interrogazione retrospettiva: 
(a) il fatto che l'interrogazione sia centrata su episodi ovvero sia basata sul 

calendario (come nell'indagine suppletiva sulla storia lavorativa presen­
tata nel cap. 22); 

(b) il fatto che si richieda di collocare nel tempo eventi (come nell'esempio 
appena tatto) ovvero di ricordare durate di episodi; 

(c) la lunghezza del periodo su cui si estende /'interrogazione, e in particolare 
il fatto che il periodo di ricordo sia illimitato ovvero limitato. 
L'intreccio fra effetti del processo di memoria e disegno dell'indagine 

retrospettiva è tema in larga parte ancora inesplorato. È comunque degno 
di nota che, con specifico riguardo alla durata della disoccupazione elo 
dell'occupazione, le evidenze di svariati tipi dì indagini, tanto del tipo RTFL 
- cioè centrate sull'episodio, con quesito sulla durata e con periodo di ricordo 
illimitato -, quanto genuinamente longitudinafi e con più sofisticate caratte­
ristiche di interrogazione - cioè basate sul calendario, con quesiti sugli eventi 
e con periodo di ricordo limitato - (vedi Martini, 1987, e HiII, 1988, sulla 
statunitense Survey on Income and Program Participation), documentino un 
effetto heaping sempre vistoso, anche se differenziato nel profilo. Si è dunque 
in presenza di un fenomeno di indole generale, che chiama in causa l'in­
fluenza del processo di memoria e che merita dì essere approfondito. 

4. Coerenza delfe risposte a due successive occasioni di indagine, effetto 
telescopio ed effetto ammucchiamento 

Per i disoccupati continuativamente alla ricerca di lavoro, a partire dal 
confronto delle risposte fornite in due successive occasioni di indagine è 
possibile condurre un'analisi della 'coerenza' delle durate riportate. In questo 
contesto per 'coerenza' si intende la relazione, di accordo o disaccordo, che 
c'è fra il cambiamento nella durata in mesi riportata nelle due occasioni e il 
numero di mesi che separa le indagini. Ad esempio, un individuo continua-

7 Evidenze aggiuntive sul fatto che la durata riportata della ricerca sia dominata, e con modalità sostan­
zialmente invariate, dall"effetto heaping vengono da altre analisi, qui non riportate per ragioni di spazio 
(vedi Cielo, 1989, e materiali disponibili presso l'autore), Esse hanno avulo per oggetto: (i) per un verso 
i non disoccupati con attività dì ricerca di lavoro: segnalamenle. gli occupaU in cerca di un nuovo o ulteriore 
lavoro e le persone classificate fra non forze di lavoro che pure dichiarano di cercare lavoro; (ii) per un 
altro verso i diversi solloinsiemi di disoccupati -.già occupati, in cerca di prima occupazione, altri in cerca 
di lavoro " 
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tivamente alla ricerca .dì Javoro in due sucçe.$sive indagini distanziate di 3 
mesi; cheaHa prirnaìnterv1sta dichiari una (4)rata di ricerca di 5 mesi e che 
nella seconda intervfstadichlari 12 mesi dì. ricerca, riporta un cambiamento 
nella durata non coerente. 

Seguendo Bowers e Horvath (1984), per ciascun disoccepatocontinua­
tivamente alla ricerca si può calcolare l'errore nel cambiamento detla durata 
riportata in due indagini successive (ECO), definito come segue: 

ECO := Duratat - Duratal• 1 - 3, 

dovet"1 e t identificano le due successive occasioni di indagine, e 3 è il 
numero di mesi che separa le due indagini. Chiaramente, si possono distin­
guere tre casi: (i) per risposte coerenti, ECO assume il valore O; (ii) un valore 
di ECO negativo segnala un errore disottostima nel cambiamento nella 
durata riportata; (m)all'opposto, un valore di ECO positivo indica una sovra­
stima del cambiamento. 

Valutazioni· sintetiche su direzione e intensità delt'ihcoerenza nel riportare 
il cambiamento possono poi venìre dal1adistribuzìone di ECO, e inoltre dalla 
considerazione congiunta dell'errore medio .e de Il 'e rrote medio .assoluto (sé 
errore medio e errore medio assoluto sonouguaH in modulo, gli errori sono 
ovviamente tutti nella stessadìrezione). 

La Tab. 1 riporta la distribuzione in classidi ECO, condizionata alla durata 
riportata della dIsoccupazione alla prima occasione. Risalta con nitidezza 
una relazione negativa tra la. dlJrata riportata all'indagine iniziale e la per­
centualedi risposte non coerentì,chenel complesso non raggiunge iI40%. 
In partìoolare, all'aumentare della durata crescono in modo evidente le 
risposte con ECO negativo, mentre si ha un andamento opposto per te 
risposte .oon ECO positivo .. I-e incperenze nel senso. della. sovra~tìma del 
cambiamento sono la maggioranza per le durate ìnizlaH brevi; mentre l'IndiCe 
ECD risulta negativo per ben il 7$% delle incoerenze associate a durate 
elevate aUa prima occasione. 

TaJj risultati sonohngamente in accordo con quelli riportati da Bowers e 
Hprvath(19134}, che COnducono un'analoga analisi sui dati della Current 
Population Survey statunitense. E;ssisono, d'altra parte,conformi aUe ~ttese 
suggerite da precedenti studi sugli effetti del processo di memoria per dati 
retrospettivi. . Si. ha una conferma .che al crescere den~cnstanza temporale 
fra l'evento~origine e il momento dell'intervistarisutta pìù problematico rlpor­
tareaccuratamente la durata dell'episodio. Inòltre, peccoloro chesperimen­
t.ano"un episodio di disoccupazione piuttosto lungo si manifesta unchiaro 
e.ffetto telescopio in avanti, che porta a collocare ,'evento 'inizio del/a ricerca 
dì lavoro' ad una data progressivamente più prossimaa quella dell'indagine. 

Ulteriori, convincenti evidenze nell'analisi dellacoerenza emer~C)fto pOi 
quando si pongon.o in con~essrone i riscontri sulla distribuzion~ di ECO con 
la presenza dell'effetto heaping. Guard.ando alla Tab. 2, dove è riportata la 
distrìbuzioneçU ECO, si hanno cbiari segnali del fatto .. che la. tendenza. a 
riportare durate arrotondate sui semestri e gli annip.ossa es~ere responsabile 
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Tab. 1 : Distribuzione dei disoccupati continuativamente alla ricerca di lavoro in due 
successive indagfni, secondo la coerenza delle risposte sulla durata della 
ricerca e secondo la durata de/la ricerca riportata alla prima occassione. 
Lombardia e Veneto, 1986. '_II (a) 

Durata Disoccupati continuativamente alla ri<:erca 
della 
disoccu- Distribuzione delle risposte Errore Errore 
pazione medio medio 
alla prima incoerenti coerenti incoerenti Totale assoluto 
indagine negative positive 

meno di 3 38 30 71 2,79 2,87 
3 mesi 4,23 53,52 42,25 

da4a6 20 57 38 115 1,52 2,18 
mesi 17,39 49,57 33,04 

da 7 mesi 51 64 44 159 1,81 3,90 
a un anno 32,08 40,25 27,67 

da 1 a2 ,68 78 68 206 -0,29 4,81 
anni 33,01 37,86 29,13 

oltre i due 104 49 42 195 -5,67 10,18 
anni 53,33 25,13 21,54 

Totale 246 286 214 746 -0,67 5,43 
32,97 38,34 28,69 

(a) Valori percentuali (per riga} in corsivo. 

dì una quota non trascurabile delle incoerenze osservate. A tal fine, torna 
utile fissare l'attenzione sulle due seguenti situazioni: 
(a) vi è un arrotondamento alla stessa durata in entrambe le occasioni, il 

che comporta un valore di ECO pari a -3; 
(b) nelle due occasioni la durata viene arrotondata su valori diversi: se 

"arrotondamento alla seconda occasione di indagine avviene su durate 
piÙ lunghe di un semestre o di un anno, ciò implica valori di ECO pari a 
3 o 9. 
Ora, è interessante notare che questi tre valori di ECO assorbonQuna 

quota rilevante del totale delle risposte (circa il 18%), che equivale a quasi 
un terzo delle risposte incoerenti. 

L'esame della Tab. 3 permette di approfondire ed estendere le conside­
razioni appena abbozzate. In essa sono riportate, per coloro per i quali si 
registrano valori di ECO diversi da O, le durate dichiarate nelle due successive 
occasioni, mettendo in evidenza esclusivamente i valori su cui si concentra 
l'effetto heaping e accorpando le risposte diverse in un unica classe. Oltre 
il 37% delle incoerenze risulta da coppie di risposte con entrambi i valori 
riportati pari a 6 mesi o multipli, e delle restanti una quota rilevante registra 
tali valori per almeno una delle due durate. La frazione di incoerenze asso-
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l'ab. 2: Distribuzione dell'errDrenel riportare il cambiamentode#aedtJrata (ECO) in 
due successive occasioni di indagine. Lombardia eeVenetè/1986./-t/ 

ECO N. % 
(in mesi) 

< -15 39 5.2 
-15 16 2,1 
"14 2 O,S 
-13 3 0,4 
-12 3 0,4 
-11 10 t,3 
-10 3 0,4 

-9 14 1,9 
-8 5 0,7 
-7 3 0,4 
-6 4 0,5 
-5 8 e 1,1 
-4 1 0,1 
-3 83 11,1 
-2 14 1,9 
-1 38 5,1 

O 286 38,3 

1 62 8,3 
2 13 1,7 
3 25 3,4 
4 5 0,7 
5 8 1,1 
6 10 1,3 
7 8 1,1 
8 O 0,0 
9 26 3,5 

10 2 0,3 
11 8 1,1 
12 1 0,1 
13 6 0,8 
14 O 0,0 
15 7 0,9 

> 15 3S 4,4 
Totale 746 100,0 

ciata adurate ripo,tate diverse da 6me~lo multipli in entrambe le occasioni 
non raggiunge il 21%. . 

Una più puntualecpnferma dene connessioni fra effetto heaping e incoe­
renze nel cambiamento della durata riportata si ha considerandòche, in 
presenza di incoerenze assoçiate a coppie di durate 'arrotondate', vi è una 
marcata tendenza a riportare la stessa durata nelle due occasioni (sono i 
casisuUadiagonaleprinCipaledeHa1'ab.3'· ben 71 su· 173). Questo feno­
meno, chepQrtaag'un va'Qrè di EC[lnegativo, specificamente pari a-3, 
avviene con maggiore frequenza per te dur.ate riportate più lunghe. L'intn~ccio 
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Tab.3: Distribuzione dei disoccupati continuativamente alla ricerca di lavoro. con 
risposte incoerenti, secondo la durata della ricerca riportata nelle due 
indagini. Lombardia e Veneto, 1986./-11 (a) . 

Durata della Durata della ricerca alla Il occasione "-
ricerca 
aBa I pari a 6 mesi e multipli 
occasione diversi Totale 

6 12 18 24 30 36 42 48 >48 

pari a 
6 mesi e 
multipli 

6 2 6 3 19 32 

12 15 5 5 2 17 47 

18 4 2 4 2 8 21 

24 3 2 13 3 12 3 35 72 

30 3 4 10 

36 3 8 2 30 4 4 3 74 

42 

48 2 2 4 3 6 19 

48 2 2 5 3 13 

diversi 8 28 2 19 3 9 3 3 96 172 

Totale 11 62 14 58 9 61 16 17 211 460 

(a) Dati al nello delle risposte coerenti. 

fra effettoheaping e effetto telescopio in avanti è palese8 . 

Una ricognizione più sistematica dei fattori che contribuiscono a dar conto 
di incoerenze nella durata riportata può, infine, essere tentata attraverso 
analisi di regressione di ECD su convenienti insiemi di potenziali variabili 
esplicative. La Tab. 4 presenta i risultati di alcune specìficazioni di regres­
sione, contraddistinte dall'inclusione di un numero via via maggiore di. re­
gressori. Più precisamente: 
(a) la prima specificazione attiene alla regressione di ECD su una sola va-

8 L'eccezione, peraltro anGh'essa conforme alle attese, sì hi'l p.er le durate molto nrevi - inferiori ai 3 mesi 
- alla prima oGCasione .. Per queste, la risposta non è arrotondata' per definizione, mentre l'effelto he;3ping 
emerge !aGilmente alla seconda occasioned'.indagine, con un aHotondamento tipiGamente ai 6 mesi. Tra 
l'altrp, ciò da conto della forte prevalenza di incoerenze con ECDposilivo in corrispondenza di brevi durate 
iniziali, documentata nella Tab.1. 
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Tab. 4: Risultati di analisi di re9ressionedell'errore ne/riportare il célmbiamento 
de//adurata{ECD), rispetto apqSf>lbilicjeterrnir;larrll'eLombardia·.~· .. Veneto, 
1~88.1~11 (a)· . .... ..... •. . . 

Variabili 
irn;lipendenti 

Intercetta 

Durata 

H~t (=1l:1e risposta 
su 6 o multipli 
in entrambi i 
trimestri) 

Heap1t (=1 se risposta 
su 60 multipli 
alla.' occ.) 

Heap2t (=1 serisposta 
su 60 multipli 
allaltocc·) 

Seffself (=1 se rispon" 
de l'Interessa-
to ad entrambE! 
le OCC.le 

Selfprox (=1se rièplln-
de. l'interessa-
toallaJooc,) 

Proxself (=1 ~rìSf>9l'1-
.de l')nta~essa-
toalla IIQccJ . 

Occ (= 1se preCeden-
temente occupato) 

Sex (=1 se femminà) 

Eta1 (=1 se.età 
tra 25 e 50) 

Eta2 (=1.5e età 
superiore a 50) 

Dipla (=1 se diploma-
to o laureato) 

~ 

Rl! 

4,25 

"0,26 .... 
(10,SO) 

0,136 

Specificaì!ioni 

(B} 

3,43 

-O,28~· 
(10,78) 

3,46~' 
(3,03) 

1,51 
(1,53) 

3,58" 
(2,89) 

-0,97 
(0;84) 

-3,29"" 
(2,45) 

~1.38 
(0,,83) 

0,157 

0,149 

(e) 

2,94 

-0,29*' 
(10,48) 

333" 
(2;92) 

1,26 
(1,27) 

3,21** 
(2,64) 

~0,36 
(0,29) 

-3,09'~ 
(2,29) 

-1,11 
(0,70) 

,.0,32 
(0,35) 

t,41· 
(1,77) 

0,21 
(0,25) 

-268 
(1,22) 

-0,31 
(0,38) 

0,164 

0,150 

(a}Statis1~ça I in parentesi. **: signifi(:ativo alliveUo del S%. *: Significativo al livello del 10% (te$t a. due 
. code, H; :13 i = O) . 
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riabile, la durata riportata alla prima occasione; 
(b)laséconda equàticms di·regressioneinclude fra i regressori anche un 

insieme di dummiès, volte a cogliere l'influenza dell'effetto heaping (in 
entrambe le occasioni o solo alla prima o solo alla secÒnda)e dell'identità 
del rispondente - !'interessato o un'interposta persona -; 

(c) infine, la terza equazione di regressionecomprende uaeriormente varia­
bili dummy relative a ta/une caratteristiche dei disoccupati - sesso, età, 
livello di istruzione, precedenti lavorativi -. 
/I risultato più significativo di queste semplici analisi di regressione è la 

presenza di una forte retazione negativa fra la durata della ricerca di lavoro 
riportata alla prima occasione e i valori di ECO. Tale relazione, si noti, è 
molto stabile, ed è solo marginalmente influenzata dall'introduzione di ulte­
riori variabili esplicative, a conferma di un progressivo effetto telescopio in 
avanti. Delle restanti variabili, solo alcune, segnatamente le dummies per 
l'effetto ammucchiamento, mostrano coefficienti significativamente diversi 
da zero. . 

5. Osservazioni conclusive 

La questione da cui ha preso le mosse questo studio, circa l'accuratezza 
dei dati di durata delta ricerca di lavoro nella RTF L e quindi circa il loro 
potenziale intqrmativo per analisi 'fin;' sulla caratteristiche eia dinamica 
della disoccupazione, trova nelle analisi presentate elementi che inducono 
a qualche cautela. Ciò va tenuto amente quando si vogliano usare dati sulla 
durata riportata, vuoi a fini descrittivi vuoi per la stima di modelli di durata, 
anche se non pare irragionevole poterne trarre importanti indicazioni. 

Allo scopo dì rendere chiare le implicazioni delle evidenz.eemerse per 
analisi descrittive, può essere utile guardare alla Tab. 5. Inesspèriportata, 
per il totale dei disoccupati in Lombardia e Veneto nell'indagine 1986.1 e per 
i tre sottoins.iemiìn cui vengono usualmente distinti - già occupati, in cerca 
dì prima occupazione, altri in cerca di lavoro -, la distribuzione secondo la 
durata di ricerca in opportune classi. L'interesse è nel raffronto tra due criteri 
di definizione delle classi di durata moHo prossimi ,'un l'altro, ma che con­
ducono a risultati vistosamente diverso in presenza di un marcato fenomeno 
di heaping. In un caso le classi di durata sono quelle correntemente adouate 
nelle pubblicazioni dell'lstat, cioè con estremo superiore incluso; nell'altro 
caso si impiegano analoghe classi, considerandole però aperte a destra (il 
valore corrispondente all'estremo superiore di una classe è quindi incluso 
nella classe successiva). 

Com'è evidente dall'ispezione della Tab. 5, il fatto che gli estremi delle 
classi coincidano con valori per cui si è documentato l'effetto heaping fa sì 
che fra le due distribuzioni vi siano differenze sensibili. Occorre quindi essere 
particolarmente cauti nella lettura dei risultati. Ad esempio, facendo riferi­
mento ad un'ulteriore aggregazione delle classi e distinguendo semplice­
memte fra brevi e lunghe durate, col il confine posto sui 12 mesi, la fraz.ione 
di soggetti con lunga durata della disoccupazione passa dal 50 al 61 % a 



Tab. S:., Distribuzione .deicfisocçupatr~ecofJdo la duratariportata.è;Jella.· ricerca, 
utilizzando due diVf3fSi criteri di chiusura delle classi di durata. LQI11ba.fcJiE) 
e Veneto, 1986..1 (a) , " 

Durata della Disoccupati 
ricerca . già occupati 
(mesi) i· 

Classi con 
limite destro 
Incluso 

0-3 

3-6 

6 - 12 

12 - 24 

oltre 24 

Classi con 
limite destro 
escluso 

0-3 

3-6 

6 - 12 

12 - 24 

24 e oltre 

Totale 

180 
24,33 

131 
17,70 

166 
22,43 

185 
25,00 

18 
10,54 

127 
17,16 

131 
17,70 

144 
19,46 

177 
23,92. 

161 
21,76 

740 

(a) Percentuali (per colonna) in corsivo. 

Persone in 
cerca di prima 

occupazione 

81 
6;78 ' 

201 
15,78 

318 
24,80 

338 
26,37 

338 
26,37 

42 
3,28 

118 
9,20 

318 
24,81 

319 
24,88 

485 
37,83 

1.282 

Altre ,plit"s9:ne 
in è.erca di 

lavoro 

9& 
·10.711 

97 
10,66 

119 
19,71 . 

188 
30,71 

346 
38,11 

65 
7,16 

75 
8,26 

129 
14,21 

181 
20,59 

452 
49,78 

908 

,365 
12,46 

42~ 
14,84 

663 
22,63 

111 
24,26 

762 
26,01 

234 
7,99 

324 
11,06 

591 
20;17 

683 
23,31 

1.098 
37,47 

2.930 

seconda che si adotti la prima o la seconda convenzione per la cesura. 
Quanto all'uso di dati .sulla durata riportata della disoccupazione in mo­

delli stocastic.i di comportamento individuale, si tratta eS$enzialmente di 
. vagliare se e in che misura fe inaccuratezze documentate Inducano distor-
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sione nella stima dei parametri di interesse. A tale riguardo, qualche evidenza 
confortante è in Torelli e Trivellato (1989) e nel cap. 19, dove viene impiegata 
una semplice procedura ad hoc per valutare l'impatto dell'effetto heaping sui 
valori delle stime dei parametri di un modello di durata della disoccupazione 
giovanife. Nell'ambito di ragionevoli correzioni per l'heaping, e condiziona­
tamente ai dati analizzati ed al modello di durata impiegato, non risulta che 
le inaccuratezze dovute all'effetto ammucchiamento abbiano un impatto ap­
prezzabile sulle stime dei parametri. È appena ovvio osservare che si tratta, 
tuttavia, di primi circoscritti riscontri. 

L'analisi dell'impatto di errori connessi al processo di memoria sulle stime 
dei parametri di modelH di durata è argomento che, anche alla luce di quanto 
mostrato in questo sede, è meritevole di approfondimenti e verosimilmente 
troverà ampio spazio nel procedere degli studi statistici su modelli per dati 
longltudinali. Una prospettiva di ricerca di particolare interesse è legata alla 
possibilità di specificare, accanto al modello di durata, un opportuno modello 
di misura. Tuttavia, è facile prevedere che tale strada possa riservare non 
poche difficoltà netla fase di specificazione di convincenti modelli di misura 
per dati di durata, come è prevedibile che in una successiva fase di stima 
si possano presentare problemi computazionali di una certa complessità. 
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lA SELEZIONE DI MODELlILOG~lIN'EARf .IN PRESENZA DI' DISEGNO 
CAMPJONARIOCOMPLESSO: UN'ESPERIENZA SUI DATI DELLE FORZE 
DI lAVORO 

Gianfranco Lovison 

1, Introduzione 

Perinquadrwe il contributo ,che questo capitolo intende fornire, èoppor~ 
tuno . ricni,amare,la . distinzion~introdotta da McGarthy (1966), e orma1 larga­
mènteaccètta,~a."fra uso an~liticoe usoenumerativodei dati provenienti da 
ind$;lQi!}i con disegni campionari complessi, come è appunto l'indagine sulle 
forze'·di.lavoro. , 

~r USQ enumerativb si intendèl'uso tradizion,ale dei dati per stimare 
parametri della popolazione finit.aogg.etto d'indaginerqua1i medie._. tota,li, 
percentuali, ecc. Per usoanalitico.$iintendel'impiegodeida,tiper anaHzzare 
le JeJaziorti. fra variabili rilevate. ç90 :1'iJ;ldagin~: talè uso l3uÒ concretizzarsi' a 
Y~riliveUidi comples§ità, .d~lIa~Un1a dls~mplici, misure di relaziorie .. (quali 
co~ffi~ì~nti dì correlazione ,o misure di~ssocia:Zione fra, coppie, di vari~QjU) 
alla.anàfisi di nessi c2t!Jsali complessi mediante modelli statistico-proba­
bilistici. 

Tradizionalmente, J'utilizzatore. dei. dati .sulle forze di la"oro pubblicati 
dall'lstat si è interessato aUestirn~diUYellodi v~r! fen9mel1.i~ quali la 
disoCèupazìone, l'occupazione,la ric~rcadilavorò"ecc" possibltmentedi­
saggreQate $~condo le modalità dì variaf::>ili ritenute, in qualChe senso espli­
cative di detti fenomeni, quali .Iaregione,· J' età,il,sesso, l'istruzione, ecc .. 
Ciò spiega l'attenzione rivolta dalrlstat nelle varie fasi (di~egnode\l'ind~gine, 
stima, pubblicazione deirisuUati) alle proprietà statistiche eaUafruibUit~ 
pratica di tali. stime puntuali di param~tri della popolazione di riferimento. 
N~na terminologia prima ricordata, si può dire che sia la progettazione 
d~ll'indagine~ sia la scelta deglistimatori,sia i criteri di presentazione d~i 
dati sia, infine, il loro imPiego dapc.irtedegliutenti,sQno di tipoenumefatiYo. 

Tuttavia, già oggi non è infrequ~mte anene unif!}Piego analitico dei dati 
pUbblicati sulle forze dilavoro,ed ,~ lecit9 attendersiçhetaléirnpiego si 
diffonderà in futuro. La spinta principale in questa dire~one vi~ne dalgiu­
stificato de~ideriodaparte dell'utilizzatore di sfrutt~re fn ,modo più appro­
fondito le informazipni che l'indagine rileva e che .Ie tabelle pubblicate met­
tono a disposizione, per esplorare le relazioni, o, se si preferisce, i nessi 
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causali, fra variabili potenzialmente esplicative dei comportamenti dì individui 
elo famiglie sul mercato .del lavoro e variabili che misurano intensità e 
modalità di tali comportamenti. 

Che questa tendenza dall'enumeratiVo all'analitico sia in atto sembra 
confermato da un lato dal crescente numero di esperienze straniere su 
indagini analoghe (si vedano ad esempio i lavori di Kumar e Rao (1984) 
sulla Labour Force $urvey canadese e di Aitkin e Healey (1985) sulla Labour 
Force $urvey della CEE), sia la presenza stessa di un rilevante settore 
'analitico' nel progetto di ricerca in cui questo studio si inserisce. 

" passaggio dall'uso enumerativo a quello analitico, in particolare quando 
quest'ultimo implica l'utilizzo di modelli statistico-probabilistici e delle relative 
procedure inferenzialì, non è però privo di insidie. La prima tentazione di 
fronte alla grande abbondanza di dati multivariati forniti da indagini campio­
narie su larga scala come quella sulle forze di lavoro ed alla parallela 
disponibilità di software statistico è quella di inserire i dati nel calcolatore e 
interpretare i risultati forniti dalle numerose procedure analitiche disponfbifi. 
Ciò significa però, implicitamente o meno, ignorare il disegno campionario 
complesso e le pr()cedure di stima che hanno dato origine atle stime pubbli­
cate, da.to che grandissima parte dei metodi implementati nei packages più 
diffusi poggia sulle ipotesi classiche di campionamento casuale sempHce. 

Sui pericoli insiti in questo utilizzo di metodi inferenziafi classici su dati 
da campionamenti complessi, in particolare se comprendenti più stadi e ona 
qualche forma dì clusterìng, vi è ormai una vasta letteratura disponibile. 
Tuttavia, va riconosciuto che l'utilizzafore che non voglia ignorare il disegno 
campionario complesso e desideri utìli.zz~re metodi di analisi appropriati per 
questa situazione non standard, si trova di fronte aproblemì non sempUci. 

Questo capitolo tenta appunto di indicare alcune· direzioni di lavoro per 
affrqntare questi problemi. Ci si concentrerà sui problemi che emergono 
nell'analisi di relazioni tra variabili categoriali, dato che la maggioranza delle 
variabili rilevate dall'indagine sulle forze di lavoro sono di questa natura e i 
dati sono conseguentemente pubblicati sotto forma di tabelle di frequenze. 
In patticolare, per 'analisi di relazioni' fra variabili categoriali si intenderà in 
questa sede la ricerca di modelli log-lineari parsimoniosi. capaci di adattarsi 
bene ai dati mettendo in evidenza la struttura diinterdipendenza presente 
fra le variabili. Sebbene questo non sia probabilmente l'approccio più diffuso 
fra gli utilizzatori 'analitici' dei dati sulle forze di lavoro,esso offre alcuni 
vantaggi: da un lato, perchè sta in qualche modo a mezza strada fraùn 
approècio esplorativo e uno strettamente inferenziale, e sembra quindi par­
ticolarmente appropriato alle prime fasi di analisi, soprattutto su dati pubbli­
cati; dall'altro, perchè dà una cornice sufficientemente generale dal punto 
di vista metodologico, entro cUi possono essere inseriti molti altri problemi 
applicativi, quali la verifica di singole ipotesi di indipendenza o omogeneità, 
anche in tabelle a più di due entrate, la costruzione di misure sintetiche di 
associazione fra variabili, e così via. 

La struttura del capitolo è la seguente. La sez. 2 è dedicata ad un richiamo 
dei· metodi proposti in letteratura per l'analisi di tabelle di frequenze da 
campionamenti complessi, accompagnato dà a/cune considerazioni compa-



217 

raUvefratalirneto<:ll. t.àset.3 iUoslra·ona verifica empirica diafcunidìquesti 
metodi , condotlasu otto tabelte suH~>forze dilav()roconentemèfltèpUbbU­
cate dall'lstat. la sez. 4 contiene alcune indicazioni pernitiUzzatore e 
qualche suggerimento perii prbduttoredidatiiaveAtUdscopo di migliorare 
le opportunità di impiego analitico dei dati rilevati con t'indagine. 

2 . Approcciproppsti in letteratura 

La.t~tteraturasutl'analisidi tabeUedi .. contingenzad·a campionamenti 
complessi· è . ormai abbastanza ricca,· ma scarsi son.o . stati finora i . tentativi 
di sist~mazione organica.Puf senza'a~ere la pretesa di proportequt una 
taterassegna, si ritiene .. 9Ppçrtuno presentare alcuni richiami sùi·· metodi 
proposti infetteraturaper l'inferenza sumodeJliper tabelle di frequenze da 
campionamenti complessi. tI tentativo è qUello di introdurre una prima riuni­
ficazione deUa notazione usata dai vari autori (alquanto varia, e quindi fonte 
di dif.ficoftà nell'individuatione dei nessi fra i vari approcci) e di mettere in 
evidenza la logica dei vati approcci piuttosto che le derivazioni formali. I 
metodi presentati netle sezz. 2.2 e 2.3 sono trattati con un qualche maggior 
dettaglio, essendo que"1 sottoposti a verifica empirica nella sezione sUe«.es­
siva;una illustrazione più precisa si può comunque trovare in lovison e 
Falorsi (1990). 

Siano Ah' h=1, .... ,H, vaiia.bilicategoriali,èloèqualitative o qoantitative 
discretizzate, caratterizzate da Ih m~.~~l1tà ciasçpna. . . ...... . .. 

Il supporto deU'analisi è la tabeUadicontingenza multipla costituita dalle 
H ... 

I =eth . celleottenibili combinandofattorialmente le modalità deUeHvariabili. 

Per convenienZa, si userà spesso, ne/seguito, /anotazìone vettqrìalizzata 
in cui lecetlesono",rdinatetessicograficamenteeH generlcoindjce i=1, ... ,I, 
corrisponde alla generica combinazione di indiCi (il'i2 , ... ,iH). 

Si assumerà che oggetto di indagine sia n, I,:,vettore deUe<flroporzioni 
neUa popolazione finita di riferimentQ(ovvero: l-vettore di prababmtànetla 
super-popolaziofle iO.tinita di riferimento, se si assume un punto di vista 
model~based). . 

Ovviamente, vale i1vlncolQ n'1 = 1, dove 1 è l'I-vettore unitario. Tutto 
ciò che viene qui esposto per l'inferenza su n vale ovviamente; mutéJtis 
mutandis, per Jl, l-vettore di frequenze (o di frequenze attese., in un'ottica 
model-based). Per nonappensatlrel~presentaztone, il parallelismo fra i 
due casi verrà d'ora in poi abbandonato. . 

l'informazione campionaria su ftè contenuta in un campione di dimen­
sione n. lo scnemadi campionamento impiegato per acquisire tale campione 
è indicato con S. Il caso particolare di campionamento casualesemptic~, 
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cioè il caso standard di schema multinomiale o prodotto multinomiale usato 
nell'inferenza classi{>a su tabelle di contingenza, è indicato con srs. 

L'inferenza sunè basata su p, stimatore s-consistente (cioè: consi­
stente rispetto al disegno s) di n; naturalmente anche per p vale il vincolo 
p'1 = 1. 

Per ciò che riguarda gli operatori campionari (valori attesi, varianze, 
covarianze, ecc.), essi vengono contrassegnati con i deponenti s e srs 
ognìqualvolta si voglia mettere in evidenza il disegno campionario rispetto 
al quale vengono calcolati, mentre la quantità campionaria su cui operano 
vienaindicata fraparentesi. In particolare: Vs(p) e Vsrs(p) sono le matrici Ixl 
di varianze/covarianzedip rispetto al disegno effettivamente impiegato per 
rilevare i .dati (s) e se il disegno impiegato fosse guello casuale semplice 
(srs). Le rispettive stime sono denotate con ~s (p)e ~S(s (p). In base a risultati 
noti per il caso multinomlale, si può scrivere: 

Una stima consfstente di Vsrs(p) è data da; 

tsrs(p) == n-1(Op-pp'), dove Op ,; diag(p). 

(1) 

(2) 

Una delle quantità più usate per valutare l'impatto del disegno s rispetto 
ad un disegno srs nel caso univariato, è come noto, "effetto di disegno o 
delf (Kish, 1965, p.258). Nel contesto deU'analisi dì tabelle di contingenza, 
data la natura multivariata del parametro n, si ha una matrice Ixl di deff, che 
nella notazione qui impiegata si può indicare come: 

0= Vs{p)JVsrs(p} , dove / denotai! quoziente etemento per elemento. 

La matrice O è quindi una matrice simmetrica, i cui elementi sono: 

(Cioè gli usuali deff, che converrà 
qui chiamaredeff dì varianza) per i=j, 

(deft di covarianza) per i*j. 

La matrice O può essere stimata dalla sua controparte campionaria: 

o = ~s(p)/ tsrs(P). 

Nel seguito si farà uso soltanto degli elementi sulla diagonale principale 
diO, cioè dei deft stimati di varianza: 



'~e rèì~icnk~a le variabili Ab_sso~essel'.sfudiat.",Ate ,Jjt. 
mòde~toJOQ .. Jineate Il,,: . . 

Il,, : ., = u('&)1+ X'& 
-, - ~/ - -, ~ ,'- : < 

con:., = Iog(x):, dQve Icg(.) è l'ep.ratCM Icgaritino naturate···~~~ .. ·~ 
elemento;" $' <L,' 

Xrnatriòedel disegnolxr riò!a, di rango r sl-1; •. r ='.:1,.i o$ne il 
\nc;.Ifo$.ììfo·~1I "{J:~'''~ =lJ:~'dove . fe l't-venore i uAifario é O è .".(;vettOre nvld: ',4 ~.f.; 

-&~~vetiJ;e .. " pa'.rneb't·i"oti·:élle o.tatt"lzZàM··i,·~jll,,~ 
u{"} = log{1I(1'exp(Xtl))) fattore df .... rmaJ~*u. ,Qt\~;asSiéUrail 
riSpetto del vincolo x'1=1;èXp(.) è "operatore J~.ponenzi*fe et~mente 
per elemento. 

Art.rflativamente* il modello ,\può.S$ere specificato in termini di.,,,a-
~Zid~f'j,;VjnCOltf!>i"" ,;;. .;'il;j i ;, 

,,:C~,,= 0, 

con:'04Ù'iìsi,*i rmltriolb:(r-r-1)dirango pieno:'1." cfJ4C·x, ... O'81 C"t=. 
Ò, cJo.ve O tla matrice (l .. r-1)xl n;ula." et'(':t-1)-ftttf1r8i nuffb: 

fn . paftjcolare una, scelta conveniente per C • nelt'ambito detta usyale 
pa~etrizzazio ... tog-lineare è rappresentata dalill matriceiort~e.n­
Jatltdi X\ cbe' 'aoco$tata' a quest'ultima ~. la matrice Ima. del <modello Sa ~.h$18: .. '.,~""" . .. . . 

X.it~*'(x;J·:Cl. ~::zc·x-Oi~X·1 ... O, C'1' = G. 
',," il",. 
'j,t_"s,' :,' 

.>!~CO$lspeCifiCato1G,~e·O,taf)pre .... lt'Yéttore~et'.flOfttr .. :ÌOg..li. 
nfari ,...t;null~.è .atiilò:;fl;~~;;f'~'Èq ... e8tada"ta dj'JltcÀe 
adotterernò.in seguito. , .' .' '., '.' ..... ....... • 

. Tutte te qu,antità Cile si, rife.~Conoal ~jòtnoft_~~ (4)' s~ 
caratterizzate .daI· dèpòllentè . tl;'Ciòè dal· parametro speoiftèo.'dèl.·· ~~ 
.. ~. Q9sl1X.;~~'~.-;Y:~9r. di.m@~F?t~H9 di;Rr~~.)~~~iAl)~II". 
Ne".tima fii :aisii~,*lr.·tma;pri" ~à.dèriY(tn.lt· ~.Y~O.i 
deI'assunto claSSicO~di .;_liAorniaHtiJpo~è· nòitl$i è ift:',enerate !in ..... ado 
di ,scrivere la funzior:lè di verosimig~~ '"~r · i~.f)ti cp~si 

. utiUz.zati in prata." Oiconseguenza~ non è ,. . ottenere sti.me et mas,-. 
sima verosimigtianza di x" . l'approccio suggerito'.dalmrey, Kech eS~ 
(1982) per aggirarèl~stacolo~lf"tiliz%~jnqtle~tb .. itolo~ 8fif~ . 

. Nel caso sta~ di ~51~o fHt.llti"~até,$:,(sr$.,,; it:.$l$t&ma di 
eqUQliol\i,diMl'''migtilftza ;r~'ì; ~.illotot·· . . l· 



dove n è l'I-vettore di frequenze campionarie osservate (non ponderate). 

Sostituendo p a nln, si ottiene: 

'X'P6=X;P, , 

la cui soluzione mediante un qUEtjsiasi algoritmo iterativo (IPFP, Fisher 
scoring method, ecc.), fornisce stim, di 'pseudo massima verosimiglianza' 
P6 di 1&6·l,.a $"c~nsistenza cjip assicura que"~de"e stime p", sotto condizioni 
di regol~it.,standa1d. 

2.2. L'approccio dei minimi quadrati ponderati 
, 

Supponiamo che.l'analista abbia a disposizione gli stimatori s-consistenti 
p e ts(p).Facendo ricorso ad una versione del Teorema del Limite Centra/e 
appropriata per il disegno s (per una rassegna, vedi Rao e Scott, 1981) ed 
appellandosi alle grandi nu.merosità campionarie tipiche di indagini svolte 
co.ncampionamenti complessi, si può assumere che vnp sia asintoticamente 
normale multivariato: 

d 
vnp~ ~ f;.Jnx,nV. (p n. 

~ 
Sia: f = log(p). Allora: C'f è una stima s-consistente di C',. j,{ vettQre.di 

contrasti log-lineari che si postula nullo nella formulazione (4) del modello 
(3); t. (C'f) = C'll,,1 'O. (P) ll,,1 C è una stima s-consistente .diV.CC'f), matrice 
divarianze/covarianze di C'f rispetto al disegno s. 

Ap,.ticandot'approccio di,Grizzle,. $ta.rmet éKoch (1969) è allora'natltrale 
veriffèare l'adattamento del modello (4) mediante la statistica-test::" 

(5) 

Seì'asstintodi normalità asintòtida di vnpregge, esso permette di con­
siderare anche C"'f come un vettore aSintOticamente normale. Di conseg'uen~ 
za X! ha 'a struttura di una statistica.:..test di tipo-Wald e ad essa sono 
applicabili i c/ass.ici rl$ut~ti distributivi: 

d 2 
~~ , c~m v =,rango(C) = I-r-l. 

I più convinti as.sertori di questo approccio sono Koch e j suoi collabo­
ratori; un'esposizione generale si può trovare in Koch, Freeman e Freeman 



~,( i~~i),AIt!'i:~c)ntdbQtiiJtquesto ;. 
TO~~(1;'19)ttmr.y, So~:e 

.JItO in Senus.te .. e'Dewni.t1g(,19'16'), 
fld;$tt9aO}~!{t! .. 

"," '", ',~ 1 

2.3. L'approccio dilì,"giustamento di statis,tiche .... fesi:~s~andard 

..l,~:~,<, ........ ';$~~no .esser~;"'a,gqru~J ip. qUfStO filone muovono,.dalta 
~~tW~tq~OJte l'analis d~,d.i ~atitatrvt tenqa. erroneamente. a.utilizzare 
:\t.', , . c·, sta miti*ij~n.cheJnpr .. enza.di 'dati 
'~ .. '. ..i..:. ~r f. '. non', "~nJlcja~ici rlsulb~Ji 
dlstrlat(: •.. . mamù'tjhOmiafe. Dt '.'ii'ltèressepertostUOio 
déJra di~ibu2ione:'1~;'~r;fafj'stati~e smnllt'Ci.:dfticjmp~nat1tenti 
non caeualt$emplicie tapfo~sla dipOSsibiti aggiustàm~nti che' rendano 
Iégitti~iI confr·ontocon if 'l tabulWé· .. '. . é. .. . .' ". . ... 

l.iavori fondamentati su questa finea:dt'ricerèasono di Raoe Scott 
(19fU.1984) e dtFeflegi (1980).41tri conlrii;)uti sOlloin Holt, Scott, Ewings 
(19'<»,Bédr;ck: ('1~}/flhlOieScott,ft985). Una rassegna èin Rao(;t:985). 

2.3.1. Jtggiustamenti ~satlsu; ,tJè.1f ttiPneraliz~~ti 

t'lisultafi)!o'l~~l!ten~leè d,OVUlO a Rao e $cott (1981 ,1984)~ SiAnO: 
, "";;t'I"J:,}'+ ":.l' ',;,~' ", 

I 

X! = n ~fPi -P.dlP •. j 
1=1 

(6) 

(1) 

le uSuafi:st.listkme~te~tJ(2 di PearsoneG2,rapp0rto di verosimiglianze, 
cafèofate: udìiii'a\'nuO"sffffiifod ~1icirn'Stslenff·pe,ì.: .. S"ttct'~ssunt~.di· asin-

. '. d .' " '!' ". . """ 

"'ticanorméfitrai WiPi.'~éi_~,~p~.~·.f:4ii~;jlVs(P»)'&"·$taf~~che-test 
,2,~;",t'i t:~',,) <,}: :_, v;' <\ ,;,-' - , __ ,,:\!-'" _ ,':,:' 

(6) e (7) . sonoasi"~ticamtJrtte .Y~nti eta IQro,djstri.i;)u;ioné aaint9ti~a if·: .. :,..' ...•..... '. ,... 

(8) 

dove: Wj • j = 1, ... ,I·r-1, sono v.C. l'l indipendenti; 
6., ,a2'Ji"~~";')~_1 s(>no gli autovalori ordinafidella matrice 

A=·{V$ts(.C'f)J-1(Vs( C'f)t. " •. i'.<> ' 

.. f" Lél ~trice A gioca uri ruolo 19n~~~e9'a"Jn qUEJst~.fPpr9ccj9~f?~a.puc) 
eS$ère~iJncheriscritta. per meftarè in evif,ténza'iI ;)'UtJ'todelfematriCi dì va-



rianze/covarianze diprispetto aldisegnos e rispetto ad un campionamento 
casuale semplice srs, come segue:' .. 

ed è denominata da Rao e 8cott 'matrice deglieffettigeJ;1eraUzzati. del 
disegno', in quanto pulfessere v,ista'come l'estensione ttfiltMIria'fa de' 
concetto dièleff univariato. ~desempio ti;.· itpi~gr~nde autavalbre~i "A, è 
ii massimo.tiai ~ff (I.i tutte le p0s,sibili combinazronjlineartJ~~91ì,el~tfièJiji 
di C't 'Se si ha ii ,disposi2jone una s~jmi:1 cQnsjstente t. (liL 'e Jaèend9 
riC9rso 81laSlima 9ft.lP)·suggetttain (2),. si può ,stm,are c~n~istef1~èmente 
A .mediante: 

Impiegando gli autovalori di A , ~ ,j:i:1 '0 ..• t:-r..;..1, è altora possibile mig.lib­
rare l'approssimazione a ~-r-l di X2 (o di G2 ) mediante le seguenti statisti-
che-test modificate: , 
(a) con correzjon~ del primo ordine: 

X! = (8.r'>e , do~e 3.= (l-r--1 r1 tr(A) è uno stimato re co~;istent~' (9) 
della ·media degli autovalori ~; 

(b) concorrezione del secondo ordine: 

'" '" ~~_oj2 
X! = (8. (1+a2) r1x2, dove a2 = L 1 0"2 è uno stimatore consistente. (10) 

( r-) . 
del quadrato del coefficiente di variazione dei 8t. 

Quest'ultitnacorr~iione • piisata suna. approAAim,azione di Satterthwaite 
(1963) alla distribuzione (a).' , . 

Altre;~e:'t.is~testmodificatepr~tei ,infetteraturfl si basano 
su"'aggiustamento di X2 nancon funzioni dei, deftgeneralizzati, ma con un 
IOÌ'-o estremo superiore, esatto o;app'~sstmato. "l'Sògiustamento che ne 
risulta è ovvi,amef1te molto conservativo, ma ha il pregio di richiedere molte 
meno informazioni sul disegno e di non dipendere dallo specifico modello 
indagato. 

Il risultato chiave è fornito da Rao e Scott (1985), che hanno dimostrato 
che un estremo superiore esatto (Exact Upper bound) per o. è dato da: 

H-l 

o. S; 1: l.;/( k-1) , dove 1..1 ~ ~ ~ ••• ~ 1..1--1 sono gli autbvalori non nulli 
i=1 

della matrice ,8 = na;t Vs (P). 

l'impUpazi~ne pr_ica ai qùsstQ risultatò è che, se "analista ha,a djs~-
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sizlone gHH autovalori non nulli stimati il diA =l'1~IVs(p}, può stimare 
l'est.remo supwioreesaUo: 

hr-l 

eÙ~. == ~. ii I( l-r-1 ) 
1",1 

e correggere con esso la statistica X2 grezza , costruendo la statistica 
modificata: 

(11 ) 

Infine, se l'analista nonhaa disposizione gli autovalori ~,i=1 , .. "I-l, ma 
H 

solo la loro medìat:::: ~·~'/(I-1), un estremo 'superiore approssimato (ap-
;:1 

proximate upper bound) per 8. si può ancora ricavare osservando che: 

!·-r~1 H 

( l-r-1 )0.:::; t Ài :::; ~ ~ == (1-1 )À. =: tr{B) . 
i~1 1:1 

Quindi, avendo a disposizione t, si può stimare l'estremo svperiore 
approssimato con: 

e correggere con questa quantità la statistica X2 , ottenendo: 

(12) 

Sì noti che quest'ultimacorrezion€lè<possibite anche avendo a disposi­
zionesolo p €li detfdi varianza di p,8H ,i=1 •... ,I,sfruttando la relazio.ne: 

I 

tr(A) :::: ~ (1..,.p;) ali ' e sti mando' quindi l' e.stremo superiore con : 
i-~1 

I 

ano = (1...:.r-1r1 ~ (1-P) ali 
. ;:1 

2.3.2. Un aggiustamento basato sui soli 'dett' di varianza 

Il calcolo dei dett (di varianza) aii delle.stime delle proporzioni (o delle 
frequenze}eongiunte rappresenta ormai una pratica diffusa nella fase di 
elaborazione der dati rilevati in indagini campionarie con disegnicomplessì. 
PeralcunevariabiH rilevateconl'lndaginesulleforze di lavoro,adesempio, 
tali quantità sono pubblicate nel cap. 2 dlquesto stesso \lotume.E'quindi 
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desiderabile sfruttare queste informazioni sull'impatto del disegno di cam­
pionamento non solo a fini di valutazione della qualità delle stime pubblicate, 
ma anche per la correzione di statistiche-test o di altre quantità impiegate 
a tini analitici. 

Una correzione di X2 basata sui deff di varianza ajj è stata proposta, su 
basi intuitive, da Fellegi (1980): 

I 

X~ = ( a. r 1 X2 , dove a. = 1: di; Il è il deff medio nella tabella. 
i=1 

(13) 

Se si esclude la maggiorazione già vista nel paragrafo precedente, non 
vi sono relazioni analitiche note fra i dii e i 0ì' e quindi fra a . e ~., utilizzabili 
per una valutazione comparativa dei meriti della statistica-test X; rispetto a 

X; oX~ . La giustificazione teorica per l'uso di X~ consiste nel fatto che, 
riscrivendo: 

J 

X~ = L (n/a.) (Pi - p,i/Pùi , 
i=1 

risulta chiaro come essa derivi dalla correzione degli scarti ponderati 
(P; - P\~l IPilì con la quantità (n/d.) denominata da alcuni autori effective 
sample size, poichè rappresenta la numerosità di un campione casuale 
semplice che ha la stessa precisione (media) di stima del campione di 
dimensione n effettivamente usato. 

2.4. L'approccio basato su tecniche di replicazione 

L'idea fondamentale delle tecniche di repHcazione (BRR - replicazioni 
ripetute bilanciate - in varie versioni e jackknife) è che la variabilità di una 
statistica basata su un intero campione può essere stimata in termini di 
sottocampioni (repliche) che siano selezionati in modo da riprodurre, eccetto 
che per la dimensione, il disegno complesso dell'intero campione. L'appli­
cazione di questo principio alla verifica dell'adattamento di modelli moltipli­
cativi o log-lineari a tabelle di contingenza ha portato alla costruzione di 
statistiche-test alternative a quelle standard appropriate al caso srs. 

I primi autori ad aver lavorato in questa direzione sono stati Chapman 
(1966), Nathan(1973) e Fellegi(1980), che hanno proposto stimatori e stati­
stiche-test per il vettore u = 1t - 1tù ' basati sulla tecnica delle BRR di McCarthy 
(1966,1969). 

Pur essendo interessanti, anche per il loro carattere pionieristico in 
questo filone, questi contributi si sono limitati al caso di indipendenza in 
tabelle a due entrate e non hanno fornito software facilmente accessibile 
per la loro implementazione. Per questi motivi, essi risultano di scarsa utilità 
pratica, <e non verranno ulteriormente trattati. 
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Più utìledaquèsto puritodivrsta;Usultà H contributo di Fay(1979, 1982, 
1984, 1985),. che ha applicato ìfmetododeljackknlfe al problema d~Ha 
costruzione di una statistica-test utiHzzabife.sudatiprovenienti da d~segni 
campionari.che.permenonoFuso·dimetodidireflìcàzion~;t'idea di partenza 
èquelladtappHcare ìfl~ckknife n1jn ap,oau,comepure si può fare per 
arrh/are ad unastlma di \Js(P} odi Vs.td},madìr~ttaméAteall'usuale.statìstica 
X2 pervatutarne la variabilità. SchematiGamènte,~a procedura proposta da 
Fayè la seguente. 

Lo stimatorecampionarlo p si può. pensare, se . il disegno campionario 
permette l'thdividuazionedi K repliche almenoapprossimativamenteindlpen­
dentì, come la sommadiK stime z{kJ,ìndìp~ndentie identtcamente distribuite. 
dOve Z{k) è calcolata su"ak~esima replica. Inoltre, dape da ciascunaz(k) si 
possono ottenere, ad esempio mediante I tera ti ve ProportionafFitting, le 
stime p"è t:) dèUeproporzionì attese sotto il mOdelloMV" Ciò rende possibile 
i! calcolo della statistica X2 'globale', cioè di (6), impiegandope Pe, e della 
statistica X2 ottenutaescludendolak-esima replica dal calcolo: 

I 

X2 (- k) == (n-n (k))L { (Pi- zik) ) - (pt'li ~ i~») 12/(p'jj - z~)J . 
. jo,1 

Vi sono ovviamente K repliche X2 (-k) e, corrispondentemente, K 'p$eu­
do-valori' Sk=. X2 -X2( -k) su. cui si basa laproceduraiackknife .. 'ntuitivamente: 
se la media dei Bk è 'vicina' a zero, ciò significa che il valore assunto da )(2 
è compatibile con ·Ia sua variabilità casuale. AI contrario, se gli pseudo-valori 
sono 'significativamente positivi', ciò indica che X2 divergerebbe al crescere 
di n, cioè è il modello Mi}· che non si adatta ai dati. La statistica proposta 
da Fay per quantificare la significatività stl9.tistica dell'andamento degli pseu­
do-valòriè: 

seK,,>O, 

altrimenti. 

( 14) 

Fay (1984,1985) dà anche risultati distributivi riguardanti la staHstica XJ• 

In particolare, net caso in cui l'effetto di clusteringsia costante per tutte le 
proporzioni o frequenze stimate in una tabella, egli dimostra che tale distri­
buzione è una trasformata monotona della distribuzione x2 e fornisce una 
tavola di valori critici per a = 0,05 e a = 0,01. 

2.5. L'approccio 'model-based' 

Come io altri settori dell'inferenza su popolazioni finite, anche nel caso 
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dell'analisi dene relazieni fra variabilicategeriali vi senO' stati tentativi di 
fendareleprecedure inferenziaH su medelli di super-pepelaziene (appreccie 
mO'det..:based) piutteste che suUe distribuzieni indette dal disegnO' di campie­
namente effettivamepteimpiegate (appreccie designcbased). 

In queste specificO' centeste, si pessene censiderare ceme appartenenti 
all'appreccie design-baseci i metedi descritti in 2.2, 2.3 e 2.4, mentre si 
pessenefar risalire all'appreccie mO'del,;based i centributi di Nathan (1969), 
Altham (1976), Cehen (1976), Brier(1980), Temberlin (1980), Chambless e 
Beyle (1985). Nel seguite si descriverà brevemente jI mO'delle prepeste da 
Brier che, pur essendO' limitate ad une schema particelare di campienamente, 
rappresenta una generalizzaziene rispetto ad altri contributi in queste mO'ne 
ed è cemunque. utile per spiegare ceme "appreccie mO'del-based possa 
essere impiegato in questo contesto. 

Brier censidera un disegnO' di campienamento a due stadi da una super­
pepolazione divisa in R clusters di dimensiene infinita. Da tale super-pepo­
razione vengonO' estratti cen campienamente casuale semplice r clusters, da 
egnune dei quati vengene estratte, sempre cen campienamente casuale 
semplice, un numerO' cestante nq = t, q = 1,,, ,r, di unità finali. Queste ultime 
vengene classificate secondo le I cembinazieni di medalità delle H variabili 
categeriali in esame e disposte nell'l-vettere "q. q = 1,,, .,r. Date IO' schema 
mullinomiale impiegate entro ciascun cluster, esse sonO' distribuite ceme v.C. 
Multinemiali: 

di parametri t e nq, vettere di probabilità specificO' del q-esime cluster. 
Qui si inserisce il modelle di super-pepelaziene, secondo il quale si 

assume che i vetteri di prebabilità 1tq siano generati da una v.C. Dirichlet, 
con funzione di densità: 

La distribuzione marginale del vettore "q di frequenze risulta pertantO' 
Dirichlet-Multinomiale (Mesimann, 1962): 

"q In - DI\.1' (t,n,v). 

Dato che per questo disegnO' campionarie IO' stimatore di n è: 

r 

p = ( rt)-l 1: nq 
q=1 



Come si vede, con questo approccio è possibile esplicitçUeJadistribu­
zionedi p, o almeno i suoi primi duernomenti. Di conseguenza,: div~ntano 
utitizzabHii principi dell'inferenza .classica. qua~e q I,J e Ilo di verasimiQHan;z:a 
o dei minimi quadrati, per costruire stimatori, statistiche-test; intervalli dì 
confidenza, eccnAlternativamente, Brier suggerisce aLusarequesti risultati 
model-based per correggere la statistica-testX1! di Pearson: . 

ft . . 

~ == ~~:~i X2 , dove ~ è uno stimatore consistente del (15) 

parametro v della Oirichlet-Multinomiale. 

2.6. Considerazioni comparative 

Non esistono in letteratura lavori generali di confronto fra i quattro élP­
procci pcesentélti nelte sezioni precedenti. ~' comunque. passibìle formulare 
alcune considerazioni compamtlve alfa luce di tre criteri di valutazione: 
(a)utjHzzab.ilità, sia in termini di quantità di informazionjnecess~rìe per 

,impiegare ogni metodo sia in termini di generalità e flessibilità del metodo 
stesso; 

(Q) p.erformances .~tatistiche,dal punto di vista della convergeniaaUa distri-
.buzìone~sìntc;)tica, della potf3nza, evc,.; 

(c)disponibitità di software perl'implementazìone . 
. .. Per ciò che riguarda il punto (a), una primàdistinzionevafatta fra metodi 
che rlchiedonol'accessodeH'utilizzatore ai datiindlviduaH (quali quelli illu­
stratlin 2.2, 2.4 e 2.5) e metodi applìcabifi avendo accesso ai soli dati 
pubblicati. e ad informazioni: aggiuntive sul disegno campionario, quali sono 
le statistiche-test modificalet:ttùstrate in 2.3. F"ra: questeùttlme, vanno in 
particolare menzionate X~ e X!u (pel'lequalièsuffitiente una sola informa­
zlonesul disegno, rispettivamente a. e t. ) e X~uche richìedela conoscenza 

deglil.-1 autova~ori ~i.Più complesso èH discorso rIguardanfe~e X~.ln 
teoria, queste statlsUcl1e-test richiedono. la disponibllitàdi un numero ridotto 
di informazioni sul disegno, ma laquantitàdi queste informazioni dipende 
dai modelli che fiutilizzatore intende analiz;z:are. Poichè il numero di tali 
modelli può essere anche molto elevato gìà per tabeUe atreo quattro 
dimensioni, è piuttosto lrrealisfico che nstat possa fornire queste informa­
zionipertutte le t8betle pubblicate. In pratica, quindi, anche queste due 
statistiche-test sono appHcabìfisoloda parte di utilizzatori che abbiano 
accesso a.i dati individuali dell'indagine .• 

Dal punto di vista della generalità.e flessibilità, i metodi deUf3 sottosezioni 
2,.2 e 2.3e l'approccio basato sull'impiego del jackknìfesembranoipiù 
convincenti. I primi richiedonosostanzfalmente la stìmahUità della matrice 
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di varianze/covarianze Vs(p); sebbene tale stima possa essere complicata 
da ricavare in modo esatto per disegni molto complessi, è usualmente ab­
bastanza agevole ottenerla in via approssimata, o trascurando alcune com­
plessità del disegno che si reputano secondarie o mediante tecniche di 
replicazione (per una buona discussione su questo punto, vedi Imrey, Sobel 
e Francis, 1980). la grande flessibilità è poi uno dei vantaggi dell'approccio 
del jackknite sviluppato da Fay: in sostanza, purchè il disegno consenta la 
formazione di repliche plausibilmente indipendenti, esso è utilizzabile per 
qualunque disegno e qualunque modello. 

Una considerazione specifica va infine fatta, proprio dal punto di vista 
dell'applicabilità, per l'approccio model-based. Tale approccio è, dal punto 
di vista teorico e a giudizio di chi scrive, il più elegante e completo, in quanto 
consente di tradurre in termini probabilistici l'effetto delle operazioni che 
vengono compiute nella realizzazione pratica di un dato disegno dì campio­
namento. Purtroppo, sembra però ancora fontana una sua applicabil.ità ge­
nerale, dato che schemi di campionamento realìstici implicano meccanismi 
di generazione dei dati pressochè intrattabili da un punto di vista model-ba­
sed. Si noti ad esempio che, come dimostrato da Rao e Scott (1981}, il 
mode.1l0 dì Brier, pur impiegando una verosimiglianza Dirichlet-Multinomiale 
non del tutto banale, copre solo il caso abbastanza irrealistico di campiona­
menti a clusters con effetto di clustering costante per tutte le proporzioni 
stimate. Sembra quindi esservi necessità di maggiore lavoro di ricerca prima 
che questo approccio possa dare strumenti inferenzialì realmente applicabili 
a disegni complessi del tipo di quelli impiegati nella pratica del campiona­
mento da popolazioni finite. 

Alcùne indicazioni comparative sul punto (b) sono reperibili in lavori 
parziali di confronto (Rao, 1985; Thornas e Rao, 1984). la statistica X~ tende 

ad avere mediocri performances in termini di converg.enza al 'l in presenza 
di campioni di limitata numerosità o di O-campionari. Inoltre, essendo basata 
sull'inversione di ~s(C'f), tende ad essere numericamente molto più instabile 
delle concorrenti, in particolare per tabelle grandi. 

Nel caso particolare di effetto di clustering costante per tutte le stime in 
p, le statistiche-test X~, XJ e X! sono asintoticamente equivalenti e con-

vergono al x2tabulare. In pratica, queste tre statistiche sono del tutto sod­
disfacenti ogni qualvolta gli autovalori Sj di A non sono molto variabili ovvero, 
condizione più facilmente verificabile in concreto, quando i dett di varia.nza 
dfjSOnO abbastanza similì tra loro. In questi casi, X~ si impone per la semplicità 
di calcolo. Nel caso più realistico in cui l'impatto del disegno sia diverso per 
le diverse proporzioni in p, il che implica una forte variabilità dei 
~i e dei dii' X~ e X! tendono ad essere anche gravemente anticonservative, 
e occorre fare ricorso a XJ o a X;. Fra queste due, nessuna è uniformemente 

superiore all'altra; X~ sembra comunque preferibile dal punto di vista del 
calcolo. Il difetto maggiore di XJ è infatti di carattere computazionale: il suo 
calcolo richiede la ri-stima del modello Mii per Kxl repliche (dove l è il 
numero eventuale di strati) e tale procedura può ovviamente essere molto 
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dispendiesa. . .. 
Passando. a censideratele statistiche-test modificate utilizzando. stime 

dell'estreme superiere di~'t ?7evvie cheX~ueX!lJ tendeneadessere con­
servative rìspetto a x~, poichècorreggone X2 cen una quantità maggiere dì 
(o tutt'al piùùguale a) quella usata da ~ .. La tèndenz.aa sevra.correggere 
X2 è però almeno!n parIe cornp~nsata daval1t~ggl nellaJase di calèoloe 
di pubblicaZione. la matriceé.,irifaW. adifferenz~.djA,nendipende da 
unQspecific;omedefle .equindi I~ funzipni-tes.t medlficate X~lJ e X!u richie­
dene, come già accennate in prececienza,U calcele e la pppblicaziqne di 
una quanUtà di informazioni aggiuntive sul disegnoHmjtat~i e .• seprattutte, 
svincolata dagli specifici modelli che l'analista intende esaminare. 

V~nendq infineaLpunte {c}, vaes$ervateche, per,quel che riguarda i 
me tedi mcdel-based, non esistescftwarespecifìcoper la lo.roapplicazione. 
Per ciò checencerne inveceil rnetQdedeljaqkknile, Fay (1982) ha predi­
sposto uri package, chiamalo CPLX, perimptementare il sue meto.do.. Di­
scerso. più . artico. late va fatte per le statistiche X~, X~e. X~ ,che richiedono 
la stIma completa di ~s(p). A questò propesite va osservato che sebbene 
siano. numerosi i packagesgeneralì perla stima di varìanze disHmecam­
pionarie (per una interessante rassegnacomparativavèdì Kaplan,Francis 
eSeOransk,1979}, pochFcemprendonoopzioni perta stima delle covarianze, 
che sonòevviamentenecessarieper ta sHma éompletadi·~s (p), Le possi-
bilità per l'utente sono qui edfscrivere programmi di stima specifici periI 
preprio disegnocampio.narioo di ricerrereàduno dei pOchi prodetti che 
contengòngopzienia queste scope, scontando. la necessità di o.perare ap­
pressimazlgnipiùe meno pesanti per peter analizzare i propricfatL Fraquestf 
prodotti, vanno ricordatiO$IR.ISN (lepkowski, 1982)eSURREGR (Shan 
e LaVange, 1982). PerlepotenziàJilà diutiHzzo di OSlRlS IV sui dati delle 
forze di lavoro, si puÒ vedere Lunatai (1989). 

3. Una verifica empirica sui dati delle forze di lavoro 

In questa sezione sì presenta una verifica empirica di alcuni del l'netodi 
illustrati nell.a seziene precedente. Su eU? tabeUecorrentemente pubbliCate 
dall'lstat nei velumi Riievazlone defle forze di lavorò della Cottana d'ln!or" 
mazion; è stata·condetta la ricerca dì un modello log'-Iineare parsilTleniose 
che si adatti in mede soddisfacente aFdati. Tale ricerca è stata reaf'fzzata 
utIlizzando ceme criterio la statistica x2 di Pearson noricorretta e sei delle 
statistiChe-test. illustrate in precedenza: X~,X6'X;, X~, X~ue· X!u." Per 
maggiori dettagli Su qjJesta vel'ì1ica,e in particolare sulla procedura disele­
zione adottata, si rimanda anc.ora una votta a Levìsòn e Falorsi (1990). 

La domanda oentrale èsela ricerca· dilin 'buen medello.' conduce allo 
stesse modelle finale siafacendosiguidare<neHasoelta da X2 ngn corretta, 
e quindi. non tenendo conto deldi$~gne .campionario.çhe ha~eneratClidati, 
sia impiegando. come criterio. statist19he-test che inco.rporano informazienì 
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più o meno accurate sul disegno. 
Le otto tabelle esaminate sono: 

(1) Occupati, secondo il sesso (SEX), la posizione nella professione (POS), 
il ramo di attività economica (ATT); 

(2) Occupati, secondo il sesso, la posizione nella professione, il ramo di 
attività economica. l'età (ETA); 

(3) Occupati, secondo la condizione dichiarata (DIC), la posizione nella 
professione, il ramo di attività economica; 

(4) Occupati, secondo la condizione dichiarata, il sesso, la posizione nella 
professione, il ramo di attività economica; 

(5) Occupati, secondo il sesso, il ramo di attività economica, il tipo di attività 
(TAT) , il tipo di orario (TaR); 

(6) Occupati, secondo il tipo di attività, il sesso, la posizione nella profes­
sione, il ramo di attività economica; 

(7) Forze di lavoro, secondo il sesso, la condizione sul mercato del lavoro 
(CON), l'età; 

(8) Forze di lavoro, secondo il sesso, l'età, la condizione sul mercato del 
lavoro, l'istruzione (1ST). 

I dati riguardano il Veneto, rì!evazione di Ottobre 1986. 
La Tab. 1 riporta sinteticamente i risultati delle otto procedure di scetta. 

I modelli sono rappresentati con la notazione abbreviata proposta da Fien­
berg (1980), che impiega una proprietà dei modelli log-linearigerarchici, in 
forza delta quale ogni modello di questa classe è univocamente identificato 
dagli insiemi generatori, cioè dalle interazioni più alte, di ogni ordine, presenti 
nel modello stesso. I casi incui le statistiche-test che tengono conto dell'im" 
patto del disegno conducono alla scelta delta stesso modello scelto in base 
ad X2 non corretto sono segnalati dal simbolo =. Nei casi in cui due o piÙ 
modelli di analoga complessità parametrica si adattano bene ai dati si è 
preferito, coerentemente con l'ispirazione esplorativa dell'intero esercizio, 
non tentare di discriminare ulteriormente per arrivare alla scelta di un unico 
modello e riportare quindi tutti i modelli classificati come accettabili dalla 
procedura di selezione. 

L'ispezione della Tab. 1 suggerisce alcune considerazioni di fondo: 
(a) nella maggioranza dei casi tenere o non tenere conto del disegno com­

porta conclusioni diverse in termini di scelta di modelli; 
(b) l'impatto del disegno influenza maggiormente tale scelta in tabelle a 

quattro che in tabelle a tre entrate. Ciò è dovuto al fatto che gli aggiu­
stamenti apportati per tener conto del disegno hanno conseguenze ope­
rative solo su interazioni 'debolì', caratterizzate dasignificatività margi­
nali. Con le grandi numerosità campionarie qui disponibHi (6.273 per le 
tabelle sugii occupati, 9.086 per quelle sulle forze di lavoro) le interazioni 
di primo ordine risultano quasi sempre altamente significative, cosicchè 
il tener conto o meno del disegno comporta valutazioni diversificate di 
significatività soprattutto perciòcne riguarda le interazioni di secondo e 
terzo ordine che caratterizzano le tabelfe a molte entrate; 

(c) l'impatto del disegno, e in particolare la componente di c/iJstering, fa 
assumere valori patologicamente alti alla statistica X2 grezza, che con-
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seguentemente conduce alla scelta di modelli finali sovra-parametrizzati; 
(d) pur con notevoli differenze nei valori numerici che assumono (si vedano 

le tab. 1-8 in Lovis1:>n e Falorsi, 1990) le statistiche"test 
X~, X~, X~, e X~ conducono quasi sempre a selezionare il medesimo 
modello, risultando così, almeno per ciò che riguarda queste tabelle e 
questo particolare esercizio inferenziale, operativa mente analoghe; 

(e) è confermata la tendenza conservativa, già prevista a livello teorico, 
delle statistiche-test X~u' X;u' che conducono a sotto-parametrizzare il 
modello finale, escludendo interazioni probabilmente non eleminabifiper 
una soddisfacente descrizione della tabella esaminata. 

4. Considerazioni conclusive 

E' appena il caso di dire che è necessario usare grande cautela nel trarre 
indicazioni generali da una verifica empirica come quella sinteticamente 
illustrata nella sezione precedente, in cui la valutazione dell'impatto del 
disegno campionario sulla scelta di un 'buon modello' deriva non da risultati 
analitici di carattere generale, ma dall'accumulazione di analisi condotte su 
tabelle diverse per dimensione, tipo di variabili, sotto-popolazione di riferi­
mento. Tuttavia, è possibile prendere spunto da questa applicazione per 
avanzare almeno alcuni suggerimenti per l'utilizzatore e per il produttore dei 
dati sulle forze di lavoro. 

Il messaggio fondamentale per l'utilizzatore analitico è che è indispen­
sabile correggere la statistica X2 grezza nel cercare modelli parsimoniosi 
per i dati sulle forze di lavoro: l'impatto di campionamento fa assumere valori 
patologicamente alti ad X2 , rendendo praticamente impossibile la semplifi­
cazione del modello. Il fatto che tale impatto si faccia sentire di più su 
interazioni 'deboli' (tipicamente quelle di ordine superiore al primo) che su 
interazioni 'forti' (tipicamente quelle di primo ordine) e diminuisca di peso al 
crescere della numerosità campionaria non deve far sottovalutare la rilevanza 
del problema. Dal punto di vista conoscitivo sono spesso le interazioni 
'deboli', non immediatamente evidenti all'ispezione dei dati, quelle piùinte­
ressanti e che legittimano il ricorso ad un approccio modellistico. Ancora, 
sono proprio sotto-gruppi selezionati, e quindi caratterizzati da una modesta 
presenza nel campione, a rivestire spesso un particolare interesse per ,'a­
nalista (si pensi, nel caso delle forze di lavoro, ai disoccupati o ai giovani 
in cerca dì prima occupazione). 

L'esigenza di tenere conto del disegno comporta, come si è visto nella 
sez. 2,Ia necessità di avere informazioni aggiuntive sul disegno stesso~ Ciò 
pone ovviamente l'utilizzatore in conflitto con il produttore dei dati, per il 
quale ogni aggiunta di informazioni rappresenta un allungamento dei tempi 
e un appesantimanto delle pubblicazioni. Le indicazioni per bilanciare queste 
opposte esigenze vanno diversificate per i casi in cui l'(stat fornisce all'uti­
lizzatore i dati originali e per ciò che riguarda invece i dati correntemente 
pubblicati. 
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Nel caso in cui l'lstat fomis~e atl'utilizzatore i dati originali, è essenziale 
che nel record di ogni unità finale compaiano tutte le informazioni sul disegno 
di campionamento (strato originale, ed eventualmente collassato, dì appar­
tenenza; Cluster di appartenenza; coefficienti di riporto all'universo; ecc.). 
Solo così ,'utente è neUe condizioni di usare i metodi suggeriti dalla letteratura 
e il relatìvo software. 

Per c.ò cherlguatdai dati pubblicati, trovare un punto di equilibrio fra le 
contrapposte esìgenzedell'~tilìzzatore e del produttore è certamente più 
difficile. Sfortunatamente, la scorciatoia rappresentata daUa pubblicazione, 
per ogni tabella, di t o, a/più, dei ~, 1",1, ... ,I-t, per rendere pos$ibile il 

calcolo delle statistiche modificate X~ue X!u. non è percorribile. Tali stati­
stiche-test, infatti, non sembrano SOddisfacenti come criteri-guida per la 
scelta di modelli, poiChé, essendo eccessivamente conservative, tendono 
ad eliminare dal modello interazioni 'deboli' ma rilevanti per la comprensione 
çlella struttura di interdipendenza delle variabili esaminate. 

Un possibile compromesso sembra essere invece fornito dalle ottime 
performances della statistica modificata X~. Questa statistica, così come la 
statistica X~ per il sottoinsieme dì modelli che ammettono stime MV in forma 
esplicita nel caso multinomiale (vedi Rao e Scott, 1984), può esserefacil­
mente calcolata avendo a disposizione i deff di varianza8jj• La pubblicazione 
di tali deff con cadenza annuale, ad esempio in occasione detla pubblicazione 
delte tabelle medie sulle quattro rilevazioni trimestraU, non dovrebbe essere 
proibitiva nè dal punto di vista computazionale nè dal punto di vista del 
volume delle pubblicazioni (si tratta di I informazioni per ogni tabella con I 
combinazioni di modalità) e avrebbe il vantaggio di fornire un fondamentale 
contributo sia all'utilizzatore analìtico , perla correzi()nè delle sue statisti­
che-test, sia a/l'utiHzzatore enumerativo , per la valutazione dell'accuratezza 
delle stimepubblìcate. 
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It...RUOt...ODEIMETODI.OIANALISIDEIDATI 'MULTIWAY' NELLO STUDIO 
DELt...A STRUTTURA E DELt...A DINAMICA DELL'OCCUPAZIONE 

Sergio Bolascoe Renato Coppi 

1. Introduzione 

Scopo di questo capitolo è di mostrare l'utilità di costruire ed analizzare 
appt'opriatiarraydi dati a più indicir;cavabilida un archivio originario di dati, 
al fine di ~strarre l'informazione essenziale che questo offre riguardo ad un 
complesso fenomeno in esame. 

In,questo quadro, riprendiamo nostri contributi all'anal,isi di tavole di dati 
sulle forze di lavoro (vedi Solasco e Coppi, 1987 e 1988). Il lettore, pur 
dovendo riferirsi ai due favori citati per approfondimenti e dettagli, troVa in 
questo capilolòtecoordina.te essenzian, sia metodologiche che applicative, 
deUastrategia di analisi suggerita. Taficoordinate sono qui proposte in un 
quadro di sintesi che, rispetto ai precedenti lavori" dà anche conto di ulteriori 
anatisi' empiriche. 

, dati statistici suHèforze di làvoro "sonoin , generale caratterizzati' da, una 
pluralità dit~g1i osservativi. Da un lato, le numerose variabili di classifica­
zione (ad eS;,sesso, condizione lavorativa, posizione nalta professione, 
ècc.);(j'altro fato le· dlmensionispaziaU e temporali del fenomeno (ad es., 
variabilità da regione a regione, dinamica temporale, ecc.). AJlo scopo di 
pervenire ad una visfone complessiva' è spesso utUecomporre diversi tagli 
osservativiin un'unico arraydi dati da sottoporre adanalisL Ovviamente, ta 
scelta dei'tagli osservativi e la maniera di comporli sono elernenticruciali ai 
fini dei' risultati che è ragionevole attendersi. Ad ognuna di tali scelte corri­
sponde un determinato array di dati ,in genere di struttura complessa. 

Sul pìanometodologico, neisuois'IUuppi più recenti, t'analisi statistica 
muttivariataconsidera esplicitamente· questa· complessità (vedi, ad es. , Law, 
Snyder, Hattie e Mc Donald, 1984; Coppi e 80lasoo, 1989).Afla classica 
matrice .ofdimensionale a2 modfe2 indici X= {xij} che incrocia individui e 
variabili (xjj =vafore assunto dalla variabile j-ma suff'individuo i"mo), viene 
sostituito l'arraya più modi,più indici e più dimensioni. Seguendo le defini­
zioni di Carrotl e Arabie (1980), per 'modo' si intende una particolare classe 
di entità considerata nel volume di informazionidisponibiU (ad es., il modo 
individui, il modovariabm, il modo luoghi, il modo tempi, ecc.). 

Per 'indice', reso in inglese con la parola way, si intende il criterio di 
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classificazione più fine dei dati, oggetto di analisi (per un esempio, vedi oltre 
l'applicazione). Gli indici sono il risultato del prodotto cartesiano di un certo 
numero di modi, alcuni dei quali possono essere ripetuti (ad es., dati i modi 
A e B, si può considerare l'array a due modi e tre indici AxBxB). Peraltro un 
array con un determinato numero di modi e indici può essere trattato, a 
seconda dei metodi, con un differente numero di dimensioni. Per 'dimensione' 
intendiamo il supporto fisico dell'array su cui si possono disporre uno o più 
modi: ad esempio, un array a 4 dimensioni è composto di elementi Xijkl 

caratterizzati dalle 4 coordinate i,j,k,l, ciascuna delle quali si riferisce ad un 
supporto costituito da uno o più modi. Pertanto, si può avere un arraya 4 
modi, 5 indici e 3 dimensioni. 

2. Strategie di analisi basate su 'array' individui x variabili x occasioni 

2.1. L' 'array' individui x variabili x occasioni 

Un tipo di array di dati la cui costruzione si rivela molto utile nelle indagini 
socio-economiche è quello a 3 modi, 3 indici e 3 dimensioni: X = {xjjk} (i = 
1,1; j= 1,J;k = 1 ,K), dove l'indice i si riferisce agli individui (in senso I ato} 1 , 

l'indice j alle variabili (in senso lato)2 e "indice k alle occasioni (se queste 
esprimono dei tempi si tratta dioccasionì ordinate). La costruzione di questo 
tipo di array è indicata quando si desideri analizzare simultaneamente la 
struttura e la dinamica di un fenomeno complesso. 

In questa sede facciamo riferimento a tale tipo di array, che sarà costruito 
a partire da una tavola statistica che ·fornisce per ogni anno (T), dal 1978 al 
1986, e per le varie regi<miitaliane (R) laripartizione degli occupati secondo 
i caratteri: sesso (8), posìzioneprofessionale (Cl.,.P) e settore dì attività 
economica (AE). In base aquesta tavola è pOSSibile costruire numerosi array 
di dati con diversi modi ed indici. Ciascun array, frutto di una scelta ponde­
rata, costituisce l'oggetto di una particolare analisi rispondente ad un pro­
blema specifico. 

Indichiamo con Xi< la matrice individui (righe) x variabili (colonne) neU'oc­
casione k (strati) e con Vk una matrice delle stesse dimensioni, ottenuta 
mediante trasformazioni apportate suglielementi di Xk (ad es., mediante la 
definizione di 'fibre·' ottenute dividendo ogni elemento Xjjk per il totale di riga 
XLk). L'analisi può vertere sull'insieme delle matrici originali X= {Xk}kE K 
oppure sull'insieme delle trasformate V = {V K} kE K. 

Per quanto riguarda l'analisi, è utile distinguere una fase esplorativo-de­
scrittiva da una più propriamente induttìva, volta alla costruzi.one di un 
modello interpretativo. Nella prima fase l'elemento centrale è la misura e la 

1 Non sempre per individui cccerre intendere le unità dì esservaziene. Spesse accade di censiderare ceme 
unità di analisi dei gruppi di individui (espressi in termini di uno D più criteri di classificazione). 

2 Cen il termine variabili a volle si intend.on.o anche le singole modalità di caratteri qualitativi 
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rappresentazione delle·· diverse componenti di variabilità del fenòmeno in 
esarne. In questo caso, occorre manipolare l'array iniziale di dati in diverse 
maniere prjm~ di pervenite ad una sIntesi utile pecrpassare alla seconda 
fase. Con riferimènto ai dati oggetto delta npstra indagine, consistenti es­
senzialmente in una tabella dì contingenza à 5 entrate, è possibile, innanzi­
tutto, valutare la variabilità spiegata daisingo.li caratterieclaHelorointera­
zion1, tramite l'applicazione di un moderlo loglineare non saturato (ad esem­
pio, con le interazioni ìdoppie ed alcune interazioni triple). 

2.2. L'approccio fattoriale 

lo. un secondo momento, la costruzione di specifici àrray a 3 indici 
consente di arricchire "analisi esplorativa della variabilità in particolari dire­
zioni. Nell'approccio fattoriale da noi adottato in Bolasco e Coppi (1987), 
l'enfasi è stata posta sullo studio della dinamica temporale della struttura 
occupazionale per regioni. In tal caso è il tempo a giocarei' ruolo di occa­
sione. In concreto, l'arrayconsìderato è stàto costruìtocomponendo due 
modi (attributi e luoghi: [(ClPxS)+R] sul.la dimensione righe, mentre una 
parte del modo attributi· ("E) è disposfa sulle colonne, eil . modo tempi 
costituisce i vari strati .. l'elemento generico Xijk definisce quindi il numero di 
occupàti che, nell'annok, sono caratterizzati dall'appartenenza al tipo i 
(residente in una certa regione, di un certo sesso, in una certa posizione 
professionale) e alla variabile j (cioè a un dato settore di attività econol11ìca). 

Qualunque sia la scelta derl' array a 3 indici, secondo l'approccio fattoriale 
gli obiettivi fondamentali dell'analisi sono i segue~ti: 

··(a) Confrolìto' globale'traoccasfonì. Si tratta di. comparare. la struttura com~ 
plessiva delle· matrici Xk,O Yk, al variare di k.Ciò si traduce nel trovare 
delle dimensioni fattoriali lungo le quali rappresentare simultaneamente 
le diverse matrici. Nel contesto dena classica scejtadi piani f(:tttoriaHper 
la rappresentazione; ogni occasione diviene un vettore bidimensionale. 
Un problema importante è quello di interpretare gli assi fattoriaH e, di 
conseguenza, la 'distanza' tra occasioni. 

(b) Analisi struttura/e 'media'. Sì tratta di. determinare te relazionidi fondo 
tra individui e tra variabili, a prescindere dall'influenza esercitata dalle 
singole occasioni. Ciò comporta la determinazione di spazi fattoriali'me­
di', ~he consentano la rappresel1tazione{simultanea o meno) degli indi· 
vidui e delle variabili mediamente considerati. 

(c) Analisi struttura/e 'fine' (secondo le occasioni). Si tratta di esaminare in 
dettaglio i cambiamenti di struttura delle matrici Xk, o Yk, al variare di k. 
Occorre dunque rappresentare le 'traiettorie' seguite da tali 'strutture'(sia­
no esse de·fìniteda uno o più elementi 'omologhi'), nelle diverse occasioni, 
su degli spazi fattoriali. Per motivi di comparabilità e dì interpretaztone,è 
generalmente. ritenuto utile effettuare tali rappresentazioni sugli spazi 
fattoriali medi. 
Affinchè si possano osservare variazioni fra 'istanti' o fra 'soggetti' oc­

corre che esista una struttura comune alle diverse matrici {tuttìì metodi qui 
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considerati, infatti, misurano l'evoluzione essenzialmente in termini di staUca 
comparata). Solo in condizioni di relativa stabilità saranno determinabili dei 
fattori o componenti comuni, grazie ai quali sia le rappresentazioni 'medie' 
sia queHestrutturalì 'fini' in spazi comuni, assumono interesse e significato. 
Pertanto, il modo che scandisce le varie occasioni non dovrà corrispondere 
alla maggiore fonte dì variabilità de II' array. 

In Solasco e Coppi (1987) abbiamo presentato i risultati conseguiti me­
diante tale approccio, con riferimento all'utilizzazione in parallelO di tre 
specifiche tecniche: i) l'Analisi Fattoriale Multipla (AFM: Escofier e Pages, 
1988); ii} STATIS (Lavit, 1988); iii) L'Analisi di Matrici di Relazione (AMR: 
Coppi, 1986). 

Riprenderemo alcuni di questi risultati nella sez. 3, in un quadro di sintesi. 
Peraltro, desideriamo sottolineare subito che un tale studio costituisce solo 
il primo passo di una strategia di analisi orientata alla costruzione di un 
modello interpretativo. 

2.3. L'uso sequenziale di tecniche 'multiway' 

In Solasco e Coppi (1988), abbiamo prospettato un primo approfondi­
mento in questa direzione. In particolare, abbiamo trattato dell'uso sequen­
ziale di un insieme di tecniche multiway, come un 'apparato rivelatore' capace 
di produrre un'immagine pregnante, ancorchè semplificata, dell'informazione 
nascosta in un array complesso di dati. 

In tale ottica abbiamo preso in considerazione due altri tipi di array a 3 
indici, fondati sulla fibra costituita dal vettore dei rapporti di composizione 
degli occupati per settore di attività economica (AE), vista come modo 
variabili3 • Specificamente, con riferimento ad un anno (1986) sono· stati così 
costruiti i seguenti due afray: i) l'array, che abbiamo denominato A, in cui il 
modo unità è definito da CLPxS e il modo occasioni da R; ii) l'array, che 
abbiamo denominato B, in cui il modo unita è definito da RxS e il modo 
occasioni da CLp4. 

Nell'analisi di taliarray, all'applicazione in chiave esplon;itivadei metodi 
STATIS e AFM è stata affiancata l'utilizzazione del metodo TUCKALS2, 
basato sul modello di decomposizione di Tucker (vedi Kroonenberg, 1983). 
Quest'ultimo modello ha una valenza interpretativa in termini di struttura 
latente e consente, pertanto, di passare alla fase terminale della strategia 
d'analisi, consistente nell'identificazione di un modello interpretativo del 
fenomeno occupazionale. 

3 Si osservi che una volta costruito un certo tipo di fibre è possibile assumere solo due slice. Nel nostro 
caso, considerando le fibre secondo la variabile A€, per ciascun anno le occasioni compatibili con un 
similearray sono te regioni (sfice: CLP x AE) oppure le posizioni. professionali (S'ice: R x AE). In tal modo 
la struttura della variabile AE resta intatta. (Se considerassimo, invece, èome slice i setlòr; (CLP x R), 
essi avrebbero, per componenti, elementt di AEappartenehti a fibre diverse.) Questa situazione crea una 
asimmetria nell'analisi. che non è insila nei dati grezzi, ma scaturisce da scelte delrìcercatore. 

4 Palesemente questi due arrar possono riferirsi a singoli anni de! periodo conside.rato, oppure a valori medi 
calcolati su tale arco temporale. 



Alcuni elementi interpretatìvi sono già stati forniti in Bolasco e Coppi 
(1988). Tuttavia. essendoquell'anatisi Umitata ad ;un anno, nella sez. 3 di 
questo capitOlO essa viene convenientemente estesa e i 'Principali risultati 
già ottenuti sono corroborati, e arricchiti, dalla considerazione di affi/W di 
dati relativi ad altri anni. 

Dal punto di vista metod.ol.ogico, è app~najl caso di sottolineare che la 
stl'a;teg;a di anaHsi ora delineata non costituisce certamente unparadigma 
valido per qualsiasiindaginecomplessa.Letecnichemultiway utìlizzabili 
possono, infatti, essere differenti. Perma,ne tuttavia. crediamo, la centralitÈl 
di un arco investigativo che si muova dal polo esplorativo a quello interpre­
tativo attraverso una concatenazione di manipolazioni (preprocessing) ed 
analisi di dati, fondate sull'estrinseco carattere multiway delle informazioni 
disponibili. 

3. Applicazione 

3.1. 1/ contesto 

Come già detto, si è considerata una tavola proveniente dall'indagine 
Istatsulleforze di lavoro, relat{vaagli occupati dichiar~tLLa tavolariguarda 
le medie annualideUe rilevazioni trimestrali«T}, ecf(3,$sifipa gli occupati 
dichiaraii, a Uvèl10 regionale (B);. secondo i1ses~o (8)., la posizione prof~s­
sional.e (CLP) e if .settore d'attività economica {AE}. Questatavola,corren-

Tab.1; Modalità delle variabili di classificazione R, S, CLP eAEelorolegenda (a) 

Regione (R): 
L ,. Lombardia 
V = Veneto 
Z = Lazio 
C", Campania 
p = Puglia 

SessO(S) 
M = Maschi 
F = Femmine 

Posizione professionale (CLP) 
L = Imprenditori e liberi professinisti 
A .. Lavoratori autonomi 
C .. Coadiuvanti 
I .. Impiegati e dirigenti 
O = Operai e assimilati 

Attività economica (AE): 
AGR,. Agricoltura 
ENE = lndustria energetica 
MIN = Industria trasformazione dei minerali é 

industriacfìlmlca 
MTL ,. Industria trasformazione dei metalli e 

industria meccanica 
MAN = Industria manifatturiera 
CST = Industria dellecostruZÌOOie impianti 
COM.;, Commercio.!dberghi e pubblici esercizi 
TRA = Trasporti e comunicaziOni 
CRE = Credjto;assicuraZioni,serviziaHe imprese 
.PAM = Pubblica amminIstrazione, assistenza e 

previdenza 
ASE,. Altri servizi e Attività sociali varie 

(a) L.e sig~.delle ~Ì'lìtà "tipo' sonounacon:tbjna~iOne delle. mqdalità dei caratteri corrispondenti: ad es. VML 
indica il tipo "imprenditori maschi del Venèlo'. 
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Tab. 2 -Occupati dichiarati per sesso, condizione professionale e settore di attività 
economica. Lombardia, 1978 

LML 
LMA 
LMC 
LMI 
LMO 

LFL 
LFA 
LFC 
LFI 
LFO 

AGR ENE MIN MTL MAN. CST COM TRA CRE PAM ASE 

2753 
77385 
14463 

4892 
35176 

931 
12761 
14166 

2324 
6265 

94 2304 6068 8625 10118 
1540 8041 21715 58348 40835 

23 657 2243 6699 3791 
1 2486· 44281 88834 88422 28064 
i 7369 92743 333210306856182831 

o 195 355 
o 763 1809 
o 766 2236 

3632 19884 33968 
681 21731 634082 

1350 
17474 

7257 
73867 
74135 

267 
386 
692 

8381 
4980 

58.44 1028 3131 
166493 19.19 2525 
25394 1984 510 
61447 29814 70.354 

146929 68486 5587 

1580 63 
56830 658 
55077 536 
52139 14973 
48192 4123 

399 
507 
309 

28599 
1760 

1620 
1169 
546 

50566 
31975 

25929 
23.23 
2157 

71317 
63810 

1021 4617 
822 1808 
151 3804 

32557 127832 
14290 108357 

temente non pubblicata, presenta l'ulteriore vantaggio di avere i dati espressi 
in unità, non in migliaia. 

Per varie ragioni, nelle successive analisi empiriche si prendono in con­
siderazione soltanto cinque regioni: Lombardia, Veneto, Lazio, Campania e 
Puglia. Esse rappresentano peraltro diverse, tipiche combinazioni di occupati 
nei tre rami di attività economica, e indirettamente differenti contesti econo­
mici (vedi Bala.sco, 1983). Sono inoltre sufficientemente rappresentative della 
situazione italianane1 suo complesso (comprendono circa il 50% del totale 
occupati). I modi della tavola sono tre: il modo attributi (CLP,S,AE), il modo 
luoghi (R) e il modo tempi (T). le modalità delle variabili di classificazione, 
eia simbologia utilizzata nel seguito per denotarle, sono nella Tab. 1. A mo' 
di esempio, la Tab.2 presenta una parte della tavola, relativa alla Lombardia, 
anno 1978. 

3.2. Studio deJfe fonti di variabilità: i risultati dell'applicazione di un modello 
loglineare 

In coerenza con quanto esposto nella sez. 2, il primo obiettivo che 
caratterizza la. nostra strategia consiste nel valutare /'importanza relativa 
delle diverse fonti divariabìlità dei dati che compaiono nella tavola originale. 
Per avere un quadro generale sulla situazione della variabilità, procediamo 
all'applicazione di un modello loglìneare sull'array originario, considerato 
nella sua essenza di tabella di contingenza a 5 entrate. 

Tale applicazione risulta utile per valutare in particolare l'entità dei con­
tributi degli effetti semplici, doppi e di alcuni effetti tripli dei vari elementi 
costitutivi de li' array. Nella scelta dello specifico modello non saturato ci 
siamo avvalsi di risultati già ottenuti in Bolasco e Coppi (1987), tramite 
l'applicazione di tecniche multiway {nel caso in cui, non esistessero indica-
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che assumono maggiorerHevanza. 
Quest'analisi preliminare, anche se utilizzata in modo schematico, forni­

sce interessanti indicazioni ai fini delle successive investigazioni. Essa offre, 
tra l'altro, un chiaro supporto alla scelta di AE come fibra fondamentale degli 
arraya tre ind.ici costruibili a partire dalla tavola originale dei dati, e di CLP 
come elemento essenziale di un'altra delle rimanenti due dimensioni. 

3.3. Analisi descrittiva ed esplorativa dei dati con metodi fattoriali 'mLlltiway' 

L'obiettivo caratteristioo di questa seconda fase consiste nell'individua­
zione delle strutture empiriche più significative che emergono dai dati in 
esame. 

Per questa fase, come già detto, ì dati della tabella di contingenza sono 
stati trasformati in fibre del tipo profili (rapporti di composizione sull'attività 
economica). In Bolasco e Coppi (1987) questi profili sono stati standardizzati: 
in tal modo si considerano tutti i tipi con lo stesso peso, e tutti i settori con 
lo stesso peso. In Bolasco e Coppi (1988) si è scelto invece di non stand­
ardizzare le colonne (lasciando qUindi che ogni settore di attività economica 
mantenga la propria variabilità) e di fissare un anno, il 1986, per studiare la 
situazione occupazionatesl'a delle varie regioni (afray A) sia delle varie 
posizioni professionali (array B). Si è trascurato il settore ENE, in quanto 
generante un insieme dì zero strutturali5 • 

Percorriamo ora i passi salienti dell'analisi esplorativa dei dati. 

3.3.1. Confronto globale 

(A) Struttura intertemporale 
Esaminata attraverso il metodo STA TlS, "entità delle variazioni annuali 

della struttura occupazionale è lìmitata e non descrive sui piani fattoriali una 
traiettoria significativa. L'unica differenziazione di un certo rilievo è l'anda­
mento degli anni 84-86 rispetto ai precedenti . Tale andamento si osserva 
ne/piano F1.:F2 con l'opposizione· rispetto al primo asse dei punti rappre­
sentanti le matrici 84, 85, 86 in rapporto alle altre (vedi Bolasco e Coppi, 
1987, fig. 3a). Combinando F2-F3 si può osservare l'omogeneità del triennio 
84-86, la notevole differenza del 78 rispetto al 79 e 80, e quella dell'8i 
rispetto all'82 e 83. 

Andamenti analoghi si ottengono applicando AFM. La principale analogia 
risiede nella contrapposizione degli anni 84-86 rispetto ai restanti in termini 
di F2. Peraltro, questa relativa invarianza interstrutturale costituisce una 
buona proprietà per l'applicazione delle tecniche AFM e STATIS. 

Con l'applicazione di AMA, si evince ancora che gli anni non differiscono 

5 La posiZione di ENE nelle configurazioni ottenute per le attività economiche nei vari anni è nota da Bolasco 
El Coppi (1987). 
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comunque di molto, nefta loro struttura, in nessuna deHedimensioni indivi­
duate tramite l'unfolding. Si rammenta che la 'struttura' di cias.cun anno é, 
qui, fornita dall'insieme delle associazioni tra ogni tipo e ogni settore di 
attivìtàeconomica. Ad un. esame più (tettagtiato, si. può tuttavia notare la 
distinzione degli anni in 3 gruppi 78, 79-83, 84-86.0a qui la possibilità di 
considerare 3 soliannf,uno per Ciascun gruppo, nel caso si voglia verificare, 
in diversi periodi temporali, l'esistenza di una determinata configurazione 
strutturale di altri tipi di array. Per lo studio delle variazioni interregionali nel 
seguito sono stati scelti appunto il 78, 1'82 ed 1'86. 

(S}Struttura interregionale eintèrprofessionale 
La struttura interregionale e quella interprofessionale sono state analiz­

zate in Solasco e Coppi (1988) mediante il metodo STATIS, con riferimento 
rispettivamente agli array A e S. 

Tale metodo offre come misura delle distanze fra strutture regiona~i o 
professionali la matrice di corre/azlone fra occasioni. 

Si trova cheleiavole per regioni {come quelle per anni} sono molto simili: 
la correlazione fraoccasionì, infatti, non scende mai al di sotto di 0,9. Invece 
le posizioni professionali, viste come occasioni,risultanoabbastanza diver­
se, al punto da porre in dubbio la possìbilità di svolgere correttamente 
un'analisi media (che in effetti net seguito tralasceremo). 

3.3.2. Analisi strutturale 'media' 

(A) Configurazione temporale media 
l risultati oUenuti con STAT!S e con AFMsono in pratica sovrapponìbHi, 

poiché i coefficienti di ponderazione deHe singole matrici Xk utilizzati nei due 
metodì,sono assai simili. Ne consegue, ad esempio, che le coordinate delle 
variabili, in STATIS, coincidono con quelle deIl'AFM. Il loro posizionamento 
inAFM riproduce sul primo piano principale la fondamentale dìfferenziazione 
dei settori di attìvItà in rapporto alla posizione professionale. all'interno delle 
regioni (vedi Fig 1). 

Peraltro, per quanto concerne le configurazioni ~egionali un'altra interes­
sante informazione si ottiene dalla ricostruzione delle 'forme regioni' {vedi 
Salasco e Coppi, 1987, fig. 6b). Tali forme, espresse In termini diposìzloni 
professionati distinte per sesso, risultano simili neUe varie regìoni,convali­
dando sotto altri aspetti la debote variabilità interregionale. 

(S) Configurazione regionale media 
ScegHendo per l'analisi del!' afray A il modello di decomposizone di TuCker 

(metodo TUCKALS2)a tre fattori per ciascuno dei due modi, otteniamo delle 
dimensioni latenti (fattori) che forniscono, in sintesi, le seguenti infor­
mazioni. Per il modo unità (GLPxS): (i) il primo asse costituisce una buona 
misura della posizione nella prt;)fessione, graduando progressivamente da 
destra verso sinistra i coadiuvanti, j lavoratori autonomi,. gli operai, gli im~ 
piegati e dirigenti, i liberi professionisti e imprenditori ; (ii) il secondo asse 
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Fig. 1; AF.M. - Piano principale: prime due variabili generali (x:F2;y:F1 )(8) 
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discrimina il lavoro indipendente dal lavoro dipendente. assodando preva­
lentemente al ptimoilsesso femmìnileealsecondoquellomascnHe; in altre 
parole, permette di osservare la posizione delle donne rispetto agli uomini 
per ciascuna posizioneprofessionafe; (iii) il terzo asse contrappone gli operai 
alle restanti categorle, esprimendo così Una polarizzazione fra addetti pre­
posti alla produzione industriale strettamente intesa e €litri addetti. 

Per le compOnenti. del modo variabHi(AE): (i) ìlprimofattore gradua i 
settori d'attività da quelli con minor.liveHodì cOmplessità e diffusi nelterri­
torio, fondamentalmente legati alla sussistenza della popolazione (AGR e 
COM). via via attraverso settori più complessi come f'industria fino aquelli 
evoluti e di tipo post-industriale (ASE); (ii) il secondo. fattore oppone i settori 
maggiormente strutturati in termini di stabilità dell'occupa.zione, come molti 
dì quelli industriali e la Pubblica Amministrazione, ai settori poco strutturati 
(ASE, COMeAGR), per i quali il cosiddetto "sistema di garanzie" è relati­
vamente debole; (iii) il terzo fattore è chiaramente un asse di terziarìzzazione, 
poichè polarizza le .attività economiche volte aUa produzione di beni (AGR 
e la totalità dei settori industriali) contro quelle di produzione di servizi (la 
totalità dei settori del terziario). 

La configurazione fattoriale identificata con il metodo TUCKALS2 per­
mette di valutare la struttura associativa del modo unità e del modo variabili 
tramite la visualizzazione congiunta degli elementi dei due modi nei cosiddetti 
joint pJots (vedi Bolasco e Coppi, 1988, appendice). In effetti, con riferimento 
ai primi due fattori, dalla Fig.2 si traggono agevolmente i principali elementi 
di interazione fra i due modi. In particolare, si osservano le seguenti corri­
spondenze: Altri Servizi (ASE) co'n imprenditori e liberi professionisti (lF, 
LM) e impiegate (fF); Commercio (COM) e Agricoltura (AGR) con lavoratori. 
autonomi (AF, AM) e coadiuvanti (CM, CF), con prevalenza sulle donne; 
Pubblica Amministrazione (PAM) con Impiegati (1M, IF), con prevalenza sugli 
uomini. 

3.3.3. Analisi delle 'traiettorie' secondo le occasioni 

L'interesse prevalente di questa analisi riguarda .Ia struttura del modo 
unità,cne può essere studiata in dettaglio tramite te . traiettorie dei suoi 
elementi al variare detleoccasìonì.ln questa sede ci limiteremo all'iIlustra­
zionedelle configurazioni di punti Omologhi secondo il tempo e le regioni. 

(A) Dinamica temporale 
L'evoluzione temporale del/e figure professionali all'interno delle regioni 

è scarsamente informativa, soprattutto a causa delle deboli variazioni annuali 
degH elementi costituenti le fibIe dell'array fnesame. 

(B) Differenziazìone regionale 
Dal metodo TUCKALS2, applicato aH'array A, si trae essenzialmente 

quanto segue (per dettagli, vedi Bo/asco e Coppi, 1988, figg. 4ae 4b): 
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Fig. 2: Metodo TUCKALS2: joint plot' del modo 2 (AE) e del modo 1 (CLP) sul 
piano delle prime due componenti (fattori) (x:F1 ;y:F2) 
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(81) Innanzitutto, esiste una diversa variabilità fra lavoratori dipendenti e 
indipendenti: eterogenei i primi, omogenei i secondi (la sola variabilità 
apprezzabile, fra questi ultimi, è quella dei lavoratori autonomi e dei 
coadiuvanti sul terzo asse). Si deduce che solo le condizioni lavorative 
eterogenee potranno descrivere traiettorie con un significato interpre­
tabile. 

(82) Le microconfigurazioni per posizione professionale sono stabili (stesso 
ordinamento delle regioni) e somiglianti nella distinzione per sesso, sia 
per -gli impiegati che per gli operai (la sola eccezione è quella delle 
operaie pugliesi, che precedono quelle lombarde sul terzo fattore). In 
particolare le traiettorie degli operai sono opposte, in termini di ordina­
menti regionali, rispetto a quelle degliimpiegatì, coerentemente con i 
signìficati che tali traiettorie assumono sugli assi fattoriali, come vedre­
mo più avanti. 
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(83) l~tra4eUoriedegn operai (sìa M che F}sono opposte a quelle degli 
impiegati in termini del primo fattore~ Poiché, come gìàdetto, tal·efattore 
costituisce una graduatoria dello status professionale, la traiettoria 
testimonia ad esempio come l'operaio lombardo possieda uno status 
migliore di quello pugliese, mentre à l'jmpiegatopugliese a trovarsi in 
posizione relativamente migliore dell'omologo lombardo. Interessanti 
sono anche le diverse distanze esistenti fra le regioni in ciascuna 
traiettoria. 

tB4} Sempre limitandosi agli operai e impiegati, la graduatoria regionale 
rispetta il significato del terzo fattore (grado di terziarizzazionecrescen­
te verso il basso): gli operai· più terziarizzaU risultano quelli del Lazio, 
mentre fra gli impiegati ciò vale maggiormente per quelli campani e 
pugliesi (a netta distanza dagli omologhi del Veneto). Per questi ultimi, 
si nota che la loro posizione comprova la relativa maggiore percentuale 
di impiegatì nei settori del terziario (PAM, CRE, COM, ASE), mentre 
per quanto riguarda gU impiegati in Lombardia la posizione rivela la 
loro relativa maggiore percentuale nei settori industriali. 

3.4. Versoun modello interpretativo 

Alla luce della strategia ui analisi tratteggiata nella sez.2, è possibile Ofa 
definire alcuni primi elementi costitutivi di un modello. interpretatìvo dena 
situazione occupazionale. Lo spunto à offerto dai risultati ottenuti tramite 
l'applicazione del metodo TUCKALS2 all'array A, Osserviamo, infatti, la 
stretta correlazione di significati fra gli assi corrispondenti ai due modi. 
Questo fatto sì sostanzia neUastruttura della cosiddetta çore matrix, di cui, 
in Tab. 4,si riporta l'informazione in termini divariabilità spiegata. La forma 
prevalentemente diagonale di tale matrice denota un'assenza di interdipen­
denza fra ì successivi fattori e una identità di fatto .fra assi corrispondenti 
nei due modì. . 

Tenendo conto delle configurazioni medie già commentate nellasez. 
3.3.2, siamo in grado di formulare l'ipoteSi che il fenomeno in studio possa 
essere letto secondo una struttura trì-fattoriale costituita rispettivamente 
daHostatus professionale, dalla 'sicurezza' del rapporto di lavoro e dalla 
relazione diretta/indiretta con i processi produttivi. 

In particolare, in questo abbozzo di modello interpretativo: (I) fo status 
professionale assorbe la maggior quantità di variabilità totale; (ii) i settori di 
maggior peso sono da un lato AGR e COM e dall'altro gli altri servizi (ASE); 
(iii) le categorie con maggior variabilità sono i lavoratori dipendenti (operai 
e impiegati); (iv) esistono alcune forti interazioni fra gli altri servizi e !'im­
prenditorialità (LM, LF), fra i settori AGR e COM e il complesso del lavoro 
autonomo (con maggior peso deU'occupazione femminHe), fra il settore ma­
nifatturiero e la fascia operaia (in particolare femminile). 

In Bolasco e Coppi (1988, p.14) notavamo come j valori di tali interazioni 
potessero costi1uire utili elementi di valutazione sintetica della situazione 
occupazionate, quafora, ripetendo f'analisi su differenti anni o insiemi di 
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Fig. 3: Piani del/spriJ'1JB due componenti relative ai modi 1 e 2, per gli anni 1978, 
1982e 1986. . 
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Tab. 4: 'Core-matrix' e variabilità spiegata secondo la· combinazione dellecompo­
nenti dei due modi 

2 3 variabilità spiegata. (ss) 

1 0,6331 0,0003 0,0048 ss(core matrix} 68.995,649 0,88735 
2 0,0033 0,1721 0,0067 ss(elem.diagon. ) 66.664,271 0,85737 
3 0,0113 0,0035 0,0522 ss(el. extradiag.) 2.331,378 0,02998 

regioni, si votessero cogliere le principalivariazionì. In effetti, abbiamo 
ripetuto la medesima analisi per gli anni 1978 e 1982 (scelti in base a quanto 
detto nella sez. 3.3.1). I risultati salienti, per quanto riguarda gli elementi 
dei due modi secondo le prime due componenti del modello, sono nella Fig. 
3. Essi possono essere così sintetizzati: (i) il mode Ho risulta stabile, con un 
grado di adattamento crescente negli anni; (ii) il significato deHecomponenti 
è costante; (iii) le differenze fra j sessi e fra i settori appaiono in diminuzione 
nel corso del tempo. 

4. Conclusioni 

la conclusione essenziale è che dall'insieme deHeanalisi emergono 
elementi rilevanti per la definizione di un potenziale modello interpretativo 
detl'occupazione.lnfatti, le dimensioni latenti che abbiamo identificato sem­
brano una buona base per la rappresentazione della struttura dell'occupa­
zione, anche nena sua dimensione evolutiva. 

I,...e ulteriori analisi empiriche presentate in questo capitolo confermano e 
arricchiscono le osservazioni da noi già prospettate in Solasco e Coppi 
(1988). In particolare ci sembra opportuno richiamare, ribadendola, una 
considerazione. 

Il fatto che le dimensioni latenti identificate appaiono essere fattori de­
terminanti anche in un'analisi intertemporale, suggerisce che esse dovreb­
bero essere tenute sotto controllo oeUe fasi di ridisegno di alcuni aspetti 
dell'indagine: sia del campionamento, sia del controtlo dene stime, sia del­
l'affinamento delle modalità di classifIcazione vuoi per attività economica 
vuoi per condizione professionale. . 
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13 

FORME DlAGGRE(3AZIONE DEGLI INDIVIDUI SU BASEFAMlUARE: 
UN'ANAUSfESPLOHATfVA 

Fausta Ongaro 

1. Premessa 

Le modificaziohi osservate recentemente nei tempi di accadìmento e nella 
sequenzadegtievé:nti ·che caratterizzarlO le prime . fasi della vita· àdulta 
(acquisizione diautQrmmia abitati.va ed economica: assunzione di respon­
sabilità coni~gall, ripr:oduttive, ecc.)hannòcontribuito, da un.lato,apromuo­
vere (assiernead altri fenomeni. quali la divorzialìtà) lo sviluppo di un più 
vivace interesse perlo studio deUe famiglie e, dall'altro, a faremergere come 
argomento· autonomo di ricerca il tema della. transizione .. del gIovane . aUo 
stato adulto (Kiernan, 1986; Young,1987; Bianchi, 1987; Kobrin e Waite, 
1987): . 

Ladiff!jslone presso la popolazione giovanile di formefamìliariorrtempo 
rareoinesistef\ti (convivenz~ al fuori del matrimonio, famigHe anucleari), 
che si sono poste in concorrenza conIa famig!ia nucteare 1 costltuitaal 
momento del primo matrimonio: ha complicato l'evoluzione del percorso 
familiare e posto le basi per la. nascita di nuove esigenze conoscitive sulle 
interazioni che sussistono tra.tipologiefamiliari ed eventi o$tatl chediret· 
tamente(perchèrif~ribili all'esperienza del giovane) o indirettameflte(pel'ch~ 
relativi ad altri componenti la famiglia) coinvolgonO' l'individuo in questa fase 
d~lI'esjstenza. 

Nel nostroPaese ,'interesse perle tematiche familiari hatrovatò.riscontro, 
in primo luogo, nella predìsposizìone di nuove inqagini. in cui la. famìgH~,da 
ogQettodi ri/evazione utile prevalentementeafinicampionari,diventaa pieno 
titolo unità di osservazione. L'indagine Ista! del 1983 sulle' Strutture e . i 
comportamenti familiari (Istat, 1985b} e le successive indagini f'.Aultis.copo 
sulle famiglie sono un esempio di tale attenzione non solo peri contenuti 
che affrontano, ma anche per la cura che esprimono neHadefinizione del 
concetto di famiglla e nella rilevazione di quette variabiHche, assieme o 
singolarmente, favoriscono una classificazione tipologica (per nuclei) capace 
dì esprimere al megHo j legami tra j componenti e1apresumìbìle organizza-

1 Si intende pe.r nucleo una CÌ>ppf3 di individui cono senza ligHo· ùngenitore con liQlì .che noncostituiscono 
a loro volla: un nucleo. 
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zione interna delle unità. 
Se, tuttavia, cerchiamo nel panorama italiano dati utili per lo studio mirato 

della dinamica familiare giovanile i risultati sono meno incoraggianti. È vero 
che le giovani generazioni del nostro Paese sembrano abbracciare nuove 
forme di vita familiare con molta più cautela dei loro coelanei del centrocnord 
Europa e del nord America (Istat 1986; Golini, 1987; De Sandre, 1988). Dati 
relativi all'inizio degli anni '80 mostrano che in Italia la convivenza è ancora 
poco diffusa (su 100 donne in età 20-24 anni, quelle conviventi sono 42 in 
Danimarca e in Italia solo 1), la costituzione di tamigl1e composte da individui 
senza relazioni parental-coniugali è pressochè inesistente (in Irlanda su 100 
individui in età 20-24 non meno di 10 vivono in gruppi anucleari) e l'abitudine 
ad andare a vivere da soli è ancora confinata a gruppi selezionati di popo­
lazione(contro il 31 % di donne sole in età 20-24 della Danimarca, ['Italia 
presenta solo 1'1 % di donne nella stessa condizione). Le modificazioni dei 
comportamenti, legate soprattutto a variazioni nella cadenza degli eventi (in 
particolare aumento dell'età al primo matrimonio), alterano solo i tempi di 
permanenzadei giovani nelle diverse forme familiari e lasciano che il matri­
monio sia ancora la èausa principale di uscita dalla famiglia d'origine. 

All'interno di. modelli di comportamento tradizionale sono ancora nume­
rosi, tuttavia,; quesiti cui dare risposta. 

Che responsabilità hanno alcuni eventi (superamento di un'età critica. 
acquisizione di indipendenza economico-lavorativa) nel passaggio del gio­
vane alla vita di coppia o alla costituzione di una famigliaunipersonale? Il 
tempo trascorso in una certa condizione influisce sul rischio di sperimentare 
tale transizione? Quanto incidono altre caratteristiche dell'individuo (sesso, 
livello di istruzione), la vitalità o meno di entrambi i genitori e il livello di 
indipendenza economica di genitori e fratelli nel delineare i percorsi familiari 
del giovane e le durate di permanenza in ciascuno stato? Quali circostanze 
favoriscono la coabitazione di una nuova coppia con la famiglia d'origine di 
unodei componenti? E quali (nascita di un figlio, superamento di una certa 
durata temporale, acquisizione di sicurezza economica), invece, determinano 
la cessazione della stessa coabitazione? Che peso hanno i fattori congiun­
turali quali il mercato del lavoro o delle abitazioni in questi processi? 

Ogni tentativo di fornire risposte esaurienti anche ad uno solo di tali 
interrogativi non può che passare attraverso l'impiego di dati miranti a 
cogliere le numerose variabili in gioco nella loro evoluzione temporale. Fonti 
di natura trasversale non centrate sull'osservazione della popolazione gio­
vanìle, quali quelle ancora disponibili, possono solo fornire indicazioni di 
massima e parziali sull'andamento dei fenomeni. 

Obiettivo di questo studio èdi mettere a punto, senza alcuna ambizione 
di ricerca eziologica e di dettaglio, una prima serie di riflessioni su un tema 
ancora relativamente sconosciuto. 

Nei limiti dì dati provenienti da un'indagine tradizionale sulle famiglie, si 
vogliono individuare, con tecniche di analisi multivariata, gruppi omogenei 
di famiglie che, per le associazioni di variabili che esprimono, offrano indi­
cationi sulle modalità di aggregazione familiare proprie delle unità con 
giovani adulti. Ciò non consente solo di classificare gli aggregati secondo 
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crì te ri che, essendo sensibili ai. fenomeni che ln1eressaoo questa Jase deHa 
vita, esprimono in forma più mirata e sintetica .• e condizionifamUiarì della 
popolazionegiovantle (si osservi che la classificazIone per nuclei nella 
versione che evidenzia le coppie con Hgliedi nuciei monogenitore lascia 
spazio per ampi margini di ambiguità in questo sottogruppo di famiglie}; con 
le precauzioni del caso, i risultatìpossono essereutiUzzati anche per mettere 
a punto alcune ipotesi sulle dinamiche e sui comportamenti chesonoaWo· 
rigine delle medesime condizioni di vita familiare. 

Oggetto di osservazIone sono le famiglie del Veneto campionate per 
l'indagine sulle forze dì li:tvoro del primo trimestre 19862 • Considerando che 
fino ai 19 anni le opportunità di sperimentare forme famifiari diverse da quella 
d'origine SOnO piuttosto rare e che la maggior partedeHe transizioni avven­
gono nel d.ecenniosuccessivo, dal campione originario di 5.1 79 unità sono 
state estratte 1.607 famigiìecon almeno un individuo jnetà20~29annj(che 
nel seguito saranno più sinteticamente denominaUgiovani) eSti queste è 
stata condotta l'analisi esplorativa. 

2. Le variabifi 

L'insieme delle variabili attribuibili all'tlnità·familiare è sensibilmente con­
dizionato daHanatura trasversale dell'osservazione e dal fatto chela famiglia 
è utilizzata in forma prevalentemente strumentale a fini di formazione del 
campione~ ·Informazioni a liveHofamiHaresono. ottenibìli solo con l'elabora~ 
zione di dati sui singoli componenti e Hmitatamente acontenuìidemogranci 
di tipo traC!lizionate (età, sesso, stato civile, ecc.). Su questa base è, tuttavia, 
possibile iIldividuare un gruppo di variabili categori.ali relative ai giovani, alla 
compo$izionedel resto defla famiglia e all'intero aggregato familiare. 

l dati sui giovani .riguardano il numero, l'età, il sesso; fostato Civife, il 
Uvello di Istruzione e lacond/zione professionale. 

Stato cIvile. Considerando che j casi di convivenza e di iflterruzione di 
matrimonio sonopocodiffusì, e che,peraltro, la presenza diarmeno un 
giovane coniugato può essereincticativa dell'esistenza di un nuovo nucleo, 
l'interesse per questa variabile è stato limitato a due sole modalità: coniugato 
e non coniugato {celibe-nubile, separato, divorziato, vedovo). 

Numero. llflumero di giovani diunaggreg.atoassume importanzasoprat­
tutto in vista delFindividuazionedeliesituazionidi prolungata permanenza 
in famiglia d'origine di un unicoffgHononconiugato. 

Età. Seè indubbio cheJ'etàgi.oca un ruolo rilevante· nell'accompagnare 
il percorso evolutivo del giovane verso "autonomia (psicologica, economica, 
abitativa, ecc.), è anche vero che analisi trasversali di questo Hpo possono 
essere incapaci di cogliere le sfumature ele interazioni di tale impatto. Il 
suo impiego è stato quindi predisposto in modo da evidenziare eventuali 

2 Per una descrizione delle caratteristiche dell'indagine, vedi il cap. 1 e più diffusamente Fabbris e Bernardi 
(1986). 



254 

associazioni con altre variabili solo aH'interno di ampie ttpologie familiarLA 
tale scopo "età è stata considerata separatamente per coniugati e non 
coniugati: nel primo caso, con l'obiettivo di cogliere l'anzianità della coppia 
attraverso quella della donna, essa esprime l'età dell'individuo più giovane; 
nel secondo caso, con l'intento di far emergere situazioni di prolungata 
coabitazione con i(l} genitori (e), essa indica, invece, quella del giovane più 
anziano. 

Sesso. Utilizzato in combinazione con il numero di giovani non coniugati, 
dovrebbe contribuire a precisare se certe forme di permanenza in famiglia 
d'origine si associano ad un particolare sesso dei giovani. 

Condizione professionale. la variabife, in quanto proxy di autosufficienza 
economica, può essere strettamente correlata con la forma familiare speri­
mentata (uno stato di disoccupazione può essere la causa di una forzata 
permanenza in famiglia d'origine o costringere i fratelli coresidenti ad entrare 
precocemente nel mondo del lavoro). La sua importanza è sottolineata dal­
l'utillzzo di un insieme di caratteri che rilevano la presenza di occupazione 
e quella delle più comuni forme di non occupazione (studente, in cerca di 
occupazione, ecc.). Per i giovani occupati, infine, nell'ipotesi che il lavoro 
indipendente configuri una maggiore incertezza economica, si distingue tra 
occupazione dipendente e indipendente. 

Livello di istruzione. Espresso come titolo di studio più elevato tra gli 
individui di 20-29 anni, l'informazione ha significato solo per quanti hanno 
completato la formazione scolastica. Il suo scopo è quello di evidenziare in 
che misura differenze socio-culturali delle giovani generazioni interagiscono 
con la tipol.ogia familiare sperimentata. 

le variabili sul resto della famiglia riguardano i figli, i genitori ed i fratelli 
dei giovani. 

Figli. l'informazione assume importanza in quanto indica se armeno uno 
dei giovani dell'aggregato ha avviato il processo riproduttivo. Mancando di 
indicazioni precise sui rapporti di parentela con igiovani:l, la presenza di 
'figli' è stata rHevata considerando tali tutti gli appartenenti allafamigna in 
età inferìoredi almeno 16 anni rispetto al giovane più anziano. 

Genitori. ti dato sulla loro presenza è indicativo del fatto che i giovani 
abbiano avviato o meno il processo di autonomia abitativa rispetto alla 
famiglia d'origine. Analogamente che per i 'figli', sono stati con$iderati 'ge­
nitori' j membri della famiglia lacui differenza d'età con il giovane piùanzjano 
supera j 15 anni. Ulteriori dettagli sul numero, sesso (limitatamente al caso 
di un unico 'genitore') ed età degli stessi (in presenza di più di un 'geni.tore' 
l'anzianità dell'eventuale coppia è sintetizzata daH'età dell'individuo più gio­
vane) possono offrire elementi di riflessione aggiuntivi sulle forme di aggre­
gazione familiare che li coinvolgono. 

3 La rilevazione della relazione di parentela è riferita al capofamiglia e prevede cinque modalità: coniuge. 
figlio, ascendente. altro parente, altro non parente. 



255 

Fratell/. L'introduzion~djquesta va{iabUehasen~osoprattuttocon rife­
rimento atlo studio deHetipologie che esprimono la permane.nzadelQiqyane 
in famiglia d'orìgin~ e, più in particolare, per capire se la presenza di altri 
individui in concorrenza coni giovanineHa spartizione delle risorsefamiUari 
gioca· unqualch~ruoloneHe associazioni tra .. i caratteri. A.questo scopo, 
sooostatìGonsi(ferati sOlo i'trateHi' nonéoniugatidi età inferioreaì20 anni, 
individuandoli traquel!i. che, fisp~tto al gì?vane più anziano, hanno una 
differenza d'età Inferiore aì16 anni. Perì 'fratelli' iO< età 14-19 anni si è 
proceduto, inoltre, a rilevare l'eslstenzadivn'occupazione. 

t dati sull'intera famiglia riguardano il numero dei componentiet'ampiezza 
demografica del comune diresidenz.a. .. . 

Numero compleSsivo dei componenti la famiglia. La variabile. risulta utìJe 
per discri\1ìinare trafamiglie1,Joipersooali e fil tre e, all'internod! questa, tra 
aggregati Qinumerosità piccola (2,,3 individui)emedfo-grande (4 o più). 

Ampiezza demografica del comune di resiqenza. Il caratteredovret?be 
permettere di . cogliere eventuali assocìa:iionLtratipologia familiare edarn­
bienteculturale edorganizzatlvo inserlso lato. 

3. La metodologia 

l'analisi esplgrativaè stata condotta con il dupliceobieUlvo diévitare 
l'emergeredistrutturebanalLédi riduue al minimo il rischio di instabilità dei 
risultati che spessoaccompagnàquesto tipo di approcci. 

Lacon~a~:e)lotezz:achéPàssociazJone tra levariabHi espressa dai dati 
può. non. eSsere estranea al,complesso d,etle.sceltedimetodo hasuggerito, 
io.primotuogo, un.ariUessione organica sulla suddivisione delle yarìabiti in 
attìvee st:lpplementari4 e sulla loro precisazione a .Iive.llodl modaHtà.Le 
Tabb. 1/A-B, che sinteHzzano.H prodotto di questo ìmpegno, sono IInsuUato 
dell'incontro tra le considerazioni di meritosvoltenelia sezion~ preced~nte 
e decisioni di ordinelecrùcoorientatesoprattutto a: 
-limitare, per quanto possibile, tra le variabili attive, qu~llesuscettibìliQi 

associazioni strutturali (o banali), queHe con modaHtà rare.èquelle che, 
alla luce dielaborationi preUminari, indebotblanola struttura senza, 
peraltro, essere essenziali per la compre.n~lÌonedelfenomeno;questo 
spiega, ad esempio, l'incrocio. trala variabUe età e stato civile dei giovani 
el'inseriment9 tralevariabìli supplementari delle informazioni sui 'fra­
telli',sul titolo di studio e sulle caratteristiéhe del comune di residenza; 
utilizzare contestualmente in forma f1essibilel'insierne delle variabili 
supplementari in modo che ad esso non sianori.conçucibiHsoloetementi 
di contorno delle famiglie, ma anche quei caratteri che, in base al criterio 

4 Sono considerate yariabili attfve le' variabi1iper le quali $emb(~suss\stere Ill1a Sirvt:tura interessante di 
relazioni evidenziabile mediante un'analìsimul!idimensiona!lil. ESse cOflsentonQ di elE!!inire una struttura 
di rifE!rimento alla quaflì poi corfelare.a!tre informazioryi ovalulaziQniPa.rZiàli< {varilÌfìili suppleme~larj). 
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precedente, non potevano essere inseriti in foto o nella forma desiderata 
tra le variabili aftive5 . 

Tab. 1/A: Variabili sui giovani impiegate nell'analisi esplorativa, loro codifica e loro 
utilizzo nel modello 

Variabili Modalità Codifica 

- numero di coniugati O C1 
per età del più 1+ ~24 anni C2 
giovane 1+ ;:: 25 anni C3 

- numero di non O NC1 
coniugati per età 1 ~24 anni NC2 
del più anziano 1 ;::25 anni NC3 

2+ NC4 

- numero di non O NCS1 
coniugati per 1 M NCS2 
sesso 1 F NCS3 

2+ NCS4 

- età del più anziano ~22 E1 
23-26 E2 
;::27 li!:3 

- numero di occupati O 01 
per tipo di occupaz. 1 + almeno 1 ind.(b) 02 

1 + tutti dipend .(é) 03 

- numera di indiv. in O D1 
cerca di occupazione 1+ 02 

- numero di studenti O 81 
1+ 82 

- numero di inoccupatì (d) O 11 
1+ 12 

- titolo dì studio ~media inl. T1 
più alto medio supero T2 

laurea T3 

(a) A=variabile attiva; S=variabile supplementare. 
(b) Comprende: imprenditore, libero professionista. lavoratore in proprio, coadiuvante. 
(c) Comprende: dirigente, impiegato, operaio. lavoratore conio terzi, apprendista. 
(d) Comprende:casa!inghe, mmt di leva, pensionati, inabili, benesl<!nti. 

Utilizzo (a) 

A 
A 
A 

A 
A 
A 
A 

S 
S 
S 
S 

S 
8 
8 

A 
A 
A 

S 
8 

S 
S 

8 
S 

8 
8 
S 

5 Tra le alternative per contenere là formazione di strutture poco significative è stata considerata anche 
la possibilità di effettuare analisi asplorative differenziate per sottogruppi di famiglie. Ragioni di merito 
avevano anche prospettato come interessante la suddivisione delle unità in famiglie con almeno un 
giovane coniugato e famiglie composlesolo da giovani non coniugati, ma la relativa bassa numerosità 
e la scarsa mutabmià dellavariabite (attiva) su! numero di 'genitori' che avrebbero caratterizzato il primo 
insieme hanno sconsigliato tate scelta. 
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Tab. 1/B: Variabili sulfafamigliadef giovane impiegate per l'analisi esplorati­
va, loro codifiea·eloro utilizzo nel modello 

Variabili Modalità Codifica Utilizzo (a) 

Variab.sui 'genitori' 
-numero O Nn1 A 

1 NG2 A 
2+ NO'3 A 

- nurriero per età del O BGi S 
'genitore'Pii! 1S; 54 EG2 S 
anziano j;::55 BG3 S 

2+·S; 54 BG'!. S 
2+::::55 Ees S 

- numero per sesso O SG] S 
1M SG2 S 
1 F SO'S S 
2+ SG4 S 

Variab. sui 'fratelli' 
- numero .non coniugati O FA1 S 

in età 14-19 per 1+.alm.1ocClJp. FA2 S 
condiz.professionale 1+ non OCClJpati FA3 S 

- numero in età s; 13 O FBi S 
1+ FB2 S 

Variàb. sui 'figlI' 
-numero O NF1 A 

1+ NF2 A 

Variab. su intera fam. 
-numero di componenti 1 N1 A 

2 N2 A 
3 N3 A 
4+ N4 A 

- caratteristiche del capol .. prQVincia Ri 
comune di residenza com.> 20.000. ab. R2 

com. s; 20.000 ab. R3 

(a)A=variabili attive; S=variabili supplementari. 

L'analisi delleassoèia.zFbni è stata svolta con.unaconcatenazione di 
tecniche esplorative tendente a contenere l'arbitrarietà deUescelteedotte. 
nere, così" una classificazione finale suffidentemente robusta (Griguoloe 
Palermo, 1984). 

Tralasciando di entrare nel merito delle singole tecniche, peraltro am­
piamente trattate 'n letteratura (Lebari, "'orineaue Taba.rd, 1977), la proce-
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dura prevede nell'ordine: un'analisi delle corrispondenze multiple, un'analisi 
dei cJusters non gerarchica e un'analisi dei clusters gerarchica 6. 

(a) Analisi delle corrispondenze multiple. Disponendo di variabili qualitative 
la fase è preliminare ad ogni trattamento successivo di tipo classifica­
torio. L'analisi è stata svolta sulle 1607 famiglie del campione con le 6 
variabili attive e le 11 variabili supplementari descritte nelle Tabb. 1IA-B. 

(b) Analisi dei c/usters non gerarchica in via esplorativa. Ciò ha comportato: 
(b1) il recupero dei 10 fattori che in base all'analisi delle corrispondenze 
multiple spiegano il 97,7% dell'inerzia totale; (b2) la conduzione su di 
essi di un numero elevato (30) di partizioni esplorative secondo un 
algoritmo non gerarchico (scelta casuale dei centri) fissando a tre il 
numero di c·lassi di ciascuna partizione; (b3) l'incrocio delle 6 (migliori) 
partizioni per le quali la quota d'inerzia tra le classi è risultata più elevata; 
(b4) la formazione conseguente di 21 e/assi stabili ciascuna delle quali 
risulta composta dagli oggetti (famiglie) sempre associati nelle partizioni 
esplorative. 

(c) Analisi dei clusters gerarchica. L'analisi è stata condotta sulle 21 classi 
stabili ottenute al passo precedente: ogni classe è rappresentata dal 
vettore delle medie che i 10 fattori assumono in essa e pesata con la 
quota di famiglie che la compongono. 

4. I risultati 

La Fig.1, che rappresenta il dendogramma ottenuto applicando l'analisi 
dei clusters gerarchica alle 21 classi stabili e le variazioni d'inerzia spiegata 
dovute alle modificazioni dei livelli di aggregazione delle classi, fornisce gli 
elementi necessari per individuare un numero di gruppi omogenei utile ai 
nostri fini. Assumendo che il criterio per definire la somiglianza tra i gruppi 
sia la quota d'inerzia perdutaa seguito dell'aggregazione di due classi (due 
gruppi sono tanto più simili quanto minore è la riduzione d'inerzia), si puo' 
osservare che un taglio dell'albero gerarchico al livello III (i livelli I e " 
corrispondono alla formazione rispettivamente di due e cinque gruppi) con­
sente una suddivisione delle famiglie in un numero relativamente elevato 
(sette) di classi da permettere un'analisi sufficientemente articolata delle 
aggregazioni tra variabili. 

La Tab. 2, che descrive i profili dei sette gruppi ottenuti rispetto alle 
variabili attive e le quote d'inerzia (totale, intraclasse, intere/asse) assorbite 
da tale taglio dell'albero, consente di riconoscere quattro ampie categorie 
di famiglie. 

1. Un gruppo composto esclusivamente da giovani che vivono soli (A). 
Sono questi individui perla quasi totalità (96%) non coniugati, occupati 
ne Il'82% dei casi e di età tendenzialmente superiore ai 24 anni (oltre il 60%). 

6 Per l'elaborazione dei dati è stato utilizzato il package ADDAEST descritto in Grigl1olo e Vettoretto {1983}. 





·Tab. 2: Ptofilodei sette gruppi omogenei riSpetto alle variabili attive e quote 
. d'inerzia assorbite dalla claSSifi6azione ,. 

VariabHi 

N1 
N2 
Ha 
N4 

C1 
C2 
C3 

NC1 
NC2 
NC3 
NC4 

NG1 
NG2 
NG3 

NF1 
NF2 

01 
Q2 
03 

Numero unità 

Inerzia 
intracJasse (a) 

A B 

1,00 
0,99 

0,01 

0,96 0,06 
0,41 

0,04 0,53 

0,04 0,93 
0,33 0,02 
0,62 0,03 

0,02 

1,00 0,99 
0,01 

1,00 0,98 
0.02 

0,18 0,08 
0,18 0,13 
0,64 0,79 

45 135 

0,02 Q,07 

c D E 

0,61 0,38 
0,39 0,62 1,00 

0,98 0,99 
0,22 0,02 
0,78 0,01 

0,99 0,01 
0,01 0,99 

1,00 

0,89 0,01 
0,04 0,10 
0,06 1,00 0,89 

0,03 0.99 0,97 
0,97 0.01 0,03 

0,33 0,37 0,16 
0,20 0,10 0,19 
Ò,47 0,53 0,65 

379 481 260 

0,26 0,16 0,08 

F 

0,02 
0,59 
0,39 

0,98 
0,01 
0,01 

1,00 

0,02 

0,98 

0,96 
0,04 

0,25 
0,13 
0,62 

167 

0,06 

Ca) Considerando oIterinerzia totale è pari a 2,12, rinerzia interç/a$Se ne rappresenta H 64%. 

G Totate 

0,03 
0,49 0,13 
0,43 0,36 
0,08 0,49 

0,89 0,66 
0,05 0~10 
0,06 0,24 

0,09 0,32 
0,46 0,35 
0,34 0,15 
0,11 0,17 

0,33 
1,00 0,11 

0,56 

1,00 0,75 
0,25 

0,36 0,28 
0,14 0,15 
0,50 0,57 

140 1.607 

0,12 o,n 

2. Un gruppo composto da famiglie di due o più componenti con una 
generalizzata (non meno del 94%) presenza di giovani coniugati (B,C). Tale 
insieme puo' essere ulteriormente suddiviso in due sottogruppi. 
2.1. Famiglie di due componenti (99%) con giovani coniugati (94%) e senza 
'figli' (98%) (B). L'individuo più- giovane della presumibile coppia (general­
mente la donna) ha un'età di poco sbilanciata verso la classe 25-29 (ciò è 
vero nel 56% delle famiglie con coniugati) enet 99% -dei casi non esistono 
'genitori' . 
2.2. Famiglie di tre o più componenti (100%) con 'figli' (97%) e con almeno 
un giovane coniugato (100%) di età superiore ai 24 anni (78% dette unità) 
(C). Diversamente dal gruppo precedente. qui è presente anche un 11% di 
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casi con (unooqve) 'g~mitorj;; 
3. Un gruppo comp.osto da famiglie caraUerizzatedalla presenza di due 

'genito.ri'(89% come minimo) con (neI9~% dei casi) giovani non coniugati 
(D, E, F). Tr~ queste possiamo distinguere diverslsottogruppi. 
3.1. famigJte con entrambi i 'genitori' (1 00%) ed un solo individuo non 
coniugato in età 20-24 anni (99%) (D). L'etàdel giovane, la presenza di due 
'genitori' e la dimensione familiare complessiva (per il 62% di 40 più com­
ponenti) fanno ritenere che , pur nella sua eterogeneità (qui possono confluire 
sia famigHe al termine deHafasedi contrazione, che aggregati alle sogHe 
della stessa fase), questa>tipologia esprima prevalentemente unità giovani 
sottq il profilo del ciclo evofutivo, in cui l'unico individuo di 20-24 anni è il 
piO anziano di un insieme di frateHi che non ha ancora avviato il processo 
di allontanamento dEWa famiglia d'origine. in questo gruppo oltre la metà dei 
giovatii (63%) risulta occupato ed il 16% di questi presenta un'occupazione 
indipendente. 
3.2. Famiglie con un'estesa maggioranza (89%) di due 'genitori' (nel 10% 
dei'casi il 'gehitore'è uno solo) e due o più indht1dui non coniugati in età 
20-29 anni (100%) CE). La numerOsità e lo stato civilè dei 'giovani fanno di 
queste tamigHe una sorta di luogo di concentrazlotie<:li giovani adulti che si 
trattengono in famiglia d'origine. In ques1atipologiata proporzione dì famiglie 
con almeno un individuo occupato sale all'84% (e di qU~ste il 23% registra 
almeno un indivIduo impiegato in attivitàìndipenden1i). 
3.3. Famiglie condue 'genitori' (9B%) ed unsoto individuo non coniugato in 
età 25-29 anni (100:0/0) (F). L'esistenza di entrambi i 'genitori', l'età etevata 
del giovane e la dimensione familiare (per ìl59% si tratta dì unità con tre 
compQnentì) fanno ritenere che in questo gruppo ricadano prj~çipaimente 
unità che sperimentano unç stadio evolutivo relativamente avanzato inçui 
l'unico figlio (rimasto) si attarda a vivefeconi genitorLH 75%. di questi 
giovani risulta occupato e il 17% di essi svolge un Javoroindipendente. 

4. Famiglie di un 8010 'genitore' (100%) (G). ti gruppo è composto da 
aggregati dì numerosità contenuta (due, tre componenti}, in cui ,'unico ge" 
nitore.ha al suo fianco soprattutto (91 "lo) giovani nonc{)niugati {generalmente 
in nume rodi uno} e, solo in misura minore (11"10), giovani coniugati. In 
entrambi i casi l'età degU individui è variabile un po' su tutto l'arco del 
decennio conside.rafo.Non essendopresentì (100%). 'figli' SI può suppçrre 
che ì giovani coniugati di questa tìpologianon abbiano atiQoraavviatàii 
processo riproduttivo. Nel 64% delle famigfté esiste almeno ungiovanè 
occupato e nel 22% di queste troviamo almeno un occupato conattlifft$ 
indipendente. 

La Tab. 3, che descrive i gruppi rispetto alle variabili supplementari, aiuta 
a precisare ulteriormente le caratteristiche dei giovani e degli eventuali 
'genitori 'o 'frateJIi'. 

In particolare si può osservare che: 
-gli indMdui che appartengono al gruppo A sono prevalentemente maschi 

(58%), in età maggiore di 22 anni (86%. per il 44%;n età 23~2.6 e per 
it42%in età 27-29) e,per il 53%, con istruzione medio-s\iP~Jìore; 
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Tab.3: Profilo dei sette gruppi omogenei rispetto alle varìabili supplementari 

Variabili A B C D E F G Totale 

NCS1 0,04 0,93 0,99 0,01 0,09 0,32 
NCS2 0,58 0,01 0,01 0,55 0,62 0,54 0,29 
NCS3 0,38 0,04 0,44 0,38 0,26 0,21 
NCS4 0,02 1,00 0,11 0,17 

E1 0,13 0,04 0,01 0,71 0,19 0,34 0,28 
E2 0,44 0,39 0,30 0,29 0,52 0,50 0,34 0,37 
E3 0,42 0,57 0,69 0,29 0,50 0,32 0,35 

D1 0,93 0,94 0,96 0,84 0,76 0,92 0,82 0,87 
D2 0,07 0,06 0,04 0,16 0,24 0,08 0,18 0,13 

Si 0,91 0,99 1,00 0,83 0,77 0,92 0,85 0,89 
S2 0,09 0,01 0,17 0,23 0,08 0,15 0,11 

li 0,98 0,83 0,48 0,93 0,86 0,90 0,89 0,80 
12 0,02 0,17 0,52 0,07 0,14 0,10 0,11 0,20 

Ti 0,44 0,63 0,80 0,60 0,48 0,60 0,66 0,63 
T2 0,53 0,34 0,20 0,40 0,48 0,33 0,31 0,35 
T3 0,02 0,Q3 0,04 0,07 0,03 0,02 

EG1 1,00 0,99 0,89 0,01 0,02 0,33 
EG2 0,05 0,42 0,04 
EG3 0,Q1 0,04 0,05 0,58 0,07 
EG4 0,02 0,78 0,67 0,30 0,38 
EG5 0,04 0,22 0,21 0,68 0,18 

SG1 1,00 0,99 0,89 0,01 0,02 0,33 
SG2 0,01 0,01 0,02 0,14 0,02 
SG3 0,03 0,08 0,86 0,09 
SG4 0,06 1,00 0,89 0,98 0,56 

FAi 1,00 1,00 0,99 0,49 0,67 0,80 0,79 0,75 
FA2 0,15 0,08 0,07 0,08 0,07 
FA3 0,01 0,36 0,25 0,13 0,13 0,17 

FB1 1,00 0,99 1,00 0,87 0,91 0,97 0,97 0;94 
FB2 0,01 0,13 0,09 0,03 0,03 0,06 

Ri D,38 0,20 0,14 0,32 0,28 0,20 0,27 0,24 
R2 0,09 0,06 0,14 0,12 0,11 0,13 0,07 0,12 
R3 0,53 0,74 0,72 0,56 0,61 0,67 0,66 0,64 

- a conferma dello stadio evolutivo relativamente arretrato delle famiglie 
del gruppo D, il 71 % dei giovani ha meno di 23 anni, l'età del 'genitore' 
più giovane è per il 78°/0 dei casi inferiore ai 55 anni e nel 51% delle 
famiglie sono presenti 'fratelli' con 14-19 anni ('fratelli' con meno di 14 
anni sono invece presenti nel 13% delle unità); tra i giovani non occupati, 
infine, le categorie maggiormente rappresentate sono gli studenti (17%) 
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e quanti sono incerçadJ occupazione {16%); 
- in E la quota di famigHecon almeno unglovane non occupato è felati­

vamente elevata (24% con almeno un individuo in cerca dì occupazione; 
23% con almeno uno studente; 14°/0 con almeno un tnQccupato):co~si­
dE:)rando chedallevarlabiUattive risulta che gli aggrE:)gati con nessun 
giovane occupato sono solo il 16%, c'è da presumere che in questo 
gruppo sia piuttosto diffuso tra i giovani della stessa famiglia un regime 
dì ocçupazione misto; . 

- a conferma dello stadio evolutivo avanzato delle famiglie del gruppoF, 
il 50% dei giovani ha un'età variabile tra j 27e i 29 anni, "età del 
'genitore' più giovane è superiore ai 54 armi nel 70% delcasì e i 'fratelli' 
con meno di 20 anni sono relàtìvamente assenti (nel 20%delleonità ci 
sono 'frateHi' di 14-19annie. solo nel 3% 'fratelli' con meno di 14<ann;); 
si osserva, inoltre, che nef.62% dei casi il giovane presente è di sesso 
maschile e che il 25% di non occupati si ripartisce pressochè equamente 
tra studenti, persone in cerca dì occupazione e inoccupatì; - nonostante 
la netta prevalenza dì maschi (almeno quando il giovane è uno solo ed 
è celibe) e un basso livello di istruzione (nel 66% delle unità i giovani 
hannoterminato da almeno sei anni la formazione scolastica),in Gu~a 
quota relativamente alta (180/0)· di famigHeregistra almeno un giovaneln 
cerca di occupazione; 

- rispetto al profilo generale, nei capoluoghi di provincia trovano diffusione 
soprattutto i gruppI A e D (per contro è scarsamente rappresentata la 
Hpologi~ C} mentre i gruppi Be C sono presentI con maggiore frequenza 
nei comuni con meno di 20.000 abìtanti (dove invece il gruppoAèpoco 
rappresentato). 
La classificazione incrociata deHe famigl feSèQOndo.latip?logta . ex PP$t 

appena individuata e una tipologìa costruita a priori in baseatctìteri(>d.e11a 
presenza o meno dì nuclei nell'aggregato familiare? consente di apprezzare 
uttèriormenteì risultati ottenuti. .. ..•. ... . .<... ..... ... .... .'. 

Dai dati de Ha Tab.4 risulta 90nfermato che latipologiaexpost è in grado 
dì esprim~reample cate.qoriefamiliafÌ1 tanto piÙcap?ci di catturare ta rerJtà 
quanto piuque~ta si esprìrne.in f(Jtma ~erhpli~e (lefamlglie'comp1èssenon 
emergono) e trad.i zio naie (I? ridotta mutabiHtàdetfe distdbuzi'Oniçondìzionate 
secondo tipologtaex posI e dovuta anche alla rarità delle tamiglieanudeari 
e delle còpPie.digiovani nonconiugati).Essa è, comunque, prefe.ribile.alla 
Hpol(}gia ex ante che, .noo riuscendo a discriminare all'interno delle. famiglie 
mononucleari (in particolare coppie con fìgHenuclei monogenitore)traqueUe 
costituite dai giovani e quelle attribuibili ai loro genitori, trascura aspéUi 
importanti degli aggregati che contano tra i loro componenti individui in età 
20-29 anni. 

7 Per una descrizione del metodo adottato perla costruiionecleUa lipologia pethucìéipartendoda datì 
individ.uali dei componenti la famiglia, vedi Ongaro (19j:ÌO}. 
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Tab. 4: Famiglie con giovani secondo la classificazione ottenuta 'ex post' ed una 
classificazione per nuclei costruita 'ex ante' 

tipologia ex post 
tipologia Tot. % 
ex ante A B C D E F G 

fam.anucl. 
- soli 45 45 2,8 
- gruppi 6 2 3 12 0,7 

fam.mono-
nucleari 
-coppie 124 1 125 7,8 
-coppie+li. 1 335 418 202 142 l 1.099 68,4 
-monogenit. 4 l 25 2 123 155 9,7 

lam.com-
plesse (a) 43 63 32 20 13 171 10,6 

Tot. 45 135 379 481 260 167 140 1.607 100,0 
0/0 2,8 8,4 23,6 29,9 16,2 10,4 8,7 100,0 

(a) Per famiglie complesse si intendono quelle con un nucleo allargato ad individui aggregati e le famiglie 
polinucleari. 

L'intersezione delle due classificazioni offre, invece, interessanti elementi 
informativi aggiuntivi sulla natura delle famiglie con giovani. 

Considerando i gruppi D, E ed F come rappresentativi di situazioni in cui 
i giovani vivono anCora la condizione di figlio all'interno della famiglia dei 
genitori (si ricordi che tra queste famiglie le unità con giovani coniugati non 
superano il 2% e che sono pressoché inesistenti i 'figli'), si può concludere 
che la maggior parte delle famiglie sono espressione della presenza di un 
forte legame dei giovani con la famiglia d'origine. Ciò è vero, in particolare, 
per le 1099 coppie con figli che, almeno per il 69%, sono costituite dai 
genitori dei giovani. Ma, meno ovviamente, ciò è vero anche perle famiglie 
complesse la cui articolazione interna è raramente analizzata a causa delle 
pesanti (e non sempre affidabili nei risultati) elaborazioni informatiche che 
richiederebbe: la Tab. 4 mostra allora che nel campione considerato almeno 
il 67% delle famiglie complesse ha origini che non dipendono dalla costitu­
zione di un nucleo da parte dei giovani dell'aggregato. 

5. Ulteriori riflessioni 

Ogni tentativo dì lettura dei gruppi in chiave di comportamenti familiari 
giovanili va affrontato con molta cautela. 

I problemi non derivano solo dall'utilizzo di dati provenienti da un'osser­
vazione trasversale che non consente di isolare gli effetti di generazione, 
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tantopiùinsrdiosi quanto più si lavora con stati soggetti a turn,over nell'arco 
di tempo considerato (ad esempio, se cambia da una generazione all'altra 
,'età di inizlo/fine a cui i giovanie('ltrano/escono dalto stato di .famiglia 
unipersonale può essere fuorviante nagionaresulle proporzio"idi soli per 
età). . 

La prudenza. è auspicabile soprattutto a cau.sa dena difficoltà di control~ 
lare tutte; queHe. forme di .eterogeneità tra i.gruppi che possono avere effetti 
sulla direzione e sull'inte"f;ità di specifiche associazioni. L'incertezza non 
dipende solO dall'assenza di informazioni su fenomeni rilevanti per la com­
prensionedei risultati (vitaHtà dei genitori dei giovani che sperim e ntaflO una 
famigUaunipersonale; numero totale di fratelli viventi; durata del matr~lX1onio 
delle coppie di giovani; ecc.). Problemi nascono anche quando i gruppi sono 
caratterizzati da variabiliche,essendo correlate strutturalmente con quelle 
oggettooi studio (per esempio, conii crescere deU'.età del giovaneaume.nta 
la probabilità di trovare giovani occupati, con livello di istruzione più elevato 
o con genitori. più anziani;>con il crescere del numero di gi()vani infamiglia 
aumenta, a parità di altre condizioni,la probabilità di trovare almeno un 
giovane occupato in lavoriind:ipendenti) non consentono di valutare le dif­
ferenze di associazioni al netto di fattori perturbanti. 

Le associazioni· di' variabiliespress.e daigruppisuggeriscon9, tuttavia, 
alcune riflessioni che; pur neUaloro .. generalità, permettono dtgetta,re un 
primo sguardo sul complesso e ancora relatiVamente sconosciuto tema dei 
comportamenti familiari in età 20"29 anni. 

1. Il matrimonio porta alla costituzione da part~ dei giovani di nuclei 
autonomi rispetto aUa famiglia d'origine (B eC) e ciò è tanto più vero quanto 
più la coppia è senzafigU (B). Genitori e figli coniugati forrnano semmai un 
unico aggregato quando questi ultimihannqavvii;lto H processo riproquttivo 
(C) e ,nelcasoquesto· non fosse aocora.i"iziato,la coabitazione ha luogo 
solO in presenzadfun unico genitore (G). La natura dei dati disponibitì flon 
consente di fornire spiegazioni delfenQrneno; tuttavia, già in questa sede ~ 
possibile avanzare alcune ipotesi, non necessariamente altemative,che non 
trovano smentite nei risul·tati ottenuti: 
- Jacoabitazione di un nuovo nucleo con i genitori avvienepreferibilme"te 

in conCOmitanza con particolari 'debolezze' dei genitori quali l' etàava.n, 
zata'l(G)èlo lavedovanza (8); 

- la nascita di untigJio, alterando l'organizzazione ed i bisogni deUa coppia 
giovane, facilita il ripristino di più stretti contatti (compresi;tlacoabita .. 
zione) con la famiglia d'ortgine di uno dei due componenti (C); 

- le condizioni socio-economiche e culturali che si associano alta. presenza 
di .coppie precocemente feconde stanno alla base anche di un'eventuale 
coabita~ion~ della coppia con li;t famiglia d'origine (C). 
2. Le uscite dalla famIglia d'origine per Cause diverse dal matrimonio (A), 

non sono tanto associate ad un'età avanzata (nonostante che la proporzione 
disoUaumenti al crescere dell'età iL.salto di densità più rilevante avviene 
tra la classe 20::23 eia classe23~2&}o. ad un sesso. Particolare (trai non 
co niJJgatLi maschi sono tuttavia il 580/0), quanto>all'acquisizione di un'indi­
pendenza economico-lavorativa. Confrontando fa proporzione di occupati del 
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gruppo A con quella di D ed F (che hanno entrambi un $010 giovane in età 
variabile neU'arco 20-29) si osserva infatti che tale quota (82%) è decisa­
mente più alta che negli altri gruppi dove gli stessi valori oscillano da un 
minimo dì 63% ad un massimo di 75%. La condizione di solo, infine, sembra 
privilegiare relativamente giovani con istruzione medio-superiore. Le spie­
gazioni, anche in questo caso, possono essere molteplici, non ultima quella 
che tiene conto di eventuali selezioni dovute al tipo di occupazione {dipen­
dente-indipendente; in posizione elevata o baEisa] sperimentata da questi 
giovanI. E' possibile, tuttavia, osservare che tale risultato si giustifica anche 
nell'ipotesi che la famiglia unipersonalerappresenti un'esperienzatempora­
nea che tende a concludersi con il matrimonio e che non inizia immediata­
mente dopo la conclusione degli studi: in tal caso, nella claSSe 20-29 quanti 
hanno un basso livello di istruzione dovrebbero aver in gran parte già con­
tratto matrimonio e quanti sono invece in possesso di un diploma di laurea, 
o hanno raggiunto un'età sufficientemente elevata da transitare direttamente 
allo stato di coniugato oppure stanno ancora vivendo in famigHa d'origine in 
attesa di costituire unità a se stante. 

3, Se !'indipendenza economica è requisito necessario per la costituzione 
di una nuova famiglia, essa non è, tuttavia, sufficiente a determinarla. Oltre 
il 70% degli aggregati in cui i giovani vivono con i genitori ha almeno un 
individuo tra 20 e29 anni occupato. Considerando che ciò è vero anche per 
il gruppo F, dovei giovanìhanno tutti un'età superiore ai 24 anni e la 
maggioranza di essi ha già da tempo concluso il ciclo scolastico, si può 
escludere chela presenza dì un'occupazione, anche quando è associata ad 
un prolungato periodo di indipendenza economica (nell'ipotesi che non si 
manifestino effetti selettivi rispetto alla storia lavorativa), sia sufficiente a 
far uscire comunque dalle famiglia d'origine. 

4: La relativamente elevata quota di casi con giovani in cerca diocCu­
pazione (18%) e, più in generale, non occupati (36%) - non giustificabife né 
con l'età, né con la presenza di studenti, ne' con una consistente quota di 
unità con casalinghe coniugate a maritì di età superiore ai 29 anni - fa 
presumere che le famiglie di G, oltre al disagio dovuto all'assenza di uno 
dei genitori, sperimentino anche quello di una maggiore debolezzaecono­
mica. 

5, Poco si può aggiungere a quanto si è già detto sull'interatione esistente 
tra indipendenza economico-lavorativa dei giovani e tipologia familiare spe­
rimentata, Le caratteristiche dei gruppi, fortemente condizionate da variabili 
di naturademografica8 , l'impossibilità di controllare elementi importanti per 
la spiegazione di alcuni risultati (ad esempio, il numero complessivo di figli 
della famiglia d'origine) e la doppia valenza che può assumere il concetto 
di giovane in cerca di occupazione (può trattarsi di un disoccupato o di un 

8 Rispetto alle variabili sulfa condizione occupativa dei giovani, i gruppi B e C non sono tra loro confrontabili 
perchè l'età mediamente più anziana delle coppie di C esctudepiù spesso dalla considerazione le 
condizioni occupazionali dei coniugi (presumibilmente maschi) in età superiore ai 29 anni; i gruppi D ed 
F, purcontando in famiglia un unico giovane, sono, invece, eterogenei per quanto concerne età e sesso 
dello stesso. 



267 

individuoìn cerca di prima occupazione, e in questo caso differenze nei 
gruppi rispetto al tempo trascorso dai giovani dopo la conclusione della 
formazi·one· scolastica diventano rilevanti) rendono difficHe districarsinelt' in­
trecciodelle variabi·Uin gioco. Abbandonato ogni tentativo di approfondire 
aspetti particolari del fenomeno (del tipo: ·Iacondizioneoccupazionale dei 
giovani che restano in famigliad'.origine interagisce con quella degli altri 
fratelli coetanei o di età inferiore ai 20 anni o con la probabilità degU stessi 
di uScire dalla famiglia d'origine?), si osserva, tuttavia, chealcunì risultati 
offrono spunti per ulteriori celementidi riflessione. 

I valor! sistematicamente piùeJevati clie altrove delle proporzioni di 
giovani in cerca di occupazione d\ D, E, F9 ·e G suggeriscono che 
condizioni di dipendenza economica si associano più frequentemente a 
una permanenza da non coniugato in famiglia d'origine. 
L'elevata proporzIone di famiglie con almeno un giovane occupato in 
lavori indipendentiosservabHe in C (rapportando le quote di 02e di 
02+00 si ottiene livelli del 30% contro val.pri massimi degli altri gruppi 
del 22%), non imputabile esclusivamente a cause strutturali 10 , fa so­
spettare che la presenza di un'occupazione indipendente non sia, in 
generale, occasione per prolungare, da non coniugato, la permanenza 
in famiglia· d'origine. I dati, per la verità, non ci dicono se tale occupa­
zione è stata assunta prima o dopo il matrimonio; tuttavia, considerando 
che in C è più frequente che l'unico giovane eventualmente catturato 
sia la donna, si può avanzare l'ipotesi che, per ragioni ancora da preci­
sare (per es. fattori culturali), il lavoro autonomo per la donna sia un 
elemento che favorisce "assunzione congiunta di responsabilità coniu­
gali e riproduttive. 
Collegando quanto appena osservato con quanto che è stato rilevato per 
le famiglie unipersonalì, non si può escludere che in questa fascia d'età 
Hlavofo indipendente, contrariamente a dò che si era ritenuto inizial­
mente, sia un fattore di allontanamento del giovane dalla famigfia d'ori­
gine 
Le riflessioni ed i que.siti disseminati in questa ultima. parte del capitolo 

precisano ulteriormente limiti e potenzialità di questo tipo di fonti e di analìsL 
Leconclusioni cui si è pervenuti possono essere arricchite con analisi esplo­
rativesu altre aree geografiche e differenti periodi temporali al fine di evi­
denziare di.versità ed analogie di comportamento delle popolazioni. 

L'aggiunta di qualche variabile (per esempio, il tipo di professione) o la 
conduzione di esplorazioni in sottogruppisufficientementenumerosi di fami-

9 Il dalo di F (8%) potrebbe essere spiegato dalla più bassa incidenza del fenomeno nella popolazione di 
età 25-29 e in particolare dalla più contenuta presenza di individui in cerca. di prima occupazione. Ciò 
non e.sclude che l'età non abbia comunque effetti sul rischio dì allontanars.i dalla famiglia d'origine (per 
es. per matrimonio) e attraverso questo su una modifica dena condizione professionale o più specifica­
mente su una conversione dello stato non occupazionale {per es. donne coniugale che si dichiarano 
casalinghe). 

10 Il t:lato è più alto anCne rispetto ad E che conta sempre due giovani. Rispetto a S,inoltre. l'affermazione 
è ancora più vera se si considera la relativamente maggiore femminilizzazione delle coppie di C 1i! 
coniuge che può sfuggire perchèdi età superiore ai 29 anni è più probabile sia dì sesso maSChile) e la 
maggior presenza (oltre il 50%) di famiglìe con inaccupati (presumibilmente casalinghe). 



268 

glie possono far emergere più chiaramente l'esistenza o meno di associazioni 
(positive o negative) che I gruppi attualmente formatisi lasciano magari un 
po' in ombra. Elaborazioni su altre fonti di natura trasversale che, a differenza 
dell'indagine sulle forze di lavoro non si basano sulla famiglia anagrafica 
(censimenti, recenti indagini Istat sulle famiglie), possono cogliere sia forme 
familiari meno tradizionali che una maggiore articolazione dei comportamenti 
negli aggregati più numerosi. 

Un sostanziale passo avanti nell'approfondimento di queste tematiche 
può, tuttavia, essere fatto solo disponendo di fonti mirate di natura longitu­
dina~e. La conoscenza dei tempi di accadimento dei diversi eventi che inte­
ressano il giovane (fine scolarità, inizio e fine di eventuali occupazioni,inizio 
di matrimonio elo convivenza, ecc.) ed i suoi parenti più prossimi coabitanti 
e non e dello sfondo socio-culturale ed economico in cui questi si inseriscono 
contribuirebbe a gettare una luce determinante su come viene vissuta questa 
fase delle vita delle persone sotto il profilo familiare. In tale contesto potreb­
bero, tra l'altro, trovare applicazioni interessanti anche le tecniche esplora­
tive di analisi multivariata. 
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soddisfazione dei bisogni dei singoli), che hanno favorito, tra l'altro, il costi­
tuirsi di nuclei con una configurazione assimilabile a quella delle 'imprese 
familiari' (Del Boca e Turvani , 1979a e 1979b). 

Tuttavia, le progressive trasformazioni economiche e sociali, ed in par­
ticolare lo sviluppo della società industriale e la tendenziale urbanizzazione 
del territorio (trasformazioni che hanno offerto gradualmente alla famiglia la 
possibilità di soddisfare gran parte dei propri bisogni all'esterno) hanno 
contribuito, nel l'ultimo decennio, a rendere maggiormente fl~ssibile e a 
semplificare fa struttura dei nuclei. Ne sono testimonianza le stesse statisti­
che ufficiali (Censimenti generali della popolazione, 1971 e 1981) dalle quali 
emergono alcune precise tendenzé demografiche e socio-economiche a 
livello nazionale, quali: un progressivorestringimento della dimensione del 
nucleo familiare; per i giovani, l'acquisizione di una più precoce autonomia 
dai génitori; una tendenza verso la separazione dei nuovi nuclei familiari da 
queltì di origine; un sensibile aumento dell'occupazione femminile. 

L'analìsi delle informazioni desumibili dall'indagine sulle forze di lavoro 
(in particolare il confronto territoriale tra fe due regioni prese in esame) offre 
importanti spunti di rìTIessione. 
(a) Congiuntamente alle accennate tendenze dernografiche e socio-econo­

miche , sì rilevano mutamenti piuttosto significativi nel modo in cui la 
famiglia si orgahizza. Se è, infatti, véro che la famiglia daun lato è ancora 
legata a schemiorganizzativi classici (è il caso, ad esempio, dei nuclei 
familiari in cui, accanto alla figura dell'occupato, si ritrova costantemente 
quella della casalinga), dall'altro èanche vero che essa tende gradual­
mente a proiettarsi verso forme non tradizionali (è tipico l'esempio di 
famiglie di soli occupati) anche se con trends non omogenei a livello 
territoriale, proprio illvirtù della persistenza in Itafiadi realtà regionali 
molto diverse tra loro (Tab. 1). 

(b) In questo graduale proiettarsi verso forme non tradizionali e verso una 
maggiore flessibilità organizzativa, la famiglia tende ad indebolirsi, in 
quanto, probabilmente, il sistema sociale non è ancora in grado o non 
trova, comunque, conveniente farsi carico di indispensabili funzioni so­
ciali ed economiche, in sostituzione del nucleo familiare. La famiglia 
tende, quindi, ad abbandonare forme organizzative cJassiche solo quando 
ha conseguito una propria indipendenza ecOnomica ed è, nello stesso 
tempo, in grado di garantire un sostegno socio-assistenziale a/slIoi 
componenti. 
Infatti, se è pur vero che la tipologia 'solo occupati' presenta connotati 
piuttosto interessanti riguardo all'incidenza degli isolati (il 22,24 % in 
Veneto e il 27,32 % in Lombardia), al sesso e al titolo di studio del 
capofamiglia (molte le donne capofamiglia; prevalenza di un livello di 
istruzione medio-superiore), quando ci si sofferma ad analizzare l'età del 
capofamiglia secondo la tipologia demografica familiare, éssa risulta 
inferiore alla media generale solo in corrispondenza delle tipologie di 
coppia e di coppia con tigli (Tab. 2). Ciò può in parte dipendere da.! fatto 
che, salvo casi particolari (separazione, vedovanza,) è, In genere, ancora 
difficile, che un giovane, anche se autonomo dal punto di vista economico, 
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l'ab. 1 : Caratterizzazione delle famiglie con almeno un occupato 

Famiglie 

Solo occupati 
Presenza di almello una casalinga 
Presenza di almeno Un ritirato 

Venetç (0/0) 

25.53 
55,91 
20,;;7 

Lombardia ("/.,) 

33,92 
43,64 
18,'89 

Tab. 2:Eta' media del capofamiglia nelle famiglie di solcroccupati 

Tipologia familiare 

Isòlati 
Gruppi 
Coppia 
Coppia con figli 
Nucleo monogenitore 
Nucléo esteso 
Complesso 

Veneto 

43,16 
41,38 
35,60 
~6,81 
45,58 
45,66 
38,65 

Lombardia 

41,26 
43,18 
37,05 
37.67 
43,07 
42,74 
38,93 

Tab. 3 : Distribuzione percentuale delle famiglie con almeno un occupato, secondo 
la tip%gla demogrqfica e la tip%gia familiare (condizione unica o preva­
lente). Composizione % per .colonna 

Regione e Tipologia SoIQ Presenza Presenza Presenza Totale 
demografica occupati casalinga ritirato studente,leva, 

. lavoro in cerca occ. 

VENETO 
Gruppi 2,25 0,42 1;72 0,15 1,09 
Coppia 22,11 8,35 $;22 2,04 lt,62 
Coppia con figli 67,53 72,98 51,01 80,93 8$,89 
Nucleo monogenitore $,05 4,68 12,76 5,66 7,75 
Nucleo esteso 2,06 13,57 28,29 11,22 10,65 
Totale 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 
LOMBARDIA 
Gruppi 1,83 0,49 2,76 0,46 1.,38 
Coppia 23,74 8,61 7,66 1,51 12,.66 
Coppia con figli 65,94 19,00 56,58 84,15 70,97 
Nucleo monogenitore 7,36 5,66 17,15 7,45 9,80 
Nucl~o esteso 1,13 6,24 15,85 6,43 5,19 
Totale 100,00 100,00 l00,ÒO i 00,00 100,00 

Tab.4 :Percentuale di famiglie con almeno un occupato nelle quali almeno un 
componente svolge un favara a tempo parziale 

Tipologia familiare (Condiz. unica o prevalente) 

Solo occupati 
Altra tipologia in cui è a~nte la casalinga 
Presenza di almeno una casalinga 
Totale 

Veneto 

9,54 
11,19 
4,29 
7,04 

Lombardia 

6,41 
7,23 
2,60 
4,93 
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lasci la famiglia diorìgine. Lo troverà .conveniente solo quando formerà 
un nuovo nucleo e, in questo caso, il coniuge costituirà un punto di 
riferimento non trascurabile nell'economia familiare. 
Si aggiunga, inoltre, che un'influenza significativa sulla scelta della stra­
tegia organizzativa familiare più opportuna la esercitano i figli, in quanto 
è, in genere, proprio la loro presenza a spingere il conIuge di sesso 
femminile a modificare il suo status da occupata a casalinga (Tab.3). 

(c) Vale la pena, infine, osservare che anche le strategie organizzative di 
tipo non tradizionale soffrono di alcune rigidità, in quanto poco si diffe­
renziano dalle forme classiche nella sostanza dei ruoli assunti dai com­
ponenti. Come si rileva, infatti, dalla Tab. 4 è proprio nelle famiglie ìn 
cui è assente la figura della casalinga che si registra una maggiore 
presenza di componenti con un lavoro a tempo parziale, uno stato occu­
pazionale indispensabile quando il nucleo deve far fronte con le proprie 
forze sia alle esigenze economiche che a quelle socio~assistenziali dei 
singoli. Il maggior peso che questo fenomeno assume nelle famiglie in 
cui, oltre all'assenza della casalinga, vi è almeno un componente in 
condizione non professionale (studente, in servizio di leva, in cerca di 
occupazione, ritirato dal lavoro) indica quanto questa necessità si con­
solidi nel momento in cui al componente occupato venga richiesto non 
solo di partecipare attivamente alla conduzione della casa ma anche di 
occuparsi dei bisogni dei giovani e degli anziani. ~n questo modo si 
conferma, anche, il fatto che queste due ultime figure costituiscono dei 
veri e propri componenti a carico. 
In definitiva, le classiche configurazioni occupazionali familiari, pur non 

nascondendo quelle rigidità cui sopra si accennava, riescono ancora bene 
ad adattarsi alla realtà odierna. Infatti, oltre a procurare un vantaggio dìrefto 
all'economia globale del nucleo, attivano, ancora, delle convenienze non 
trascurabìli per i singoli componenti. Quando tali strategie organizzative non 
risultano direttamente attuabili, la famiglia opta per una forma di tipo sosti­
tutivo, quale un lavoro part-time per almeno un componente occupato, l'ag­
gregazione in gruppi di isolati (soprattutto in presenza di un anziano) o. in 
casi particolari, la dipendenza dal nucleo di origine {costituendo nuclei mo­
nogenitori o estesi, come si rileva dalla Tab.3} attuando, in entrambi questi 
ultimi due casi, reciproche convenienze per i componenti la famiglia: per le 
coppie o gli individui soli, occupati, protezione e sicurezza familiare; per i 
genitori o altri parenti un sostegno di tipo economico elo assistenziale. 

3. Le strategie professionali della fàmiglia: alcuni criteri di v~/utazione e 
principali tendenze in atto 

Da tutto ciò sembra evidenziarsi una tendenza alla semplificazione della 
configurazione interna della famiglia, con una maggiore flessibilità ed inter­
cambiabilità dei ruoli al suo interno, pur permanendo alcune rigidità tipiche 
delle forme organizzati ve classiche, Parallelamente, emergono forme nuove 
di approccio al mercato del lavoro, nuove figure professionali nell'agricoltura, 
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nell'industria e nel terzif;lf4Q, e le . aUività economiche ditipo.tradiz~onaJe 
acquistano una nuova fisionomia. LatamigUa, attrav.ersolesce.teprofessio­
naH dei .. suoi componenti, segue questo. processo evolutivo .. del mercato del 
tavoroadattanctosi adesso gradual rJ1snte, pur se in modo nonunilorme a 
Uvello territoriale. A questo proposito può risultare interesSf;lnte individuare 
come questo processo abbia inciso sulle scelte professionalideisingoh,non 
tanto nelleJamigliecon un solo occupato, dove le conseguenze de/processo 
sono piuttosto scontate (es§e si identificano, principalmente, in un graduale 
adattamento alla reale offerta di posttdllavoro),quanto in queHe con plùdi 
un occupato, dove la scelta professionale del singolo è sempre in qualche. 
modo condizionata da quella degli altri componenti, e dove un.a strategia 
professionale piuttosto che urt'altra può direttamente incidere sui risultati 
economici del rtucleo familìare (si pensi sempre ai vantaggi che possono 
derivare in una famiglìada un'attivitài01prenditoriale comune). Dall'indagine 
sulle forze dì iavoro risulta che ,in Veneto, nel 49,62 °10 detie famiglie con 
almeno due occupati (pari al 30,95 % deUotaledelle famiglie detla regiorte), 
i componenti dichiarano di svolgere la medesima professione; tate percen­
tua/e superaìl50 0/0 in Lombardia, dovequestéfamiglie rappresentano il 
31,57 % del totale {Tab. 5). In Veneto, nel 60,03% delle famiglie con almeno 
due occupati i compOnenti dichiarano di svotgere la professione nel m~çe· 
simo ramo di aUività; l'omologa percentuale per la Lombardia è del 57,850/0 
(Tab~, 6). Per avere un quadro su~içientemente .esaustivodel grado di omo­
geneità-disomogeneità delle professioni in un nucleo familiare, è necess.ario 
analizzare congiuntamente settore di attività e· prolessionesvolta e terter 
presente che il concetto di omogeneità professionale in una famiglia è, tra 
l'altro, funzione della configurazione economica derterritorio ln cutessa· 
risiede. AUosçqpo di jndiviqu~re ,q~indi, associ.azioni e C(jIl f'\.ession i tra profili 
professionaHe settori di attìvità e validi criteri dì interpretazione delçoncetto 
di om.ogeneità-disomogeneità professionale-settoria/e in unnucJeo familiare 
(pur con i limiti . imposti datle scarso dettaglio delle modalità proposte dal 
questionario dell'indagine ISTAT) si sono sottoposte ledu~ tavole di contin­
genza 'tipologia familiare posizione nella professione' e 'tipologia familiare 
ramo di attività economica.' all'analisi delle corrispondenzesempHcL Dall'a­
nalisi di dettaglio degH autovalori e della percentuale di variabiHtà spi.e'gata 
da ciascun asse fattoriale (Tab; 7) risultano significativamente .interpretabili 
solo i primi tre assi. 

Dalla lettura congiunta del sec.ondo e terzo assefattOftale si indMtluano 
zone di omogeneità professionale~settorj9le familiare. L'asse 2 oppone, in~ 
fatti, il settore dì attività primario aquelfo terziario, evidenziando ai tempo 
steSso del/e zone interme.die di disomogeneità. I..'.asse 3, invece,contrappone 
posizioni professionali omogeneeatipologie con un alto gradotii disomo­
geFleità. Sul piano generato dal secondo e terzo asse fattoriale. è possibile, 
quindi,. individuare quattro zone ben distinte (Figg. 1e 2 e Tab. 6r: 

1 Hprìmoasse fattoriale costituisce, invece, un indice del grado di 'dipendènza.indipendenza' delfeproles­
sloni in un nucleo familiare. 
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Tab. 5 : Distribl,lzione percentuale delle famiglie qon. almeno due occupati per 
'tip%gra familiare: posizione nella professione' 

Posizioneli 

SolO imprenditori 
Solo professionisti 
Solo lavoratori in proprio 
Solo èoadiuvanti 
SolO dirigenti 
Solo impiegati 
$010 operai 
Professioni miste 
Totale 

Veneto 

0,17 
5,52 
0,10 
0,28 

11,39 
32,36 
50,18 

100,00 

Lombardia 

0,14 
0,42 
3,06 
0,11 
0,14 

18,01 
29,05 
49,07 

100,00 

Tab. 6 : Distribuzione percentualedelfe famiglie con almeno due occupati per 
'tipo/agia familiare: ramo di attività economica ' 

Ramo/i 

Solo agricoltura 
Solo industria 
Solò servizi 
SolO Pubblica Amministrazione 
Rami misti 
Totale 

Veneto 

4,12 
28,14 
25,84 

1,93 
39,97 

100,00 

Lombardia 

1,29 
33,00 
22,04 

1,52 
42,15 

100,00 

Tab.7 : Analisi delle corrispondenze semplici: perèentuale di variabilità spiegata 
da ciascun asse fattoriale 

Asse 
Regione 

2 3 4 5 6 7 8 

Veneto 41,67 24,94 21,97 4,42 3,75 1,59 1,27 0,39 
Lombardia 47,36 27,71 12,73 4,24 3,58 3,32 0,69 0,37 

Tab.8: Distribuzione percentuale delle famiglie per tipologia omogenea professio­
ne-Settore (A - D) 

TipOiogia 
Regione 

A B C O Totale 

Veneto 42,94 26,Q4 7,04 23,98 100,00 
Lombardia 36,53 38,22 3,16 12,09 100,00 



Fig. 1: Regione Veneto:proiezionesu! piano fattoriale (assi2e3)delpuntl-mOda­
lità: 'tipologiafamiliare: posizIone nella professione' e 'tlpologia familiare: 
ramo di attività' 

A. area omogeneà agricoltura industria; 
B •. areaomogenea terziario; 
C. area disomogenea agricoltura-industria; 
D. area (lisomogenea (agrk::aftura-industria) e servizi. 
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Sia in Veneto che in Lombar~i~ prevale una tendenza dei componenti ,il 
nucleo familiare ad adottare strategie professionali omogenee (tipo/ogie A 
e 8;68,98% dell{3 famiglie in Veneto e 74,75 % in Lombardia), anche se 
queste è ovvio che si differenzino in funzione della configurazione economica 
del territorio in cui la famiglia risiede. 

Emerge, inOltre,molto chiaramente la fase di transizione che la famiglia, 
in Veneto,sla attraversandop:el' quanto riguarda lestl'ategie a<:fottatedfli 
componenti· in tema di colloéazion~professionale: uncammfnogradualeda 
agricoltura a terziario, àstadio più avanzato in Lombardia. (tipologia D). In 
questa fase di transizione, vengono gradualmente meno delle 'forme di omQ-
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Fig, 2: Regione Lombardia: proiezione sul piano fattoriale (assi 2 e 3) dei punti 
modalità: 'tipologia familiare: posizione nella professione' e 'tipologia fami­
liare: ramo di attività' 

A. area omogenea agricoltura industria; 
B. area omogenea terziario; 
C. area disomogenea agricoltura-industria; 
O. area disomogenea (agricoltura-industria) e servizi. 
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geneità professionali familiari (nei nuclei estesinelsettore agricolo), ma altre 
se ne creano (nelle coppie nel terziario},anche se assumono connotati ben 
diversi dalle prime: tra l'altro non concorrono a delineare nuove imprese 
familiari. Non a caso, infatti, le forme imprenditoriali familiari sono ancora 
prevalentemente di tipo agricolo e industriale. 

La prevalente disomogeneità che si riscontra in Lombardia rispetto ai 
settòri agricoltura-industria {tipologia C) va interpretata con. attenzione. In­
fatti, non si trattatanto di una forma di disomogeneità quanto dì una tendenza 
del due settori a coincidere; questa considerazione è ampiamente confermata 
dai risultati esposti nel seguito. 
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Tab.9 Analisidelle còrrispondenze multiple: caratteristiche delle tavo/ed; dati 

N. famiglie % % Inerzia 

Totale famiglie 
Veneto 1.494.938 100,00 13,49 
Lombardia 3.314.884 100,00 13,39 

Famiglie con almeno un occupato 
Veneto 1.040.891 69,63 10,73 
Lombardia 2.263.734 68,29 10,61 

Famiglie con almeno due occupati 
Veneto 462.743 30,95 Il,71 
Lòmbardia 1.046.457 31,57 10,75 

ti tra una o più modalità e simiglianze in profilo tra famiglie, e in definitiva 
di costituire approssimativamente un'ossatura interpretati va del meccanismo 
dI formazione di raggruppamenti tipici di famiglie. 

La percentuale di inerzia spiegata dai primi due assi fattoriali supera il 
10% (Tab.9 ): un buon risultato, se si pensa alle dimensioni dello spazio 
vettoriale di origine (140 coordinate) e alla configurazione della tavola dei 
dati, espressa in forma disgiuntiva completa. 

Per evitare un'eccessiva dispers~one nell'interpretazione dei risultati, 
"analisi è stata quindi limitata al piano principale, (propol:?to dalla Fig. 3per 
il solo Veneto, in quanto non emergono sostanziali differenze dal/'analisi 
comparata dei risultati delle due regionirSul piano principale sono riportati 
i punti modalità attivi pìù caratteristici, ì quali consentono di cogliere le 
corrispondenze esistenti tra modalità e dì affermare l'esistenza di un nesso 
significativo tra il primo asse fattoriale e l'insieme delle variabili che, pur 
secondo aspetti differenti, esprimono il grado di occupazione all'interno del 
nucleo familiare {condizione prevalente, età, grado di istruzione, stato civile, 
ecc.). Infatti, emerge chiaramente come al decrescere dei valori del primo 
asse fattoriale risulta piÙ rara la presenza di ritirati dal lavoro, diminuisce 
l'età del capofamiglia, ecc .. Il secondo asse fattoriale, invece, meglio descri­
ve la configurazione 'interna' ed 'esterna' del nucleo, sia da un punto di vista 
demografico che socio-economico-strutturale. A parità di grado di occupa­
zione, quindi, le famiglie tendono a spaccarsi in due grandi tipologie: 
(a) una matrice classica, con una configurazione organizzativaequilibrata 

(coppie con figli, costante presenza della casalinga, ecc .. ) e un approccio 
al mercato del lavoro di tipo tradizionale (nell'agricoltura o nell'industria, 
a tempo pieno, ecc.); 

(b) una seconda, di costituzione più recente, meno tradizionale, ma nella 
quale è presente un forte stato di precarietà (più marcato in Lombardia 
che in Veneto). In questa tipologia muta, naturalmente, anche l'approccio 
al mercato del lavoro soprattutto dei nuclei isolati, giovani, maggiormente 
proiettati verso le nuove professioni tipiche del terziario avanzato. 
Tra tali due grandi tipologie esistono delle zone intermedie che eviden­

ziano il cammino lento e graduale attraverso il quale le formefamìliarisi 
trasformano. Nelle professioni si sta tendendo ad lina sostanziale omoge-
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Fìg. 3: Regione Veneto: proiezione sul piano~ principale deipuntì-modalità attivi 
(caratteristiche dellafamigUa); Famiglie con almeno un occupato 
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neitàdi tipo terziario. secondo le linee evolutivedenaconfigurazioneeco~ 
nomica delle due regioni. 

I risultatiçonférmanoquanto già ,accennato in precedenza, . e cioè che il 
costitui.rsi di forme organizzative non tradì.zionali $ fortemente condizionato 
dalla conUguraz+Onedemografica del nucleo e da alcunespecifichecaratte­
ristìchede'l!lstes~o,.quale,;ad es~mpìo, la pre~enza dei figli. L'emergere di 
forme non. tradizionali è ancora dettato da motivazioni che in parte eSulano 
dalla volontà dell'i.ndividuo(sLveda a tale proposito la posizione sul piano 
fattoriale dei.sepélrati). 

Differenze sensibili emergono d<:lll'anali~i comparata dei risultati delle 
due regioni rispetto a fenomeni specifici: 

in Veneto ancora ben mt;trcata è la presenza di un21 realtà agricola 
piuttostoconsolldata, Che,. invece,. in Lombardia tende a confondersicon 
queJladi tlpoindustrlate, con tutti gli effetti socio-economici e demog.rafici 
che ne dertvano {quali la presenza. neHa prima. di famiglie 'es~tesedi 
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Fig. 4: Regione Veneto: proiezione su/piano principale. dei punti-modalità attivi 
(caratteristiche della famiglia). Famiglie con almeno due occupati 
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tipo complesso' che da sole costituiscono delle vere e proprie imprese 
familiari) ; 
in Lombardia emerge, in modo piuttosto marcato, il processo di semplì­
ticazione e di innovazione delle forme organizzative e professionali fa­
miliari, che si desume da una più netta distinzione, nell'ambito delle forme 
nuove, tra nuclei di nuovissima costituzione e nuclei più consolidati. J 
primi manifestano un modo nuovo dì approccio al mercato del lavoro, 
professionale nel terziario avanzato, ma complessivamente più instabile 
rispetto a forme nuove più consolidate (dirigenti e impiegati nena Pubblica 
Amministrazione e nel settore creditizio). In Veneto, questo fenomeno 
risulta ancora piuttosto confuso. 
l! quadro generale non muta sostanzialmènte se "analisi viene con­

dottarispetto alle sole famiglie con armeno due occupati (FigA). 
Infatti, ancora una volta il primo asse fattoriale è interpretabile come 

indice Sintetico del gradO di occupazione del nucleo famijiare mentre il 
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specifiche ipotesi distribuzionali delle osservazioni). I risultati presentati nel 
seguito sono quelli relativi ai raggruppamenti apparsi di maggiore e più chiaro 
significato, tra l'altro con notevoli similitudini tra le due regioni, pur sensibil­
mente diverse sia sotto il profilo socio-economico che sotto quello più stret­
tamente demografico. 

Mentre indicatori frequentemente impiegati in numerose analisi socio­
economiche (quali, ad esempio, il reddito per abitante, la percentuale di 
addetti all'agricoltura, i consumi di energia elettrica, la densità telefonica, 
etc.) forniscono una immagine abbastanza differente delle due regioni, le 
analisi qui presentate hanno invece dato risultati per molti versi assai simili. 
Vero è che le due regioni sono limitrofe, con frequenti ed intensi scambi (e 
perciò con ampie possibilità di esportazione di modelli demografici, sociali, 
di comportamento), male analogie riscontrate vanno spesso ben al di là di 
quanto ci si poteva inizialmente attendere. 

Le notevoli similitudini emerse dalle analisi sulle due regioni consentono 
una lettura parallela dei principali risultati. Tale parallelismo deve già con­
siderarsi, in sè, un importante risultato, stanti le differenze tra le due realtà 
indagate, cui si è appena accennato. 

5.1. Famiglie con almeno un occupato 

Le analisi condotte sulle famiglie con almeno un occupato hanno portato 
alla individuazione di 5 gruppi in Veneto e 6in Lombardia. Tali gruppi, in 
sintesi, si caratterizzano come segue. 

Il gruppo 1 (operaI) si caratterizza, in entrambe le regioni, per la presenza 
di famiglie con capofamiglia operaio, un'età médìa del capofamigli'a più bassa 
di quella médiagenerale! la quasi totale assenza di addetti all'agricoltura, 
lo scarso numero di famiglie in cui sono presenti anziani. Numericamente, 
è il gruppo più consistente: comprende infatti il 37% delle famiglie nel Veneto 
ed oltre il 41 % in Lombardia. 

1/ capofamiglia, maschio, è piuttosto giovane (età modale 30-39 anni), è 
sposato ed ha almeno un figlio (in genere di meno di 10 anni). Nella sua 
famiglia si individua un solo nùcfeo; sono in genere assenti gli anziani (o, 
comunque,; ritirati dal lavoro). 

Il bilancio fQrmativo familiare è modesto: entrambi ì coniugi non hanno 
proseguito gli studi oltre l'obbligo, e così pure (spesso) i figli, se ultraquat­
tordicenni. 

IIcapofamiglia, come detto, ha una qualifica operaia; la sua occupazione 
è a tempo pieno ed ha carattere permanente; il settore in cui lavora è 
industriale in senso stretto (manifatturiero, di trasformazione) o è quello delle 
costruzioni; raramente svolge (o, almeno, dichiara di svolgere) una seconda 
attività. 

La moglie, se lavora (il che accade più spesso in Lombardia che in 
Veneto), ha una occupazione con qualifica operaia, come il marito. 

La caratteristica tipologica familiare di coppia (abbastanza giovane) con 
figli fa sì che in talifàmiglie spesso non vi siano altri occupati oltre il 
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capofamì.gH.ae,.eventualmente, la mogHe. 
La configurazione demografica tipo è quella della coppia con figli. 
Il gruppo 2 (ritirati da/lavoro) si caratterizza (in modo molto netto) per 

la presenza dLfamiglie con capofamiglia ritirato dal lavoro, quindi di età 
elevata (medigmente oltre i 60 anl)i). Sono nuclei anzigni, in cui raramentE} 
sono presentì componenti in età inferiore a 14 anni. Le famiglie caratterizz.ate 
da nuclei estesi (o da 20 più nuclei)si presentanoinsov;rafrequenzain 
qvestogruppo, che comprende il 18% delle famiglie nel Veneto e poco più 
del 15%inLombardia. 

Il capofamiglia, non di rado di s.esso femminile, è ingenereultrasessan­
tenne, spes,so vedovo/a. 

La configurazione demografica tipo è quella del nucleo mOnogenitore 
(con figlio, adulto, in genere di meno di 40 anni, occupato), Allorchè sono 
prE~~entì .entrambU coniugi, il più delle volte sono entrambi ritirati dal lavoro. 

/I bilancio formativo familiare è assai modesto: il capofamiglia è molte 
volte privo di quals.ìasi titolo dì studio; anche l'adultoli presente/i dìfficHmente 
ha/hanno un titolo di stvdio che va oltrà l'obbligo. 

La tipologia lavorativa familiare è mista, vi è cioè almeno un occupato 
adulto,accanto ad. uno o più ritirati dal lavoro. 

In queste tamiglie vi è, in genere, un solo compone,nteoqcupato, nell'in­
dustria, con qualifica operaia. 

E' da notare che questo gruppo è, tra tutti quelli individuati nelle diverse 
analisi, quello che piùe,.megHo si differenzia da ogni altro. Occorre altresì 
rUevare che tate netta tipofogizzazione ha connotati assai più spiccatamente 
demografici· che occupazionalLInfatti anaJizzandò,il :gruppo. in un' Qttica non 
familiare, ma focal~:zzando l'attemzione sufl'unico<{ìngenere) adUlto .che la­
vora per famiglia, le sve caratteristicheoccupazipnaH non si discostano 
~pprezzabHmente da queHedegH adulti occupatjdeltefamiglie~deL;gruppo 1 
(operai), per quel che concerne le famiglievenete. In Lombardìa, non emer­
gono connotazioni di rilievo né rispetto alliveflo>culturale né rispetto al ramo 
èd alla posizione. nella professione del (odei) componente/i occupato/L 

" gruppo 3 (la vq.ratorì in proprio) presenta una spiccata connotazione 
legata al settore di attività. Si caratterizza infatti perla presenza di famiglie 
agricole, con capdJamigli;;l, non più giovane (mediamente ha poco .più q(50 
anni), lavoratore. indipendente agricolo. Tra gli altri componenti occupati, 
spessoquaJcunolp è nel settore terziario (ma non il coniuge, che lavora 
pure in agricoltura, come lavoratore in,proprio o come coadiuvante). 

Il numero di .ore settimanalmente lavorate dalla famiglia in complesso è 
sensibilmente più elevato di quello medio (75 ore contro 60). Ciò dipende in 
parte dal più alto numero di occupati per famiglia che caratterizza le famiglie 
di questo gruppo, in parte dal maggior impegno orario settimanale di ciascun 
occupato; 
. Il gruppo comprende il 20% delle famiglie in Veneto (regione tuttora a 

più spiccata vocazione agricola), circa il !;ì% delle tamìgliein Lombardia; 
Spesso si tratta di famiglie abbastanza numerose. 
Del gruppo fanno parte, con caratteristiche occupazionali simili, anche 

famiglie ilcuì capofamiglia è la~oratore in proprio nei commercio; egli associa 
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a sé, nella conduzione dell'attività, il coniuge ed uno o più altri componenti 
della famiglia. 

Il bilancio formativo familiare è basso: capofamiglia e coniuge in genere 
non hanno più della licenza elementare, in re/azione anche alla toro età, in 
genere più avanzata (classe di età modale.50-59 anni per entrambi) di quella 
degli altri gruppi di famiglie con capofamIglia occupato. 

Il basso' livellO di istruzione dà conto della qualifica operaia del coniuge, 
se questi svolge attività lavorativa in settori extraagricoli. I figli, se presenti, 
non hanno proseguito gli studi oltre l'obbligo. 

Nel gruppo sono relativamente frequenti le famiglie con 3 occupati: ca­
pofamiglia e coniuge in agricoltura, figlio nella industria, generalmente con 
qualifica operaia. 

Questo gruppo è quello che più di ogni altro si caratterizza sotto l'aspetto 
delle variabili occupazionali di settore, soprattutto In Veneto. Ciò può essere 
ricollegato alla vocazione agricola che tuttora caratterizza vaste aree (geo­
grafiche, ma anche sociali) del Veneto. 

Peraltro, si riscontra anche qui, come in altre zone del Paese, la tendenza 
del figlì a non restare in agricoltura, ma a cercare lavoro nell'industria. 
Potrebbe trattarsi, in definitiva, di un gruppo in via di estinzione: laddove il 
processo dì industrializzazione è più avanzato (Lombardia) questo gruppo, 
pur presente, è assai meno numeroso e, soprattutto, presenta contorni meno 
nifidi. 

Il gruppo 4 (isÒ/21tt) nel Veneto è il meno numeroso tra quelli individuati 
(comprende il 7<>10 delle famiglie) e si caratterizza per la presenza di isolati 
(spesso di sesso femminile), senza figli. 

" capohìmiglia (in genere unico componente della famiglia) è celibe o 
nubile,coRsovrafrequenza dì donne (spesso separate). Nel caso di famiglie 
con più di un componente, la tìpofogia demografica è quella del 'gruppo di 
parenti'; quindi, in ogni caso, una famiglia senza nuclei. 

tlcapofàmìgliaèoccupato a tempo pieno, prevalentemente nei servizi, 
a vario livello (come testimonia l'ampio ventagno dei titoli di studio, che 
vanno dalla licenzaetementare alla laurea); la qualifica lavorativa, di con­
seguenza, è talora operaia, talora impiegatizia. 

Si tratta quindi di un gruppo con una precisa caratterizzazione demogra­
fica (le famiglie senza nuclei), ma privo di tratti ben delineati sotto l'aspetto 
occupazionale. Considerazione in sè no'n marginale, madi scarso rilievo in 
un contesto in cui si mira a studiare i comportamenti familìari rispetto a/ 
mercato dettavoro: questo gruppo comprende infatti individui isolati o, co­
munque, gruppi senza nuclei. Le decisioni rispetto al lavoro sono quindi 
decìsioni certamente 'individuali', svincolate cioè (nè potrebbe essere altri­
menti, visto il contesto} da considerazioni di tipo 'famHiare'. 

In Lombardia, invece, pur in presenza di una decisa sovrafrequenza di 
famiglie senza nuclei (soprattutto isolati}, nel gruppo (che comprende poco 
meno deW8% delle famiglie) confluiscono tipologie demografiche abbastanza 
varie. Gli isolati sono occupati, dì medio livello culturale, piuttosto giovani, 
e fra di essi hanno un peso non trascurabile le donne separate. La condizione 
sociale delle famiglie di questo gruppo è piuttosto varia; le qualifichediri-
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gen\Ziali. e le libere profesSioni so.nocomunquesçatsamentepreseotcL 
Il gruppo 5 {impìegat~, dirigenti, liberi pro/essipnistl} comprende circa il 

18% deUe famiglie in Veneto.e·.stdifferenzia dq.glialtrI. per il .. più elevato 
livello culturale dei membri (jeUe famiglie che focompongono(i giovani sono 
quasituttistuclenti) e per la prevalenza di oc.cupati nel terziario e nella 
Pubblica Amministrazione. 

Il capofamiglia (maschio, tra i 3013 i 50 anni) e sposato éOn figli, di cui 
almeno uno di meno di 14 anni. 

La configurazione demografica tipo e queHadella coppia con figli. 
Il.bilancio formativofamiUare è de.cisamente afto: ilçapofamiglia è diplO­

matoolaureato, e così pure il coniuge; i figli (se presenti) continuano a 
studiare oltre l'obbligo. . ..................... . 

Talora ilcapofamiglia~.n sblo ocCupato, nei settori dei servizi, delçredito 
e delle assicuraziçni,defla Pubblica Ammjni~trazione· (se lavoratore dipen­
dente), con qualiflcaiinpiegatizia o dil'lgenztate;più spesso anche la mogHe 
lavora, nei medesimi settori. 

Delgrùppo fanno parte anche le famiglie ilcutcapofamiglia è libero 
professionista. Anche in ·questo caso .Ia moglie spesso lavora, nei settori 
suindicati. 

Ciò che caratteriiza questo gruppo rispetto ad altri (in particolare rispetto 
al gruppo 1 l, è il più elevatolivetto culturale delle famigUeche adesso 
appartengono (ed al quale sono correlate le dIversità nei settori e neUe 
quatificheoccupaZionali). . 

In Lombardia, U gruppo, per cosl dire, sispaçcaindue: da un Jat()gH 
impiegati (gruppo 5a), cui ben siàttagnanolè considerazioni appena s~olte 
perl'omo.logo gruppo del Veneto, e che comprendeoUreH21°(odeHef~migne 
dellaregfone; dall'al.troJ dirigenti. e.tiberiprofesslonisti.(gruppo 5b): è.il 
gruppo meno numeroso {5% dene faini\'Jfie).e~icarat~erizzaJler l'ete~to 
biiancioformativofamiliare: entrambi ieoniugi sono laureati o, ql.fanto meno. 
uno laureato ed uno diplomato. 

" capofamigUa. in genere laureato, ha mediamente 45 anni ed è coniugato 
con fililli;anehelamoSUeingenere la\for~(COn quaUficairnpiegatizta}. 

La composizione demografica tipo. è quella della coppia. . con figli; nel 
gruppo sono però· pure presenti, con discreta frequenza. gUisolati. 

Caratteristica dellefamigfìe di questo gruppo è l'eleVato impegno lavo­
rativo settimanale del capofamìglia: oltre 45 ore, in media. 

Nella Tab. 10 sono sintetizzate le caratterislichedeì gruppi appena de­
scritti. 

È da notare, altresl,chetra i diversi gruppi individuati permangono taluni 
elementi di omogeneità, in particolare quanto a: 
(a) numero medio di componenti {di ogni età) per famiglia,che·si mantiene 

tra 3,5 e 3,7 per quasi tutti i gruppi, cOntasola rilevante eccezione del 
quarto (qUello degli isolati), nel qtJale scende a 1,2; 

(b) numero medio di figli per famiglia6 , che è assai simile nei vari gruppi 

6 Si ricorda al riguardo che si traltà deHigli facenti parte della famiiglia al momento dell'intervista, non.di 
tutti. i figli çhe u.na coppia (o una donna) ha avuto fino al momento clell'intervi.sta. 
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Tab. 10:'Clusteranalysis' :famigliecon almeno un occupato 

Veneto Lombardia 
Grvppo 

Famiglie Inerzia Famiglie Inerzia 
N. % intragwppo N. % intragruppo 

1 384.678 37,0 0,10659 932.322 41,2 0,10490 
2 185.236 17,8 0,11896 349.463 15,4 0,07936 
3 209.542 20,1 0,06994 177.857 7,9 0,05070 
4 72.146 6,9 0,06967 198.547 8,7 0,04561 
5 (5a) 189,293 18,2 0,09558 492.935 21,8 0,07053 

(Sb) 112.646 5,0 0,03570 

Tot. 1.040.895 100,0 2.263.nO 100,0 

Inerzia intragr. 0;73808 0,77848 
= 0,61567 --- = 0,66806 

Inerzia totale 1,19882 1,16528 

(intorno a 1,4 - 1,5), tranne che nel quarto, per il quale vale 0,1; 
(c) scarsa presenza di ascendentì elo altri parenti: gli uni e gli altri si ritrovano 

con una maggiore (ma comunque bassa) frequenza nelle famiglie agricole 
e, i secondi, anche in quelle con capofamiglia ritirato dal lavoro. 
Le principali caratteristiche demografiche ed occupazionali delle famiglie 

appartenenti ai diversi gruppi sono riportate nella Tab. 11. 
Alcunepeçuliarità emerse da altre analisi effettuate meritano almeno un 

cenno. 
la prima {rilevante dal punto di vista demografico e, in prospettiva, per 

ìriflessisul mercato del lavoro) riguarda, per il Veneto, il gruppo degli operai, 
che, in un'analisi a 7 gruppi, si 'spacca' in relazione aUa differente età del 

Tal::>. 11: Caratteristiche demografiche ed occupazionali delle famiglie con almeno 
un occupato. 

Gruppo 

1 
2 
3 
4 
5 (Sa) 

(5b) 
Complesso 

Eta' media 
del capo-
famiglia 

Veneto Lombardia 

40,4 43,1 
63,1 61,8 
50,0 50,7 
44,1 39,3 
40,9 40,8 

45,4 
46,7 45,8 

N. medio di N. medio di non 
occupati per occupati (> 14anni) 

famiglia per famiglia 

Veneto Lombardia Veneto Lombardia 

1,57 1,68 1,08 1,07 
1,39 1,31 1,95 1,77 
1,86 1,75 1,34 0,98 
1,04 1,03 0,14 0,04 
1,52 1,64 1,09 0,91 

1,43 0,88 
1,55 1,55 1,22 1,03 
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capofamfgHa. Da un lato sì raggruppano le famiglìemeno giovani {quelle con 
célPofamiglia ultraquaf~ntenneLchepresentano un bilancio formaHvofami­
tiare più basso ed una dimensione famHlare mediamente più elevata (di 
consegu~nza, non sono infrequenti le famiglie con piy dì due. occupati). 
Dall'aHro, quelle più giovani (capofamiglia sotto i. 40 anni) ,chesi disting\Jono, 
principalmente, perunbUancio formativo familiare meno ba.sso(ilcapofami­
gUaha completato la scuola deU'obbligo) ed una dimensìone.familiare(forse 
non finale, però} più ridotta. 

Un secondo spunto di riflessione deriva dalla enucleazione, anche nel 
Veneto, di un . gruppo dell~famiglie dei dirigenti e Ifberi professionisti (già 
c~assificàte.prevalentemente nel gruppo 5). La sua caratteristica principale 
èla marcatasovrafrequenza di addetti nel settore dei servizi (dirigente il 
capofamiglia, dirigente o impieg.ata la moglie) . Un'altra peculiarità del gruppo 
{transitoria, però, in quanto legata all'età dei figli} è rappresentata dalla 
compresenza di famiglie con rapporto nonoccupatiloccupati nullo (famiglie 
con figlioli di meno di 14 anni)' e famiglie con rapporto paria due o tre 
(famiglie configti ultraquattordicennf, studenti). . 

Per la Lombardia,èinteress.ante notare che, riducendo a Cinque i gruppi, 
scompare il gruppo delle famiglie agricole, in targa parte riélssorbito nel 
gruppo 1 (operai), a riprova dell'accorciamento di distanze (sotto tutti i punti 
di vista: dallosììle di v.ita, allivello culturale, alle scelte occupazionali, ecc.) 
tra le famiglie operaJe ~. quelle contadine in un contesto di agricoltura 
avanzata e largamente industriafizzata (e di una piccola e piccolissima 
industria distribuita sul territorio), quale quello lombardo. 

5.2. Famiglie con almeno due occupati 

Tra le famiglie del Veneto con almeno unoccupato,H 36% circa annovera 
al suo interno due o più occupati. In Lombard!a, le famiglie con almeno due 
occupati sono oltre il 46~ delle famiglie ittcui ah;neno un componente Javora. 
Suquestisottoins.iemi di famiglie sono state ripètute le analisi precedente­
mente illustrate relativamente a tutte le famiglie con almeno un occupato, al 
fine di indivìduameev.entuali. peculiarità (soprattutto in termini di similarità 
delle scelte occupazionali). 

Scompare, evidentemente, in queste analisi il gruppo degii isolati (gruppo 
4), ed i gruppi che sì formano ricalcano sostanzialmente le caratteristiche 
dei gruppi individuati considerando il complesso delle famiglie. Per quanto 
concerne il Veneto, si trovano ancora una volta i gruppi: 
- dei ritirati dal lavoro (gruppo 2; 12% delle famiglie). Si tratta di nuclei 

estesi, con capofamiglia appunto ritirato dal lavoro (di età media oltre i 
60 anni), assai spesso di sesso femminile, vedova. A lavorare sono due 
(o più) dei figli rimasti in famiglia, o un figlio/a e la nuora/genero; 
dei lavoratori in proprio dell'agricoltura e del commercio (gruppo 3; 16% 
delle famiglie). In qlJestogruppo è frequenletrovare più di due compo­
nenti occupati, tutti nel medesimo settore di attività . (in pratica, nella 
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stessa azienda familiare); 
- degli impiegati, dirigenti, tiberiprofessionisti (gruppo 5; 17%, delle fami­

glie). Prevale nettamente in questo gruppo la tipologia della coppia (gio­
vane c mediamente, il capofarniglia ha poco meno di 40 anni -) con figli 
(minori di 14annì); a lavorare sono dunque entrambi i coniugi. 
L'altro gruppo prec.edentementeindividuato (quello deglioperaì) si scinde 

in due gruppi, tra i quali le principali differenze sono rappresentate dall'età 
dei coniugi e dal secondo membro della famiglia occupato: 
- in un primo gruppo(1a;21% delte farniglIe} il secondo occupato della 

famiglia è il coniuge; si tratta di coppie molto 'giovani , con figli (se presenti) 
in tenera età, in cui entrambi i coniugi lavorano (sotto questo profilo, 
sono famiglie assimilabili a quelle del gruppo degli impiegati, dalle quali 
si distinguono per il più basso livello culturale e, di conseguenza, la 
diversa q\laliflca lavorativa); 

- nell'altro (1b;34% delle famiglie, il più numeroso) il secondo occupato 
della famiglia non è il conìuge,ma un altro membro, in genere un figliola. 
Prevale qui una tipologia lavorativa familiare mista, in cui è presente la 
figura della casalfnga. Sono famiglie non più giovani (il capofamiglia, 
mediamente, ha quasi 50 anni), nelle quali nonè infrequente trovare più 
di un membro della seconda generazione occupato. 
In Lombardia, la caratterizzazione dei 5 gruppi che si ottengono (operai, 

ritirati dal lavoro, lavoratori in proprio, impiegati; dirigenti e liberi professio­
nisti) è sostanzialmente la medesima illustrata per ìI complesso delle famiglie 
con almeno un occupato. 

Se si effettua un raggruppamento a 6 gruppì, accade lo stesso fenomeno 
descritto per il Veneto: il gruppo degli operai si spacca in due tronconi, tra 
i quali le differenze più rilevanti sono anche qui quelle rispetto all'età del 
capofamiglia ed alla condizione del coniuge. 

La Tab. 12 sintetizza le principali caratteristiche dei gruppi risultanti dalle 
analisi sullefarnìglie con almeno due occupati. 

Le analogie tra le due realtà indagate sono molto rilevanti: per i tre gruppi 
più numerosi (operai non piÙ giovani, operai giovani, impiegati) i valori medi 
del numero di occupatì per famiglia sono gli stessi nelle due regioni (Tab. 
13), con una variabilità interna ai gruppi omologhi assai simile. Solo la 
dimensione media della famiglia nel suo complesso appare leggermente più 
elevata per le famiglie del Veneto. 

6. Alcune considerazioni conclusive 

Le similitudini nei risultati ottenuti per le due regioni esaminate confer­
mano quanto illustrato nelle sezioni precedenti. In particolare, può essere 
utile proiettare i centri dei gruppi ottenuti nelle analisi sulle famiglie con 
almeno un occupato sul piano costituito dai primi due assi fattoriali di cui 
all'analisi delle corrispondenze multiple effettuata sui medesimi dati (Fig. 3). 

Le considerazioni fin qui svolte trovano ulteriori conferme, soprattutto 
per quanto concerne: 
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Tab. 13: Caratteristiche demografiche ed occupazionali delle famiglie con almeno 
due occupati 

Gruppo 

1a 
1b 
2 
3 
5 (Sa) 

(Sb) 
Complesso 

Eta' media 
de/capo-
famiglia 

Veneto Lombardia 

33,0 35,4 
48,6 48,9 
62,S 60,9 
52,9 49,7 
39,7 38,0 

43,3 
46,1 44,7 

N. medio di N. medio di non 
occupati per occupati (> 14anni) 

famiglia per famig'lfa 

Veneto Lombardia Veneto Lombardia 

2,02 2,02 0,04 0,03 
2,37 2,37 1,25 1,18 
2,31 2,24 1,94 1,73 
2,42 2,34 1,18 0,90 
2,04 2,04 0,42 0,3~ 

2,05 0,53 
2,24 2,19 0,92 0,73 

- la netta separazione tra il gruppo delle famiglie con capofamiglia ritirato 
dal lavoro e tutti gli altri gruppi, in entrambe le regioni; 
la minore distanza tra le famiglie agricole (e. in definitiva, la loro meno 
chiara caratterizzazione rispetto ad altri settori di attività) e quelle ope­
raie, in una realtà più avanzata; 

- la differenziazione, invece, tra impiegati da un lato e dirigenti e Hberi 
professionisti dall'altro in Lombardia, mentre in Veneto i due gruppi sono 
in pratica confusi in uno, pur se anche in questa regione emergono segnali 
di diversificazione; 

- l'esistenza, in ciascuna regione, di un gruppo inpçsizione eccentrica, 
con caratteristiche legate fondamentalmente alla presenza in essi di 
famiglie senza nuclei (gli isolati, in primo luogo). Può essere l'indicazione 
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dell'affermarsi progressivo di modelli familiari diversi da quelli tradizio~ 
nati, anche per aree cui spesso si associano stereotipi tradizionali. 
Le notevoli somiglianze nei risultati ottenuti non fanno sembrare azzar­

dato ipotizzare la possibilità di generalizzare le tipologie ad altre regioni, sia 
rispetto ad aspetti abbastanza scontati, quali il rilievo del bilancio formativo 
- individuale e familiare - nella segmentazione rispetto alla posizione nella 
professione del capofamiglia (operaio, impiegato, dirigente) e la diversità -
peraltro in via di attenuazione - tra il settore agricolo e tutti gli altri, sia 
rispetto ad altri finora meno indagati e considerati, quali l'opportunità di una 
distinta considerazione delle famiglie il cui capofamiglia sia un ritirato dal 
lavoro e ,'autonoma rilevanza, in analisi di questo tipo, di tutte quelle tipologie 
familiari caratterizzate da assenza di nuclei. 

l'estensione dell'analisi ad altre regioni, con differenti caratterizzazioni 
occupazionalì, potrà poi consentire di evidenziare alcuni fenomeni qui rimasti 
piuttosto in ombra: si pensi, ad esempio, ai fenomeni di familismo che, nelle 
regioni studiate, sono solo debolmente affiorati per il settore agricolo e per 
il commercio, ma che, altrove, sono presumibilmente ben più consistenti e 
generalizzati ad altri settori (industria, servizi, Pubblica Amministrazione). 
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DISOCCUPAZJONE E RICERCA DI LAVORO: ANAUSIESPlORATIVE 
DELL' 'ATTACHMENT'ALMEBCATODEL LAVORO E DELLA SUA 
DINAMICA 

Enrico Rettore, Nicola Torelli e Ugo Trivellato 

1. Introduzione 
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I criteri basilari per la misura degli aggregatLche descrivono laparteci­
pazione ~llavoro si ritrovano. nelleraccomandélliqni dcall' International Labour 
Offlce (ILO, 1983),Jn particolare, la dtlfin~zioned.disoccupazione(in senso 
lato, alla quale corrisponde neUestatistich.eufficiaHJtaUane.l'aggregat.c;> "per­
son.ein cerca di occupazione")si foncJasutre criteri. Sono constder~te 
disoccupate le persone che nel cor~o delperiodocJi riferimento., gener~tmente 
un(i settImana, sOnO: (9 senza, lavoro; . (ii) disponibili a lavorare; . (iii) aJla 
ricerca di un lavoro, nelsel1socbe banno compjuto~pecifjci passi nell'arco 
di un determinato periodorec$nte per çercar,elavoro .. 

Tipicamente" le Indagini suUe Jorz$di lavoro dei vari Paesi utilizzano 
definizioni della disQccupazione di massima coerenti con .Ie raecomal1dazipni 
dell'ILO. Eppure, la misura della disoccupazione resta una questione· con­
troversa. Anche lasciancJo. da parte il t:>asilare dibattito teorico sulla nozJone 
di disoccujJazionca - trizionaleelo di disequilibrio, secondo la terminoJogia di 
Màli?vaucJ (1984) -.e restringendo l'attenzione adapprocc!più opexa·tivi,le 
opi(1ioni permaNlono significativarllente diversificate .. Per illustrare H punto 
è sufficiente richiamare ducaaspeUideldib4iftito:. (i) i ricorrentit~ntativiin 
favore di strategie di rilevazione che permettano flessibiHtà in sede di co­
struzione di indicatori deÌla disoccupazioneeloQl1e.c(,}nsentanoc;fjme~tere 
a fuoco 'aree grigie' (cioè a dire, insi.emidipersone di difficile collOcazione 
in uno degli usua,1i tre stati della partecipazione al lavoro - occupazione, 
disoccupazione, inattività ~); (ii) la controversia circa la rHevanza della di­
stinzione fra disoccupazione . e inattività,segt\atamente per quanto attiene 
al comportamento dinamico. 

Quanto al primo tema, se per un verso è indubbio che il tratto comune. 
degli attuali dispo.siti~i di. misurazione dell'occupazione. e della. disoccupa­
zione è l'accentua;ziOhe del. ruoloS'l0lto daponveozioni definitorie assai 
c.ircostanziate, per un altrovers() altrettanto palese è la 9rescenteimportanza 
attribuita a strategieciirUevazionechec()nsentano di costruire gli aggregati 
in modo flessibile e di cogliere situazioni. in prossimità delle frontiere fra 
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occupazione, disoccupazione e inattività. La proposta di un insieme di indi­
catori alternativi della disoccupazione, appropriati per diversi scopi, risale a 
Shiskin (1976). La stessa logica motiva la strategia dei building blocks, cioè 
a dire di costruzione di aggregati di specifico interesse aggiungendo o 
togliendo da un aggregato di riferimento - ad esempio, le persone in cerca 
di occupazione - particolari sottoinsiemi di persone in relazione a varianti 
definitorie, suggerita dall'ILO (1980). Palesemente, alla base di queste pro­
poste è l'esigenza di nuovi concetti e di nuove classificazioni, capaci di 
cogliere con maggiore fedeltà e in modo più articolato i gradi della parteci­
pazione al lavoro (per la considerazione di diverse situazioni ai confini fra 
gli usuali tre stati della partecipazione al lavoro, rilevanti sia a fini interpre­
tativi che di politiche, vedi Malinvaud, 1986, pp. 32-59). 

Il secondo tema, la rilevanza della distinzione fra disoccupati e inattivi, 
è stato affrontato soprattutto negli Stati Uniti (Clark e Summers, 1979; Flinn 
e Heckman, 1983; Poterba e Summers, 1984), ma ha chiaramente portata 
generale. In sostanza, i termini del dibattito possono essere così enunciati: 
per quanti mostrano, o hanno mostrato di recente, un attachment al mercato 
del lavoro (tipicamente, per coloro che sperimentano o nel recente passato 
hanno sperimentato un episodio di dfsoccupaziOne),la distinzione. fra disoc­
cupazione e inattività è debole, vuoi perché inficiata da errori di risposta 
vuoi perché le probabilità di transitare da questi due stati verso l'occupazione 
sono simili, oppure si tratta di due stati ben definiti e distinti, con differente 
propensione verso l'occupazione? Laquestione, si noti, non chiama diretta­
mente in causa la plausibilità delle definizioni degli stati della partecipazione 
al lavoro e dei connessi criteridì classificazione. Essa ne mette tuttavia in 
discussione, almeno in parte, la valenza interpretativa. 

Obiettivo di questo studio è di fornire qualche ulteriore lume alla com­
prensione delle caratteristiche della disoccupazione e dell' attachment a:1 
mercato del lavorO nel nostro Paese, tramite un insieme di analisi essen­
zialmente esplorative sui microdati della rilevazione trimestrale sulle ·forze 
di lavoro (nel seguito RTFL). La questione è affrontala da due punti di vista. 
(a) In primo luogo, si muove dalle risposte fornite, in una singola occasione 

di indagine, al blocco di domande sulla ricerca di lavoro e sì conduce 
un'analisi di classificazione esplorativa (Lebart, Morineau e Warwick, 
1984), con lo scopo di individuare insiemi di persone omogenei quanto 
ad attachmental mercato del lavoro, Questo approccio, certo non usuale, 
non è alternativo alle procedure di classificazione a priori e non ha 
l'ambizione disostituirle. Esso si prospetta tuttavia come una chiave di 
lettura integrativa, piuttosto potente e di particolare interesse proprio per 
mettere a fuoco le caratteristiche della partecipazione al lavoro di alcune 
delle 'aree grigie' or ora menzionate. 

(b) In secondo luogo, si svolgono alcune prime analisi sui flussi di mobilità 
trimestrale tra i gruppi individuati con l'analisi di classificazione. Palese­
mente, lo scopo è divagliare, sia pure in forma forzatamente semplificata 
(anche per i vincoli nelle informazioni disponibili)1 se i diversi gruppi sono 
caratterizzati da un differente comportamento dinamico: in altre parole, 
di accertare se la classificazione risultante dall'analisi esplorativa è di 
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rilievo per cogliere, e in deHnitiva predire, cambiamenti nel tempqdeHI,a 
con;dizionerispettol,aI.Javoro. . . 
I grecepentidi.questQj$tlJdio.sono in flettore, ToreHie TriveHato(1988). 

In tale tavoroabbIam.o presen.t~lo,per las{)laLornb~rdia, l'analisi. slatica di 
cl assifjcazionees.ptorativa, accompagnata . da .. un .. I/~lio dell 'i mporl6tnZa<dì 
varianti .. definitorie, comunque riconducibili alle raccomandazioni .deU'ILQ, 
sulla misura dell'ammontare e del t~sso di<<;iisoccupazipne, Noncisoffer­
miamo. qui su. questo secondo aspetto, senonperricordare come la scelta 
del confine definitorio tra disoccupati einaUivi, sia. purecircosGrlttaav~rìantì 
neUèdate e neHe caratteristiche delle azioni di ricercà compiute - ammissitiJli 
per essere ·co.f'lsideratiin cerca di. lavoro -, abbia. irl1pliba~ioÌ1i tuti' altro che 
trascurapiHsuUa consistenza deglìagQregati(v~di an?hen cap. 1 ).È questa, 
infaUi, un'evidenzachev~lla pena di tener pre?ente, perchèmotival'inte­
resse per un più approfondito studio deJlecarattfilristicheqeU' attElchment al 
mercalodel lavoro. .. . 

In questa sedeincentriamol'attenzionesuH'analisidi èlasstficazione 
esplorativa e la estendiamo in una duplice direzione. Per un vEJr~ocon$iQe­
riamo, accanto all~ Lombardia, una regione concaratterjstichesoci()~econo­
mfche marcatalTlente diverse -t;a Campania-, per avere riscontri sulla sta­
bilità delle c1assificazionifinalJ rispettoasHuazioni parecchio diffo.rmiqel 
mercato del lavo ro<.P:e r un~ttrq verso, come già dette, innestiamo. sui ris.ultati 
dell'anatisi di classificazione un pr'imoesame dei flussi dì mobilità trimestrale, 
che consente di vagHarEJla rllevanza deHeçlassifi.cazioni per la dinamica di 
preveperiodo nel mercato del lavoro. Per entrambe le. regioni, l'analisi è 
condotta sui dati delle RTFL del 198p.1 ea'EJf 198t:tllrelatMalsub-campione 
dì persone che hanno dichiarato di essere alla ricerca di lavoro. 

L'organizzazion~defcap.ito{oè laseguente. Nella sez, 2 presentiamo 
sinteticamente te tecniche di <:}nalisi esplorativa usate e quindi i risultati 
ottenuti, segnatamente per quantoaWène all'applicazione al campione l.om­
bardo per il secondo trimestre deJ1986.Nellasez.3 presentiamo e discu~ 
tiamoprimi risultati.dell'aryaJisideiflussi di fTlobilHà1rirnestraie tra i gruppi 
indivAduati nella sezione precedente, distintamente per Lomb3.fdiae Campa­
nia. Nella sez. 4, infine, prospettiamo alcune considerazioniconciusiv~. 

2. L'analisi di classlficazione espJorativa delle risposte ai quesiti del que­
stionario 

2.1. Le tecniche esplorative adottate 

La via seguita in questo stuçl.i.o per lacostruzionedjgruppi omogenei dì 
persone rispetto all'attachment al mercato. deUavoro consisteneH'analizzare 
alcune variabili del questionario della RTFL} talune attinenti allacondizìone 
dichiarata nella settimana dì riferimento e altre riguardanti l'attività dì ricerca 
di lavoro compiuta, tramite più tecniche di analisi dei dati opportunamente 
concatenate, .con l'obiettivo di pervenire ad una classHlcazione finale suffi-
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cientemente robusta. 
Conviene ricordare che le variabili prese in esame sono qualìtative apiù 

modalità. Si rende pertanto opportuno il ricorso preliminare a tecniche di 
analisi fattoriale,segnatamente alf'analisi. delle corrispondenze multipla, al 
fine di rendere più agevote il trattamento delle informazioni nelle successive 
fasi di analisi classificatoria. 

I gruppi, o crassi, che verranno identificati risultano quindi dalf'uso in 
sequenza dì un analisi delle corrispondenze multipla, di una serie di cluster 
analY$es non gerarchiche in via esplorativa e infine da una cluster analY$is 
gerarchica1 • Nel seguito, la procedura adottata viene tratteggiata sintetica­
mente, con riguardo sia alle tecniche utilizzate che alla strategia per un loro 
conveniente. impiegpcombi~ato. Rinviamo a Lebart, Morineau e Tabard 
(1977) e Chandon e Pinson {1981} rispettivamente per "analisi delle corri­
spondenze multfpla e per fe tecniche di cluster analysis, ed a Lebart, Mori­
neau e Warwick (1984) e Griguolo e Palermo (1984) per una puntuale 
discussione sulle oppnrtunitàdi impiego di tali tecniche in sequenza per la 
costituzione di gruppi stabili .. 

La procedura. adottata si muove secondo le seguenti linee: 
(a) analisi delle corrispondenze multipla delle variabili selezionate; 
(b) generazione di un numero elevato di pattìzioni esplorative, tramite un 

algoritmo di clusteringnon gerarchico applicato ai fattori ottenuti a/passo 
precedente; 

(c) incrocio delle partizioni esplorative migliori (in termini di inerzia spiegata) 
al fine di ottenere un insieme di classi stabili,cioè di classi composte 
dagli individui che risultano sempre associati nelle diverse partizioni 
esplorative; 

(d) classificazione gerarchica delle classi stabili, opportunamente ponderate, 
ottenute al passo precedente. 
L'uso di taH tecniche, nellasequenza indicata, agisce nel senso di ridurre 

al minimo l'arbitrarietà connessa alle scelte necessarie in ciascuna delle 
fasi: ad esempio, del numero di fattori risultante dall'analisi delle corrispon­
denze, o del numero di partizìoni esplorative, o ancora del numero di classi 
di queste ultime. . 

2.2. Le variabili considerate e i risultati salienti dell'analisi esplorativa 

Le variabili impiegate nell'analisi esplorativa (o variabili attive) sono 
essenzialmente le stesse prese in considerazione dall'lstat, e più in generale 
dai criteri di classificazione a priori riconducibili alle raccomandazioni dell'I­
LO, per definire gli aggregati di occupati, disoccupati e inattivi. Si tratta della 
condizione dichiarata, dell'effettuazione o meno di ore di lavoro nella setti­
mana di riferimento e dicirique variabili sulla disponibilità a lavorare e sulla 
ricerca di lavoro. Le modalità di tali variabili derivano da una opportuna 

1 Le elaborazioni sono state eseguite con il package ADDA EST descritto in Griguolo e Vettoretto (1983). 
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ricodifica delle modalità origtnarie, e sonodescrittf;lneJlaTab.1. I criteri 
adottati per la ricodifica vanno ricorìdotti. alla necessit~.dìescluder~le moc 
dalità scarsamente presenti nel campio~~.e ad u~ lempo di dIsporre di 
modalità il più possibile coerenti con quelle ut.Uizzate nelle classìflcazioni a 
priorì. 

Tab. 1: Variabili attive impiegatenemanaJisi e loro codifica 

Variabili attive 

Condizione unica o 
prevalente 
(autodichiarazione) 

Ore di favoronella 
settimana di riferimento 

Ricerca di occupazione 

Disponibilità a l1:lvorare 

Azioni di ricerca 
cGmpi.ute 

Nvmero di azioni dì 
ricerca 

Epoca dell'ultima 
azione dì rÌèarca 

Modalìtà 

Occupato 
In cerca di nuovaoecupazione 
In cerca di prima occupazione 
In condizione. non professiomile 

Eftettuate 
Non effettuate 

Cerca lavoro alle dipendenze Cl 

inizierà tra breve 
Occupato (lla teme di perdere 
l' occupazione o questa. è 
temporanea 
OCCUP1:lto màalla ricerca di 
una diversé!. oCcupazione o 
di tUl secondo lavoro 
Intende iniziare un laltOro 
in proprio 

Sì 
No 

Isc.rizlone. ad unvffi:cio di 
coUQ~amento Cl part~cipa~i()rte 
a concors.o pUbtl!ico 
Ricerca presso ptNati 
Entrambe le precedenti 
Nessuna azione 

Nessuna 
Una 
Due 
Tre 
Più di tre 

Ultimi 30 giorni 
Da uno a sei mesi fa 
Oltre sal masila 
Ricerca non iniziata 

cor1 
cor2 
cor3 
cor4 

ore 1 
ore2 

ceri 

cer2 

cer3 

cer4 

disi 
dis2 

tàz1 
taz2 
ta~3 
taz4 

nazi 
na:Z2 
naz3 
naz4 
naz5 

uaz1 
uai2 
uaz3 
uaz4 
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Come già anticipato, l'analisi è candotta sulle persane che hanno dichia­
rato di essere alla ricerca di lavaro, indipendentemente dalla condiziane 
dichiarata. Tale scelta merita due brevi commenti. È da notare innanzitutto 
che. il criterio di identificaziane del sub-campione oggetto delf'analisi, pre­
scindendo dalla condizione dichiarata, consente di esplorare l'intensità del­
l'attachment al mercato. del lavoro anche di occupati che si dichiarano in 
cerca, e quindi di avere verosimilmente qualche lume sull"area grigia' fra 
sattoccupazione e disoccupazione. D'altra parte, per il fatto che l'analisi è 
circoscritta a quanti si sono detti alla ricerca di lavoro, resta invece esclusa 
la possibilità di investigare l''area grigia' tra disoccupazione e inattività 
rappresentata dai casiddetti 'Iavoratari scoraggiati' (che è comunque proble­
maticoindìviduare, anche sulla scorta di criteri di classificaziane a priori, 
sulla base della struttura del questianaria della RTFL2 ). 

Nel campione lambardo del 1986.11, le persone che hanno dichiarato di 
. cercare lavoro sona 3.347. L'analisi delle carrispandenze ha portata alla 
selezione di un numera di fattori, pari a 13, tali da spiegare il 95% dell'inerzia 
totale. 

A partire da questi fattari si è scelto di condurre, in via esplorativa, 20 
cluster analyses non gerarchiche, fissando a 3 il numero di classi per ognuna 
di esse. 

Le 6 partizioni per cui la quata di inerzia tra le classi è risultata più elevata 
sono state incrociate ottenendo. così 26 classi, ognuna composta dagli indi­
vidui che in tutte le partizioni esplorative risultavano nel medesimo gruppo. 

Le 26 classi così ottenute sono state oggetto di una cluster ana/ysis 
gerarchica. Ogni classe è rappresentata dal vettore di medie che i 13 fattori 
assumono in essa, ed è pesata con la quota di persone che la compongono. 
la Fig. 1 mostra il dendogramma risultante. Appare evidente come la scelta 
più ragionevole sia quella di considerare 4 classi. L'incremento di inerzia 
spiegata che si na aggiungendo un'ulteriore classe è, infattì, contenuto. Delle 
quattro classi che si ottengono 'tagliando' il dendogramma dove l'incremento 
di inerzia spiegata è ancora elevato, la prima è composta da occupati che 
svolgono azioni di ricerca di lavoro; la seconda è compostà in gran parte da 
persone cfichiaratesi disoccupate (in senso stretto) oppure in cerca di prima 
occupazione e caratterizzate da una vivace attività di ricerca; la terza si 
differenzia dalla precedente per l'inclusione di persone con attività di ricerca 
meno intensa; la quarta è formata sia da occupati che da non occupati, 
accomunati dal fatto che, pur avendo dichiarato di cercare lavoro, in realtà 
non hanno svolto attività di ricerca. 

AI fine di avere evidenze sulla robustezza dei risultati ottenuti, la stessa 
analisi è stata candotta su insiemi di dati riferiti ad ambiti territoriali diversi: 
sempre per il 1986./1, l'analogo campione delle persone in cerca di occupa­
zione del Veneto e della Campania. In tutti questi casi, percorrendo i passi 
già delineati, si è pervenuti sempre a quattro classi con caratteristiche 

2 Per un'accurata disamina dei problemi di definizione, rilevazione e misura dei lavoratori scoraggiati, vedi 
OECO (1987, pp.142-170). 
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Fig. 1 : Dendogramma dell'aggregazione gerarchica di. 26 è/assistabillottenute 
nella fase esplorativa: Lombardia,.1986.J-1I (a) 

275 

1361 
I 

57 

(al Nel1ascala,sorlO riparIate te variazioni nell'inerzia spiegata dovute alfe variazioni ne.i livelli di aggregazione 
delle classi stabili. La linea tratteggiata mostra dove è sta10 'tagliato' l'alpero, cosi da produrre la parlizione 
in qUattro classi. 

analoghe a quelle appena descritte (vedi la Tab, 2). E' questa una conferma, 
sì piuttosto circoscritta ma di ragguardevole interesse, della robustezza della 
classificazione cui si è pervenuti. 

Pur con ovvie cautele, è ragionevole concludere che si è colta una 
struttura deictati piuttosto 'forte': vuoi nel senso che, per la strategia di 
analisi esplorativa impiegata, i risultati sono scarsamente influenzati da 
opzioni interna di utilizzazione di sjngole tecniche; vuoi perchèessa non 
sembra pec!-,liare del campione lombardo in questione, e pare anzipresen­
tare una qualche stabilità e generalità. 
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Tab. 2: Risultati salienti dell'analisi esplorativa condotta su Lombardia, Veneto e 
Campania (1986./1) 

Numerosità 
campionaria 

% di inerzia 
spiegata con 
4 classi 

Gruppi risultanti 
dall'analisi espio 
rativa(a} 

OCC:occupati in 
terca di altra 
occupazione 

INC1: non occupati 
in cerca di occu­
pazione 

INC2: non occupati 
con debole ricerca 
di occupazione 

NONe: persone che 
non svolgono at­
tività di ricerca 

Lombardia Veneto 

3.347 766 

37,6 36,6 

25,3 27,2 

35.7 33.8 

32,7 34,9 

6,3 4,2 

(al L'interpretazione dei quattro gruppi è comune ai tre insiemi di dati. 

Campania 

1.158 

36,1 

19,4 

30,4 

44,4 

5,8 

La Tab. 3 presenta le distribuzioni delle variabili attive per ognuna delle 
quattro classi ottenute;l'uftima riga della tabella presenta la distribuzione 
marginale di tali variabili per il complesso dei dati. Passando in rassegna la 
distribuzione delle variabili attive è agevole cogliere la diversa caratterizza­
zione dei quattro gruppi. 

La prima classe (nel seguito denotata OCCR) è formata quasi esClusiva­
mente da persone che si sono dichiarate occupate. Mediamente mostrano 
una disponibilità ad accettare un eventuale (nuovo) lavoro elevata, ma infe­
riore a quella degli altri gruppi. Hanno inoltre compiuto almeno una azione 
di ricerca piuttosto di recente. In definitiva, si tratta di occupati alla ricerca 
di una nuova occupazione, ed abbastanza motivati in tal senso. 

La seconda classe (nel seguitodenotata INC1) è composta prevalente­
mente da persone dichiaratesi in cerca di prima o di nuova occupazione 
(90%). Le persone che appartengono a questa classe sono fe più attive nella 



Dj~ponibnjtf\ ~ tavprar9 
dia1 
dis2 

,Atimidi' ricerca 
compiute. ',' 

tp1 
tàz2 
taz3 
\tUì4~' 

.. nsa1 
naz2 

.i~ 
·'nàZ4 
nilZi 

. r 

, ... < 

0,76 
0,24 

'(M9 
0;66 
0,16 

.0,54 
0,29 
0,12 

, 0,06 

0,44 
0;41 
(j,~~' 
0;.02 

~;o,ea 

0,1~,~+ 

1,0 

0,23 
0,43 
0,34 

.. 0,68 
0,27 

'0.05 

0,02' 
0,9$ 

p,88 

n;~2 

Q~J4 
0.61 
0,00 

0.66. 
O .. ~ .. 

•. "".Q,os 

o~ 
'Ò:30 
"0,1.5.' 
o,})3 

o.~iJ 
0,11 

L 

0,52 
0;1'0 
O;3f 
0,08 

0,83 
0;18 

1,0 

1,0 

o~ ,~ 

'0,71 

70,69 
'0,0$ 
0,15 
O;" 

0,93 
0;07 

Q,16 
0.39 

;0,39 
0,06 

0,06 
0 .. 35 

... 0,16 
,. 0,19 

0,14 

0,53 
0,30 
0,10 
0;07 

ricerca dllavere: hannO' svette 2 n più azieni di ricerca e, nel 70% dei casi, 
a.lmene U.Aa negliu'~imitre.nta giQmi.. E'questa la ctasse che può e~ere 
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condizione nonprofesslonate. Si caratterizza ineltre per un'attivitàdi ricerca 
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meno intensa, con riguardo sia al numero dÌ' azioni (prevalentemente una 
sola azione) che alla loro collocazione temporale (oltre il 45% svolte più di 
un mese prima dell'intervista). In sintesi, è un gruppo di non occupati con 
minorattachment al mercato del lavoro, in termini di percezione soggettiva 
della propria condizione così come di intensità della ricerca di lavoro. In tal 
senso, rispetto alle definizioni a priori suggerite dall'Ila, si colloca in. una 
sorta di 'area grigia' fra disoccupazione e inattività, potendo confluire in uno 
o nell'altro déi due aggregati in relazione al modo con cui le definizioni 
véngono specificate e rese operative. 

la quarta classe (nel seguito denotata NONC) comprende per il 70% 
persone in condizione non professionale o dichiaratesi occupate, e per il 
restante 30C/o persone che hanno invece dichiarato di essere in cerca di 
prima o nuova occupazione. A fronte di questa scarsa caratterizzazione 
rispetto alla condizione, sta il tratto distintivo costituito dal fatto che le 
persone del gruppo non svolgono alcuna apprezzabile attività di ricerca (solo 
il 15% diChiara di aver svolto azioni di ricerca oltre un mese prima dell'in­
tervista). Si tratta in sostanza di persone che sono occupate e non cercano 
altro lavoro o che sono prive di lavoro e in tal caso possono ragionevolmente 
essere considerate inattive. 

La Tab. 4 riporta j profili delle quattro classi rispetto ad alcune variabili 
supplementari, ta/une demografiche ed altre attinenti all'attività di ricerca di 
lavoro (durata della ricerca in corso, caratteristiche del lavoro cercato, con­
dizione all'inizio della ricerca). Tali profili consentono di qualificare ulterior­
mente le diverse classi. In particolare, possiamo notare quanto segue: 
(a) in OCCR vi è una prevalenza di maschi, mentre nelle rimanenti classi è 

più consistente la presenza femminile; 
(b) la distribuzione per età mostra una massiccia presenza di giovani (in età 

compresa tra 14 e 29 anni) nella classe INC1. All'opposto in NONe è 
più consistente la presenza di persone in età adulta; 

(c) le persone incluse in INC1 sono alla ricerca di lavoro da un tempo 
maggiore di quanto avvenga per le persone delle restanti classi. In NONC 
si ha invece una quota elevata di persone che solo da poco tempo hanno 
iniziato a cercare lavor03 ; 

(d) le persone incluse in OCCR in gran parte esprimono forti preferenze per 
lavori alle dipendenze e a tempo pieno, mentre nei gruppi INC2 e NONC 
sono sovrarappresentati coloro che cercano lavori part-lime o in proprio. 
la classe INC1 si caratterizza invece per comprendere persone che non 
esprimono forti opzioni quanto a caratteristiche del lavoro; 

(e) per quanto attiene alla condizione all'inizio della ricerca, si ha un'apprez­
zabile presenza di occupati in OCCR e NONC, del resto affatto conforme 

3 Quest'ultima evidenza non è necessariamente contraddittoria. Essa è infatti legata: in parte alle forzature 
imposte dal programma di correzione automatica impiegato daWlslat, che imputa un periodo di rIcerca non 
nullo a chi ha dichiarato di essere alta ricerca anche se questa non risu!t.a ancora iniziata .dalle risposte 
ai quesiti successivi; in parte alla reale dichiarazione dei rispondenti che coerentemente dicono di avere 
appena iniziato la ricerca (senza magari aver svolto alcuna attività) e quindi di essere alla ricerca solo da 
poche settimane. 
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Tab. 4: Distribuzionjdl frequenza çJi alcune variabili supplementari nelle quattro 
classi e distribuzione di frequenza marginale 

OCCR INC1 INC2 NONC Totale 

Sesso 
maschi 0,54 0,41 0,35 0,45 0,43 
femmine 0,46 0,59 0,65 0,55 0,57 

Età 
fino a 29 anni 0,63 0,81 0,63 0,54 0,69 
da 30 a 39 anni 0,20 0,09 0,19 0,24 0,16 
da 40 a 49 anni 0,1.3 0,06 0,12 0,15 0,10 
50 anni e oltre 0,04 0,03 0,06 0,07 0,05 

Relazione con il 
capofamiglia 

capofamigHa 0,29 0,10 0,14 0,23 0,17 
altro 0,71 0,90 0,86 0,77 0,83 

Durata della ricerca in corso 
da O a'6 mesi 0,30 0,19 0,22 0,49 0,25 
da.7 a 12 mesi 0,29 0,27 0,30 0,26 0,28 
da 13 a24 mesi 0,24 0,25 0',24 0,16 0,24 
più di 24 mesi 0,17 0,30 0,24 0,09 0,23 

Caratteristiche 
del lavoro cercato 

indipendente 0,06 0,12 0,12 0,16 0,11 
esci. dip. fLÌ/H 0,49 0,30 0,32 0,31 0,35 
escI. dip. pari-t. 0,02 0,02 0,07 0,08 0,04 
pref. dip. full-t. 0,23 0,32 0,20 0,20 0,25 
pref. dip.parl-t. 0,03 0,03 0,08 0,10 0,05 
senza preferenze 0,17 0,22 0,20 0,14 0,20 

Condizione all'inizio 
della ricerca 

occupato 0,95 0,14 0,11 0,51 0,3e 
studente 0,0'2 0,28 0,22 O, t~ 0,19 
militare 0,05 0,03 0,01 0,03 
casalinga 0,01 0,19 0,34 0,19 0,19 
altro 0,02 0,33 0,30 0,17 0,23 

alle attese, una preva{enzadi studenti in INC 1 e INC2 e la concentrazione 
di casalinghe in INC2. 
La composizione delle classi con riguardo alle variabi.H supplementari è 

in definitiva coerente con quanto ci si poteva ragionevolmente attendere a 
seguito dell'interpretazione delle stesse risultante dall'analisi delle variabili 
attive, e vale anzi a caratterizzarle in maniera ancor più persuasiva. 

Scontando qualche semplificazione forse drastica, la fisionomia dei quat­
tro gruppi è così riassumibile in pochi, significativi tratti. OCCR comprende 
essenzialmente occupati maschi (come vedremo nel seguito, per una frazio­
ne non trascurabile sottoccupati) alla ricerca di un diverso lavoro, ~ se/ettivi 



nell~,OiIr~Jteristicl1e d~l~o~~iQJle cercata - .af!mRQ,pieflo e.:a~ .di~n­
denre -. INC1 è il 'nucleo forte' della.di~ccupaziorle: per~neincerca di 
nUova e soprattutto :di prim.a occupazione. giovani, con intensa attività di 
ricerca, non selettiv.erispetto al lavoro desiderato. Meno marcate sono le 
caratteristiche dhllttachment al mercato del lavoro di INC2: una parte non 
esigua delle persone di questa classe si dichiara in condizione non profes­
stonale, ecoflsta in particolare di casalinghe; ,'attività di ricerca è presente, 
ma meno intensa e continuativa, e orientata selettivamente su una occupa­
zione parl-time o in proprio. Infine, NONe comprendej>ersone in buona parte 
in età adulta, occupate o all'opposto inattive (quanto a condizione' dichiarata), 
. che sostanzialmente non cercano lavoro e che sono comunque S$1èttive 
quanto alle caratteristiche dell'occupazione desiderata. 

3. J flussi. tra gli stati: prime evidenze 

3.1. La matrice dei flussi 

, risultati fin qui ottenuti, pur caratterizzando in modo convincente i ql!:attro 
gruppi risultanti dalle analisi esplorative e facendo intuire l'esistenza di 
diversi atteggiamenti rispetto al lavoro, non mostrano ancora se e quanto 
alle diverse caratteristiche dei gruppi corrispondono diversi esiti detta ricerca 
di lavoro. Per cercare di dare una prima risposta a tale que$ito, si SQno 
considerate le matrici di .. transizione relative ai flussi awenuti tra il primo e 
il secondo trimestre del {~986, separatamente per Lombardia e Camparna. 

Preliminarmente, va spiegato coma. sono stati definiti gli stati tra i quali 
hanno luogo i flussi studiati. L'analisi di classificaz;one esplorativa descritta 
nella sez. 2 è stata appricata, separatamente in ognuno dei due trimestri e 
in ognuna delle due regioni, all'insieme composto da coloro che nel trimestre 
di riferimento hanno dichiarato di cercarelavQro e che nell'altro trimestre 
hanno fatto. parte del campione degli intervistati4 • Dato che il dj'$égnQ di 
campionamento della RTFL è tale da garantire che il 50% degli intervistati 
in un'occasione sono intervistati anche all'occasione successiVa (a meno di 
fenomenj di attrition), gli insiemi qui considerati sono di numerosità circa 

dimezzata rispetto agli insiemi di persone che hanno dichiarato di cercare 
lavoro. La Tab. 5 visualizza la composizione degli insiemi analizzati. Le 
analisi relative' al primo trimestre sono state condotte sull'insieme degli 
appartenenti alle caselle a) e b);.quelle relative al sec6ndo, sull'Insieme degli 
appartenenti alfe casenea) e c). Gli appartenenti alla' casella d); valea~ dire 
gli occupati e gli inattivi che. hanno dichiarato di non cercare lavoro in 
entrambi i trimestri, pur non essendo sottoposti ad alcuna analisi esplo­
rativa, sono inclusi nelf'analisì dei flussi per "ovvia esigenza di chiusura 
contabile deHa matrice. 

4 Per l'abbinamento dei dati individuali nelle due occasioni di indagine, abbiamo utilizzato la procedura LlNK 
descritta nel cap. 7. 
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Tab. 5: Composizioof)degliin{1iemisuiquali sono state $vQJte lel3nalisi esplorative 
relative agli abbinati 1986.~JI . 

persone che hanno 
dichiarato di cer­
care lavoro 

persone che hanno 
dichiarato di non 
cercare lavoro 

persone che hanno 
dichiarato di cer­
care lavoro 

a) Inclusi nelle 
analisI esplora­
ti ve relative a 
1986.1 e 1986.11 

c)i!}clusinella 
anaHSiesplofa­
tiva relativa .a 
1986.U 

persone che hanno 
dichianltodi non 
cercarè lavoro 

b) inclusi nella 
analisi esplora­
tiva relativ.a a 
1986.1 

d) non inclusi 
in alcuna analisi 
esp.lorativa 

le analisi esplorative condotte su questi gruppi hanno fornito risultati del 
tutto$imiliaquelli illustrati nella sez. 2. Per agevolare l'interpretazione dei 
risult;atidell'anaHsi deitlussi, il quartogruppo,v~le a dire il gruppo composto 
da coloro ch~pur dichiarando di cercare un lavoro . non hanno ancora svolto 
azionrdi ricerca, è stato peraltro diviso in due, separando coloro che hanno 
un lavoro da coloro che. non lavorano (nel seguito ONONe eJN·ONC, rispet­
tivamente). Gli stati tra i quali hanno luogo i flussi sono quindi sette: i cinque 
risultanti dalle analisi esplorative. ()(~CR,INC1, IN(;2,ONONO, INONC), più 
gliòccupati ~gliinattivipheinentrambe .féòccasìonihanno dichiarato di 
non cercare lavoro (nelseguitoOee .elNA~ rispettivamente). 

Le. Tabb. 6e 1rip9rt;ano le· matrici deIfiussi relative aUe dueregiònf. Per 
megliostudiarnel.ec<ilratteristiche, nel seguito si fa uso di alcuni sèmplici 
indicatori tratti dalla I~tteratura sulfe catene di.Markov omogenee (vedi, ad 
es., Kemeny e $nell,1960). Tali indicatori devono essere letti oon molta 
prudenza, giacché nuna autorizza a pensare che il processo che governale 
transizioni. studiate sia markoviano omog~neo. Con queste avvertenze, l'a­
nalisi degli indicatori fornisoe elementi di chiarimento sulla dinamica del 
fenomeno, in quanto ne.coglies.lnteticamentele implicazioni (sia pure sotto 
assunzioni di comodo, il cui realismo è dubbio). 

le Tabb .. 8 e 9 presentano le ptobabiUffi che, partendo dagli stati cui 
sono intestate le righe, la prima transizione verso uno stato diverso daqueJfo 
di origine avvenga verso gli stati cui sono intestate le colonne, Si nota 
innanzitutto che scendendo dalla riga intestata a ONONG alta riga intestata 
a INONe, la distribuzione di probabilità si sposta gradualmente verso destra. 
In altre parole, l'ordinamento degli stati proposto nelle tabelle appare eS$eJe 
un ordinamento secondo il grado di attachment al mercato del lavoro: pas­
sando da ONONC a INONe aumenta pr09ressivamente la probabilità che, 
al momento di abbandonare lo stato di origine, si passi ad uno stato con 
bassoattachml:Jntai mercato del lavoro. 

Tuttavia. v'è da notare che tra le due regioni vi sono differenze non 
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Tab. 6: Matrice dei flussi nel mercato aellavoro, è;(;n riferimento agii stati risultanti 
dall'analisi e~orativasuHÙattachment': Lombardl8, 1986.1-11 (a) 

oce ONONe ceCR INCi INe2 INONC INA 
. 

occ 1Ò.452 19 95 33 22 4 245 
0,116 O,eH 0,02 

ONONC 24 11 6 1 2 
0,55 0,25 0,14 0,02 (MJs 

OCCR 116 6 174 30 12 8 
0,34 0,02 0,50 0,09 0,03 o,oa. 

INC1 68 37 ~4$ 46 30 
0,13 0,07 o,es 0,09 Ò,06 

INC2 61 2 15 103 201 12 72 
0,13' 0,03 0,22 0,43 0,03 0,15 

(NONe 1 6 11 9 11 
.0,03 0,t6 0,~9 0,24 O~9 

INA 231 4 51 63 13 10.555 
,O;tJ2 0,01 0,01 0,97 

(a) ~ercentuali (per riga) incorsÌÌ!Ò; .• : percenjUale non significativa alla seconda cifra ~male. 

,. . .I:i' ... ' . . 
Tab •. 7~M,atfice dei. flussi l{t8I m8,~~'4e1laVQfO. C()fJ rifelimento tigli ~atirisultanti 

t::tall'analisi~dativa. sulf.~.çhment':(;~,:19f1B./~lI.(a) > 
c' ' , - ~,~-' <' - J -, ~~' - - < < - ,_ J - " " ~ 

OCC ONdNC ()CCR' INC1 INC2 I NONe IN" 

ace 2.068 1 23 9: 2 57 
0,96 0;01. 0,03 

ONONC 4 3 2. 
0,44 0,33 o.ar 

OCCR 27 4' .3' 3 4 
0,32 .o;~ 0,°1 0,04 0,05 

INC1 14 • 87 28 23 
0,09 0,05 0,54 0,17 0,14 

~N.e2 17 8 41 132 5 26 
0,07. 0,03 0,18 0,58 o,oa 0,11 

INONC 1 1 4 10 3 
0,05 0,05 0;21 0,53 0,16 

INA 71 - 4 13 37 7 2.398 
0,03 0,01 0,01 0,95 

(a)peréentuafi (per riga) in corsivo; .. : ~tcentuale non significativa alla seconda cifra declmaìe. 



tr~$curabiU, prima fra tutte la scarsa cRratterìi!zazion.e diJNC1 rispetto a 
lNC2 in Campania, a fronte delle marcate differenze che si.r:isconVanotra 
gUstessi due staìiinLombardia. In Lombardia,infatti, la probabilità che al 
momento di abbandonare INC 11a transiz.one sia.verso OCC o OCCA è circa 
doppta dell'analoga pwbabilità quando si muova da lNC2;in. Campania, 
invece, le due probabilità sono praticamente eguali. Inoltre, è più facile 
passare direttamente dalNA a acc in Lombardia che non in Campania. 

La Tab.10presenta i tempi medi di permanenza in ognuno dei sette statI. 
Nel calcolo dì.. tali valori risulta cruciale l'assunzione di markovìanità (del 
primo ordine). Tale assunzioneè palesemente irrealistica, dato che esclUde, 
tra le altre cose, la possibilità che la probabilità di abbandonare lo stato 
dipenda dalla lunghezza del periodo trascorso nello stato. I valori ricavati 
forniscono quindi un'approssimazIone alla realtà di larga massima, che serve 
essenzialmente per valutazioni ipoteticheeda finì compàrativi. 

Emerge, ripropostada un altro. punto di vìsta,la differenza esistente tra 
INCl e INC2in Lombardia, e come invece i duestat; siano simili inCampania: 
in Lombardia le persone più motivate nella ricerca di . lavoro (INC 1 )perman­
gono nello stato mediamente più del doppio di quanto non accada per le 
persone meno m.otivale (lNC2). QuestiSldifferenza di attachmentaHostatQ, 
come si è notato commentando la Tab.8, si riflette sulla probabjlitaoi 
successo della ricMca:i più motivati hanno una probabìlità motto maggiore 
che la ricerca v§:lda a buon Hne, si concluda cioè con un'occupazione; imeno 
motivati cambiano stato mediamente in meno tempo, ma con una eteroge­
neità di destinazioni molto più accentuata. 

Le Tabb.11 e 12 presentano i tempi medi necessari per raggiungere uno 
stato da ognìattro. AI pari dei tempi medi di permanenza nello stato, il loro 
calcolo dIpende essenzialmente dall'assunzione di markovlanità. L'analisi 

Tab. 8: Matrice delle probabilità di transizione condizionate atrabbandono deNo 
stato di partenza: Lombardia (ricavata dalla matrice dei flussi 1986./-11) 

OCC ONONC OCCR INC1 INC2 I NONC lNA 

OCC 0,05 0,23 0,06 0,05 0,59 

ÒNONC 0,73 0,18 0,03 a,oe 

OCCR 0,68 0,04 0,16 0,06 0,04 

lNC1 0,37 0,20 0,26 0,17 

INC2 0,23 0,01 0,06 0,39 0,05 0,27 

INONC 0,04 0,21 0,38 0,38 

INA 0,64 0,15 0,18 0,03 
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Tab.9: Matrice delle probabilità di transizione condizionate alt'abbandono dello 
stato di partenza: Campania (ricavata dalfa matrice dei flussi 1986./-11) 

OCC ONONC OCCR INC1 INC2 INONC·· iNA 

OCC 0,01 0,25 0,01 0,10 0,02 0,61 

ONONC 0,66 0,33 

OCCR 0,73 0,08 0,08 0, .. 11 

INC1 0,20 0,11 0,40 0,30 

INC2 0,18 0,08 0,42 0,05 0,27 

!NONC 0,11 0,11 0,44 0,33 

INA 0,54 0,03 0,10 0,28 0,05 

Tab. 1 cr: Durata media, in trimestri, ciel/a permanenza negli stati in Lombardia e 
Campania (ricavata dalle matrici dei flussi 1986./-11) 

Lombardia Campania 

OCC 25,0 22,2 

ONONC 0,3 0,5 

OCCR 1,0 1,3 

INC1 1,9 1,2 

INC2 0,8 1,4 

INONC 0,3 1,1 

INA 29,1 18,2 

delle due matrici evidenzia innanzitutto che i due stati INaNe e ONONC 
possono essere considerati transitori. La loro esclusione dallo studio del 
processo non comporta quindi perdite di precisione apprezzabili. L'analisi 
delle due matrici fornisce poi un'ulteriore conferma che la sequenza dei sette 
stati proposta nelle tabelle, da OCC a INA, corrisponde ad un ordinamento 
naturale degli stessi, ordinamento che abbiamo visto essere interpretabile 
come grado di attachment al mercato del lavoro. Salvo tre eccezioni nella 
matrice relativa alla Campania, leggendo l'i-esima colonna dall'alto verso il 
basso si incontrano tempi medi decrescenti fino all'elemento i-esimo (vale 
a dire, fino al tempo medio per il. primo ritorno allo stato i- esimo) e poi 
crescenti: in aUre parole, più lo stato dì origine è lontano dallo stato i-esimo 



nell'ordinamento proposto, piÙ altoé il tempo· medio necessario per arrivare 
nello stato i-esimo. Come sià appena anticipato, nél caso deltaCamp~nja 
giosservano tre violazloniaquesta regola. TaUvtolazionì son~peròfacìl­
mente spfegabHì c'On laminorecaratteriz.zazioile dei gruppi in questa regione, 
gìàemersadapreceoentievidéf1ze. Segnatamente, nel caSO In esame NONC 
si distingue poco daOCC, comepurelNC1 da INC2. 

Tab. 11: Matrfcedei tempi mecf 'Jece$sarlperragglungereunò .statodaognfaltro: 
Lombardia (ricavatacal/a matrice. dei flussi 1 Q88. Hl) 

OCC ONONC OCCR lNC1 INC2 

OCC 2 800 156 151 184 1.300 40 

DNONC 6 588 129. 142 179 1.297 38 

oeeA 8 773 76 122 165 1.291 38 

mC1 Hì 807 129 45 133 1.274 33 

INC2 20 813 145 87 88 1.214 27 

INONC 26 821 H57 95 102 909 20 

JNA 37 834 180 145 170 1;271 2 

Tab. 12: Matrice dei tempi medinecessari per raggiungere uno Stato da ognialtro: 
Gampania (rìcavata dalla inàtricedel flUSSi 198fM~II) 

oee ONONC acCR INm INC2 INONC INA 

oec 2 4.213 119 143 92 454 33 

01'101'1 C 4 2.812 81 139 96. 454- 34 

oCeA 9 4.222 53 126 8.8 450 aD 
INel 20 4.233 109 51 57 43& 19 

INC2 20 4.234 111 76 32 422 20 

INONe 23 4.236 120 94 46 206 17 

INA .28 4.242 131 126 82 ··438 2 
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3.2. Descrizione dei principali flussi 

Allo scopo di ottenere una migliore comprensione delle caratteristiche 
dei flussi tra i sette stati, si considerano ora le distribuzioni di alcune variabili 
condizionate ai ffussi più significativi (Tabb. 13 e 14). Le variabili prese in 
esame sono i! sesso, l'età, il titolo di studio, l'essere o meno sottoccupati 
all'inizio della ricerca. Si trascurano i flussi che, nella matrice relativa alla 
Lombardia, interessano meno di 11 persone. I commenti sono svolti con 
riferimento alla Lombardia e per confronto, ogni volta che la numerosità lo 
consente, alla Campania. (Essendo l'indagine lombarda sovracampionata, 
in molti casi a flussi sufficientemente consistenti in Lombardia corrispondono 
in Campania flussi troppo esigui per poter svolgere considerazioni appena 
affidabiti. ) 

Le evidenze salienti possono essere così sintetizzate. 
(a) Flussi da OCC. Sono considerati i flussi verso i tre stati che, ,nella 

sostanza, comprendono la totalità delle persone in qualche modo in cerca 
di lavoro, vale a dire OCCR,INC1 e INC2. È interessante osservare che 
quanto più alto nella scala di attachment al lavoro è lo stato di arrivo, 
tanto maggiore è la quota di persone con istruzione elevata, di donne e 
di sottoccupati. Coloro che passano da OCC a INC2 sono mediamente 
più anziani, mentre coloro che passano in INC1 sono più giovani. 

(b) Flussi da ONONC. Sono consideratì i flussi verso OCC e ONONC. Tra 
le persone che passano in OCC è maggiore la quota di giovani, di donne, 
di persone con un'istruzione elevata, di non sottoccupati. 

(c) Flussi da OCCA. Sono considerati i flussi verso oce, OCCR, INC 1 e 
INC2. Anche in questo caso, l'ordinamento degli stati di arrivo secondo 
II grado di attachment determina un pattern facilmente individuabile nelle 
distribuzioni secondo il sesso e l'istruzione: al crescere dell'attachment 
cresce la quota di persone poco istruite e di maschi. (II flusso verso INC1 
è peraltro caratterizzato da una maggiore presenza di giovani.) Nel caso 
della Campania, tuttavia, le considerazioni appene svolte non valgono: 
il flusso verso OCC è composto da più donne e da persone più istruite 
del flusso verso OCCR. 

(d) Flussi da INC1. In Lombardia i flussi verso OCC e verso INA sono 
contrassegnati da una presenza di maschi relativamente maggiore che 
non i flussi verso gli stati caratterizzati da qualche attività di ricerca. Ciò 
non succede invece, in Campania, dove l'incidenza delle femmine è 
nettamente prevalente nel flusso da INC1 a INA. Un'altra marcata diffe­
renza tra le due regioni è nella composizione per età del flusso INC 1-INA: 
in Lombardia è il flusso dove sono relativamente dominanti i vecchi, 
mentre in Campania è quello dove prevalgono i giovani. Infine, sia in 
Lombardia che in Campania si nota una maggiore presenza di sottoccu­
pati nel flusso INC 1-0CCA. 

(e) Flussi da INC2. In entrambe le regioni i flussi diretti verso stati con 
maggiore attachment, hanno tendenzialmente una maggiore presenza di 
maschi e di persone poco istruite. Tra j flussi della Campania, quello 
verso OCC è comparativamente dominato da persone in età avanzata, 
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T ab.1~: Distribuzione dit;llçun~ variabili nei flussi più significativi della matrice di 
transizione della Lombardia 1986.1-11 (a) 

Stu1 Stu2 Stu3 Sex1 Sex2 Eta1 Eta2 Eta3 Eta4 Sot1 $ot2 

OCC -OCCR 0,02 O,B8 0,29 0,51 0,49 0,57 0,.19 0,19 0,05 0,21 0,79 
- INCl· 0,88 0,12 0,61 0,39 0,67 0,12 0,12 0,09 0,09 0,91 
-lNC2 0,91 0,09 0,77 0,23 0,45 0,14 0,27 0,14 0,09 0,91 

ONONC - OCC - 0,79 0,21 0,54 0,46 0,50 0,21 0,21 0,08 0,12 0,87 
- ONONC 0,09 0,.82 0,09 0,73 0,27 0,36 0,27 0,27 0,09 0,:;6 0,64 

OCCR - OCC 0,02 0,73 0;25 0,53 0,37 0,64 0,22 0,10 0,04 0,23 0,77 
- OCCR 0,02 0,70 0,2.8 0,55 0,45 D,57 1),25 0,13 0,04 0,30 0,70 
- INC1 0,77 0,23 0,47 0,53 0,73 0,07 0,10 0,10 0,03 0,70 
- INC2 0,67 0,33 0,33 0,67 0,67 0,25 0,08 - 0,33 0,67 

INCi - OCC 0,01 0,65 0,34 D,59 0,41 0,82 0,10 0,04 0,03 0,03 0,97 
- OCCR 0,59 0,41 0,38 0,62 0,76 0,14 0,08 0,03 0,19 0,81 
- lNC1 0,01 0,67 0,32 0,34 0,66 0,84 0,10 0,1)5 0,02 0,03 0,97 
-lNC2 0,80 0,20 0,35 0,65 0,72 0,15 0,11 0,02 0,04 0,96 
- lNA 0,07 0,67 0,27 0,47 0,53 0,63 0,20 0,13 0,03 1,0 

lNC2 - OCC - 0,85 0,15 0,57 0,43 0,62 0,15 0,13 0,10 0,07 0,93 
- OCCR 0,67 0,33 0,53 0,47 0,53 0,13 0,27 0,07 0,07 0,93 
·INCl - 0,71 0,29 0,47 0,53 0,77 0,15 0,07 0,02 0,03 0,97 
- INC2 0,76 0,24 0,34 0,66 0,61 0,25 0,08 0,05 0,02 0,98 
·INONC - 0,75 0,25 0,33 0.,67 0,42 0,25 0,25 .0,08 0,08 0,92 
·INA 0,04 0,64 0,32 0,25 0,75 0,51 0,22 0,18 0,08 1,0 

INONC. - IN.C1 0,83 Q,17 0,17 0,83 0,83 0,17 1,0 
- INe2 - Q,91 0,09 0,27 0,73 0,55 0.,27 0,18 1,0 
- INA - 0,64 0,36 0,18 0,82 0,45 0,36 - 0,18 1,0 

INA . INC1 0,06 0,61 0,33 0,59 0,41 0,78 0,14 0,04 0,04 1,0 
- INC2 0,s'1 0,19 0,25 0,75 0,57 0,24 0,13 0,06 1,0 
·INONC 0,62 0,38 0,38 0,62 0,54 0,15 0,15 0,t5 1,0 

(a) Slu 1=nessun tilolo;Stu;:'=licem:aelementare {) d.iscuola media inferiore; Stu3.;diploma dì scuola media 
superiore ° di laurea; Sex1=maschio; Sex2=4emmina; Etal=fino a 29 anni; Ela2=da 30 a 39 anni; Eta3=da 
40 a 49 anni; Eta4",oltre 49 anni; Sot1=sottoccupato all'inizio della ricerca;Soì2=non sottoccupafqall'irrizìo 
della. ricerca. 

m~ntre in Lombardia ì flussi dove più alta è l'incidenzadeì vecchi sem­
brano essere quelli versolNA e INONe, 

(t) Flussi da INONC. Si considerano solo i flussi verso INC2 e INAln 
Lombardia gli inattivi con trascurabHeattività dLricerca che al trimestre 
successivo mostrano qualche interesse alavotare sono mediamente più 
giovanLmeno istruiti, più facilmente di sesso maschile di queUiche 
transitano invece in tNA. 

(g) Flussi daiNA. In entrambelj3 regioni ie persone che passano dalNAa 
tNC1 sono nett?meme piùgìovanì delle altre. Il flusso verso INC2 è 
invece contraddistinto da una maggiore quota di donne e di peJsonecon 
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Tab. 14: Distribuzione di alcune varìabìli nei "ussi più significativi della matrice di 
transizione della Campania 1986.1-11 (a) 

Stu1 Stu2 Stu3 Se)(1 Se)(2 Eta1 Eta2 Eta3 Eta4 Sot1 Sot2 

OCC - OCCR 0.09 0,70 0,22 0,57 0,43 0,52 0,22 0,17 0,09 0,22 0,78 

OCCR - OCC 0,67 0,33 Q,70 0.30 0,41 0,41 0,19 0,15 0,85 
- CCCR 0,04 0,75 0,21 0,81 0,19 0,60 0,25 0,06 0,08 0,35 0,65 

INCi - OCC 0,07 0,64 0,29 0,86 0,14 0,79 0,14 0,07 0,07 0,93 
- INC1 0,02 0,52 0,46 0,53 0,47 0,85 0,11 0,02 0,01 1,0 
- INC2 0,04 0,39 0,57 0,57 0,43 0,89 0,07 0,04 1,0 
- INA - 0,52 0,48 0,26 0,74 0,96 0,04 1,0 

INC2 - OCC 0,06 0,76 0,18 0,82 0,18 0,47 0,18 0,24 0,12 0,02 0,98 
- INC1 0,02 0,76 0,22 0,41 0,59 0,88 0,10 0,02 1,0 
- INC2 0,02 0,70 0,27 0,41 0,59 0,81 0,11 0,05 0,02 0,02 0,98 
- INA 0,04 0,69 0,27 0,19 0,81 0,81 0,12 0,04 0,04 0,08 0,92 

INA - INC1 - 0,46 0,54 0,46 0,54 0,92 0,08 1,0 
- INC2 0,05 0,54 0,41 0,30 0,70 0,76 0,05 0,14 0,05 1,0 

(a) Vedi nota alla Tab. 13. 

basso livello di istruzione. Il flusso verso INONC presenta, al pari del 
flusso verso INC2, un'accentuata componente femminile, ma si distingue 
da questo per un maggiore peso di persone con livello di istruzione ed 
età elevate. 

4. Qualche riflessione conclusiva 

Le evidenze qui presentate e discusse, per quanto circoscritte nel tempo 
e nello spazio, e per gli aspetti dinamici limitate a primi approfondimenti, 
consentono di trarre alcune riflessioni di sintesi di qualche interesse. 

Già dal confronto fra diverse classificazioni a priori, tutte riconducibili 
alle raccomandazioni dell'ILO, che avevamo condotto in Rettore, Torelli e 
Trivellato (1988), risaltava che la determinazione dell'aggregato dei disoc­
cupati e del tasso di disoccupazione è sensibìfe a varianti definitorie appa­
rentemente di non grande momento. È già questo un sintomo, sia pure 
indiretto, di fluidità nella collocazione di una frazione non trascurabìle -di 
persone tra disoccupazione e inattività. 

L'esistel1za di un'articolazione neH' attachment al mercato del favoro i della 
quale le usuali classificazioni a priori danno solo parzialmente conto, emerge 
nitida.mente dall'analisi esplorativa condotta sulle persone che si sono di­
chiarate in cerca di lavoro. I risultati ottenuti evidenziano l'esistenza: (i) da 
un Iato, di un sottoinsieme di occupati, composto essenzialmente da occopati 
non dichiarati e/o sottoccupati, che è in buona sostanza assimifabile ai 
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disoccupati/vuoi nella percezione deHa proprIa condizione vuoi nen'intensità 
deU'atti vità di ·ricerca;(ii).da1l'attrolato, di. un insieme di pers~ne che si sono 
dichiarate in cerca dì iavoroe che in realtà flon sono attribuibili in modo 
univoco ai disoccupati o agli inattivi. In particolare, l'esistenza dì. unacospi­
cua 'areagrigia'alla front/era fra disoccupazione e inattività, contraddistinta 
da un attachmental mercato del lavoro piuttosto modesto e in primaappros­
simazione ricompresa in lNC2,è un problema non meramenté classificatorio, 
ma di riUevo per analisi e per politiche. I risultati ottenuti datl'anaUsi dei flussi 
mostrano infatti che, a1rneno in una delle due regioni considerate -la Lom­
bardia ., questo Insieme di disoccupati ha un comportamento dinamico 
apprezzabilmente diversod:a quello de/disoccupati compresi in INei: è 
nettamente più bassa la loro probabiHtà dI ottenere un lavoro, ed è netta­
mente più aUala probabilità che cessino del tutto di cercare lavoro. 

Quanto cìò dipenda da atteggiamenti soggettivi nel confronti del lavoro 
e quantoinveçe da differenzéhelle opportunità di lavoro, i risultati fin qui 
ottenuti non consentono di dlre. In verità, per poter distinguere queste due 
componenti, e pfù in generale fattori operanti rispettivamente dal lato del­
l'offerta eda quello della domanda di lavoro,sono verosimilmente necessari 
notevoli avanzamenti nell'analisi: tanto sul versante delle informazioni di­
sponibili, quanto su queHo dei modellì e metodi dianalisL 
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16 

DESTAGIONALIZZAZIONE DELLE SERIE SrOFUCHEDELLE FORZE DI 
LAVORO 

Silvano Bordignon 

l. Introduzione 

t'informazione fornita da. una serie destagionalizzata gioca un ruolo 
rHevantenelVanalisì detle condizionreconomi.che torrenti, in particolare net 
determinare lo stadio del ciclo dO'lèl'econ()mia si trova. Tale conoscenza è 
utUeper prevedere i ·movimenti dcncl successivi e fornisce la base per 
intraprendere azIoni dì controllo dell'attività economica. Ciò diventa parHco­
larmente importante· Elttorno al . punti .df svolta:. ad esempìo,tamancala 
individuazìonediunpicc() nel movimento cicHco può portare alf'adozione dì 
politiche di freno dell'espansione quanpo,in realtà, cis! trova In unafàse 
réCessiva. .. 

D~tarìmpoitanzadeH'informazione fomitad<i:lUe serlè destagionaHzzate; 
jJ disporre. dì dati correttamente destagìonalizzatièdiventato uno dei priflci" 
pali··.obiettivi delle varie agenzie statistlchegoveroative. Soprattuttone~fì 
uttimi annì,sista assistendo ad una notevofeproduzione di studi tendenti a 
l11iglìorareleprocedure dl destagionalizzazione attuatmentein uso nei vari 
Paesi,in particolare per quanto riquardalastimEldei valori corre~tì delle 
componenti. delle serie . Le t~~deni~pjùsìgnificaUve ·1i n ora emerSe sono 
essenzialmentec;fue: (i) l'affermarsi denaproceduraX·11~ARrMA, introdotta 
e sperimentata in una vartetàdi situazioni· apJ>Hcattve, .specié nell'ambito 
delle serie del.mercato del I a,voro , da Dél9um (1975, 1978, 1~83); (it}t'at4 

tenzionecreS?ènteversoprocedure di "destagIOnaHzza,ziQne secondo un 
approccio cosiddetto model-tufu;ed, in cuFlasceltél ditlnap~rtlbOlareproce~ 
dura di depurazione stagionàle·è·legataalla identificazione deimooeHo 
generatore della serie storica in esame {6urman, 1980; HìUmere T;ao, 1982); 

fn questo quàdro si inserisce il presente studio, che vuote valutare alcune 
recenti proposte in tema di destagionalizzazìone di serie storiche,con!'i­
guardo a serie temporaU de! mercato del lavoro tratte daWrndaginetrimestraìe 
sulle forze di lavoro dell' Istat. 

Le ragioni di questa scelta sono da ricondursi principalmente alla man­
canza inltaliaditln'esperienza vasta e continua su tale problemà,analoga 
a quefle delle agenzie statistiche ufficiaUde.ìPaesiang!osassoni (Statistics 
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Canada, U.S. Bureau of Labor Statistics, CentraI Statistical Oftice inglese)1. 
D'altra parte, è evidente che se si vuole sfruttare adeguatamente la 

periodicità trimestrale della rilevazione sulle forze di lavoro per valutare 
tempestivamehte le tendenze del mercato del lavoro, è opportuno integrare 
il quadro conoscitivo fornito dall'esame delle serie grezze con un'analisi delle 
caratteristiche delle componenti delle serie stesse. Tale analisi può permet­
tere di cogliere con maggiore precisione l'andamento ciclico del!' occupazio­
ne e della disoccupazione; può inoltre evidenziare la differente reattività 
ciclica e stagionale di specifiche componenti dell'occupazione e della disoc­
cupazione. Da tale operazione possono infine derivare utili informazioni per 
la specificazione di modelli interpretativi sul mercato del lavoro. 

Ora, ciò è possibile solo se si dispone di un'adeguata procedura di 
decomposizione. AI riguardo è opportuno chiedersi se una procedura empi­
rica e per lo più automatica, come l'X-11-ARIMA, che si è rivelata sufficien­
temente adeguata per le serie mensili delle forze di lavoro di Stati Uniti e 
Canada, è adatta alle caratteristiche delle serie trimestrali itaJìane, o se 
procedure più sofisticate ma meno automatizzabili, proposte recentemente 
in seno all'approccio modeI-based, possono rivelarsi più soddisfacenti per 
questo specifico settore. Lo studio intende fornire degli elementi per una 
risposta a taHquesiti, valutando empiricamente due procedure di destagio­
nalizzazione,X-11-ARIMA e MSX (Burman, 1980), su un campione di serie 
storiche relativo alle forze di lavoro italiane. 

Dopo una breve descrizione delle caratteristiche salienti di alcune pro­
cedure di destagionaHzzazione (sez. 2), nella sez.3 sono esaminati problemi 
quali "identificabilità della componente stagionale, l'adozione di un modello 
additivo o moltiplicativo eIa specfficazionedi un adeguato modello ARIMA, 
che tipicamente il produttore dì dati destagionalizzatisi trova ad affrontare 
prima d/effettuare la destagionalizzazione. Nella sez. 4 sono presentati e 
discussiafcuni risultati relativi alla bontà dell'aggiustamento stagionale, re­
lativamente alle procedure di destagionalizzazione adottate. Particolare at­
tenzione viene dedicata al problema della stabilità della stima della compo­
nente stagionale, e cons~guentementedella serie destag.ionalizzata, data la 
rilevanza che assume la destagionaHzzazionedei dati correnti ai fini dell'a­
nalisieconomica.Un'ulteriore questione che tipicamente si pone riguarda la 
destagionalizzazione di una serie aggregata, cioè a dire di una serie risul­
tante dalla combinazione (tipicamente per somma e/o per rapporto) di altre 
serie. E'questo il caso, adesempio,deUa s~riestorica della forza lavoro 
cha è la somma di due componenti distinte, rispettivamente gli occupati e i 
disoccupati, le quali a loro volta risultano dall'aggregazione di ulteriori com­
ponentila cui numerosità varia a seconda del livello di dettaglio considerato 
(sesso, settore, territorio, ecc.). Il tasso di disoccupazione rappresenta un 
altro esempio di serie aggregata, ottenuta questa volta come rapporto di due 

1 Un'eccezione è rappresentata dal progetto DESEC (piccolo, 1985), nel cui ambito è stata condotta una 
vastàsperlmentazione empirica sulla destagionalizzazione che ha interessato serie storiche italiane relative 
a vari settori dell'economia, tra cui alcune riguardanti il merCllto del lavoro. 
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serie. Tale questione viene affrontata nella sez. 5, mentre alla sel. 6 sono 
afHdate alcune considerazioni conclusiVe. 

2. Procedure di destagionalitzazlone 

la maggiorparte delte procedure di destagionalizzazione possono essere 
classificatelo due categorfe: le procedure empiriche e quelle model-based. 
Appartengono alla prima categoria le procedure di carattere essenzialmente 
descrittivo, nel senso che nessun modello parametrico è esplicitamente 
formalizzato per le componenti della serie. Talì procedure, basate per lo più 
su metodi di filtraggio, quali, ad esempio, le medie mobili, si sono sviluppate 
nel corso degli anni facendo leva più sulla sperimentazione empirica che su 
considerazioni teoriche, con la conseguenza che le loro proprietà statistiche 
risultano non ben definite. la maggioranza delte procedure di destagiona­
lizlazione adottate dalle agenzie statistiche ufficiaU nei vari Paesi rientra in 
questa categoria. Fra di esse, la più collaudata nel tempo e nella versatilità 
delle opzioni è senz'altro l'X-ii del U.S. Bureau of the Census (Shiskin, 
Young e Musgrave, 1967), che, tuttavia, non sempre ha fornito buonirisultàti 
in termini di stima delle componenti relativamente alle osservazioni più 
recenti. Per ovviare a tale limitazione, Dagum (1975) ha proposto una ver­
sione modificatadell'X~11 , l'X-11-ARIMA, consistente nelfestenderela aerie 
originaria con un certo numero di previsioni, ottenute da un modeltoARIMA 
adattato aHa serie, e nel decomporre quindi laserieestesa con l'X-H. Tale 
procedura aumenta il gradO" dì affidabilità relativo atlastima corrente delle 
componenti della serie,riducendosign.ificativamente la grandezza delle re­
viSioni, una volta che si rendono disponibili nuovi dati. 

la crmea pri ncipalecM viene moSSa àlle procedure. appenamerlzionate 
riguarda la mancanza di un modello esplicito cOflceméntela decomposizione 
della serie, a: cui possa essere collegato un qualche criterio statistico dì 
ottimalità. QuestalnsoddisfaziQne per la natura empirica di tali procedure si 
è fatta piùevidenle negli anni recenti,in conseguenza dello sviluppo e 
deWusodi modelli per serie storiche, quali soprattutto i modelliARIMA. Ciò 
ha portato molti ricercataria sviluppare delle procedure cii decomposi:;::ione 
che assumonoespHcitamente modelli statistici perla serìe e/a per ciascUna 
componente. Esse si basano generalmente su una decomposizione additiva 
deltipoZI"" SI + N, ' dove II èla se4e.da decornporre, ° una qualchesua 
trasformata (ad es.,logaritmica), mentre St e Nt rappresentano rispettiva­
mente le componenti stagionale e non stagionale (Nt può essere ulterior­
mente scomposta: in due parti per rappresentare distintamente il trend-ciclo 
e la componente irregolare), e utiHzzanornodel1i statistici per lt ' SI e Nt • 

Il modello per II può essere stimato dalle oss.ervazionl, ma dato che St e Nt 
sono non osse rvabili , i rispettivi modelli poggiano su assunzioni arbitrarie, 
per quanto plausibili. I vari metodi differiscono a seconda del tipo di modello 
addttatoper lt e a seconda delle assunzioni utilizzate nello specificare i 
modelli per Ste N! . 

Si possono distinguere sostanzialmente due approcciaUo sviluppo di 



procedure model-based per la decomposizione di una serie. Ne/primo si 
assume che lt segua un modello ARIMA, dal quale, sotto alcune assunzioni, 
vengono dedotti univocamente modelli della stessa classe per St e Nt • Tali 
componenti sono quindi stimate utilizzando la teoria di estrazione del se­
gnale. Box, Hiltmer e Tiao (1978), partendo da un modello ARIMA 
(0,1,1 )(0,1,1 )12 per II ' hanno derivato modelli per le componenti coerenti 
col modello di partenza facendo uso di certe assunzioni, tra clJi quella della 
massimizzazione della varianza della componente erratica. Questoapproc­
cio,esteso successivamente a modelli ARIMA piùgeneraU da Burman (1980} 
e da Hillmer e Tiao (1982), completato con opzioni peT il trattamento degli 
outliers, ha raggiunto ormai uno stato di sviluppo tale da risultare operativo. 
Esistonoinfatti dei packages, quale, ad es., MSX di Burman, che utilizzano 
appunto questa procedura per la decomposizione. 

Il secondo approccio, noto anche come approccio strutturale, data la 
similarità col tema dell'identificazione di una classe di strutture coerenti con 
ì dati nei modelli econometrici, implica la specificazione di modelliparametrici 
per le componenti della serie (modelli strutturali), che a sua volta porta ad 
un modello per ZI soggetto a dei vincoli (forma ridotta). I problemi consistono 
nello stimare il. modello per lt soggetto a tali vincoli e nella identificabilità 
dei parametri dei modelli strutturali per le componenti. Una volta risolti questi 
probl,emi, la stima .delfe componenti viene effettuata tramite l'estrazione del 
segnale. la maggiore difficoltà di questo approccio sta nel fatto che la stima 
dei modello complessivo per Zt ' soggetto ai vincoli imposti dalla struttura 
dei modelli per le componenti, PlJò. risultare un compito abbastanza arduo. 
In effetti Engle (1978), partito da mqdeUi ARIMA sufficientemente generali 
per le componenti, non essendo in grado di stimare il modello complessivo 
soggetto a tutti i vincoli, è costretto alla f··ine ad allentarne alcuni. l'operatività 
di questo approccio è quindi condizionata, almeno per il momento, alla 
semplificazione delle strutture imposte per ì modelli delle componenti della 
serie: in questa direzione sono da collocare le recenti proposte di Akaike 
(1980), Harvey (1984) e Kitagawa e Gersch (1984), Da un punto di vista 
appUcatiyo, resta da verificare se tale semplificazione compromette la pos­
sibilità per .imodelli strutturali di rappresentare adeguatamente le serie che 
si incontrano nella pratica. Alcune prime esperienze applicative (Akaike e 
Ishiguro, 1983; Harvey e Todd, 1983) sembrano, al riguardo, piuttosto inco­
raggianti. 

Questo. rapido sguardo. atte recenti tendenze sul problema della decom­
posizione di una serie storica serve ad inquadrare la scelta delle procedure 
messe aconfronto in questa sede. Esse sonol'X-11-ARIMA, attualmente la 
procedura più rappresentativaneUa categoria delle procedure empiriche, e 
MSX di Burman che, al momento, nell'ambito dell'approccio model-based 
rappresenta l'alternativa più valida da un punto di vista operativo2 • 

2 Per una òescri;l:Ì()ne dettagliata dì queste. procedure si rinvia. ai lavori originali, mentre le principali 
caratteristiche operative si possono trovare in Bordignon e Masarotto (19B?}, dove, tra l'altro, sono 
considi.lfale e sperimentale altre proposte nell'ambilo dell'approccio model-based, come la procedura 
8AYSEA di Akaike. 
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3. Analisi preliminari 

3.1. Serieanalizzàte 

Le serie utilizzate sono desunte dalle indagini sullefofze dilavaro con~ 
dotte dall'lstat.Si tratta di un insieme di serie trimestrali che concorrono a 
formare degli aggregati, quali gli occupati, i disoccupati e il tasso di disoc­
cupazione,iquaHinvaria misura costituiscono degli importanti indicatori 
delle tendenze del mercato del lavoro: Per gli occupati abbiamo tttilizzato la 
classificazione per settore di attività economica e per i disoccttpati la disag­
gregazione secondo la condizione rispettoaUa ricerca di lavoro. Ttttte le 
serie considerate sono distinte per sesso. L'elenco completo delle serie è 
riportato nella Tab. 1. H periodo temporale a ctti esse fanno riferimento va 
dal I trimestre del 1970 al I trimestre del 19873 . 

Tab. 1: Serie analizzate (periodo 1970.1-1987./) 

OAM 
OIM 
.OAAM 
.OM 
DM 
PM 
AM 
TOTM 
FLM 
TDM 
OAF 
OIF 
OAAF 
OF 
OF 
PF 
AF 
TOTF 
FLF 
TDF 
TD 

Occupati nell'agricoltura - maschi 
Occupati neU'industria - maschi 
Occupati in altre attività - maschi 
Totale occupati -maschi 
Oisoçcupati in senso stretto- masChi 
Persone in cerca di prima occupazione - maschi 
Altre persone.;n cerca di. occupazione· maschi 
Totale perSone ;n cercadi occupazione - maschi 
Forze di lavoro - maschi 
Tasso di disoccupazione - maschi 
Occupati nell'agricoltura - femmine 
Occupati nell'industria - femmine 
Occupati;n altre attività - femmine 
Totale occupati· - femmine 
Oil'ìoccupati in sensostretto-femmine 
Persone In cerca di prima Occupazione - femmine 
Altre persone in cerca di occupazione - femmine 
Totale persone in· cerca di occupazione" femmine 
Forze di lavoro -femmine 
Tasso di .disoççupazione - femmine 
Tasso di disoccupazione - totale 

3 Per il periodo 1970.t-1976:1V, abbiamo fatto uso delle serie ricostruite daSanetti e Settani (1979), a 
seguito delle modilicazioniintrodotte a partire dal 1977 nell'indagine sulle forze di lavoro. 
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3.2. Verifica della presenza di stagionalità 

Prima di procedere alla destagionalizzazione di una serie è buona norma 
verificare se e in che misura la stagionalità è presente nella· serie stessa. 
Infatti per molte serie economiche, mensili o trimestrali, la presenza di 
evidente stagionalità non è una regola, vuoi perchè le fluttuazioni stagionali 
mancano del tutto, vuoi perchè !'influenza della stagionalità è talmente poco 
significativa da risultare irrilevante per la serie, specie quando il suo peso 
è piccolo se paragonato a quello della componente irregolare. 

In questi casi l'applicazione alla serie dì una procedura di destagiona!iz­
zazione potrebbe portare a risultati fuorvianti,come hanno dimostrato alcuni 
esperimenti di simulazione condotti da Dagum(1976). 

Per poter stimare con sufficiente accuratezza la componente stagionale, 
qualsiasi sia il metodo di destagionalizzazione adottato, è perciò importante 
accertare preliminarmente se c'è sufficiente stagionaHtà nella serie. 

Più precisamente, si richiede alla componente stagionale il cosiddetto 
requisito dell'identificabilità: ciò significa che le variazioni stagionali, oltre 
che essere presenti nella serie, debbono essere 'grandi', e quindi distingui­
bili, rispetto a quelle attribuibili alla componente irregolare. 

La presenza di stagionalità identificabile nelle serie delle forze di lavoro 
è stata verificata in vari modi4 . Per compattezza di esposizione riteniamo 
sufficiente presentare in questa sede solo i risultati relativi ad una statistica 
di tipo R2 , che misura la frazione di varianza della serie detrendizzata 
spiegata da variabili dummy stagionati. Più precisamente, se indichiamo con 
II la serie originale e con VI la corrispondente stima del trend, la statistica 
utilizzata è 

varianza di Xt spiegatadalledummies stagionali 
varianza totale dì Xt 

(1) 

dove Xt = II - Vt se l'aggiustamento è additivo, mentre Xt = lt / Yt se 
l'aggiustamento è moltiplicativo. Questo indice, che è essenzialmente ana­
logo al test utilizzato dal programma X-11 per verificare la presenza dì 
stagionalità, misura le differenze esistenti tra le medie di Xl nei vari trimestri. 
Ha perciò come punto di riferimento un modello dì stagionalìtà costante e 
quindi fornisce un limite inferiore al peso delle stagionalìtà. 

La Tab. 2 riporta per tutte le serie considerate e separatamente per le 
due procedure di destagionalizzazione i valori dell'indice, che, come si può 
notare, sono sempre molto elevati e quindi segnalano la presenza di una 
forte componente stagionale in tutte le serie. 

4 Per alcune indicazioni circa i modi dì verificare la presenza di slagionalità identificabile in una serie, vedi 
Dagum (1979), 
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Tab.2: identificabilità della stagionalità fa) 

Serte X-11-ARIMA Sèrie X-11-Af~IMA MSX 

OMi 0,970 0.949 DM 0,008 0,979 
OIM 0,959 0,941 PM 0,955 0,947 
OMM 0,985 0,003 AM 0,957 0.950 
CM O,9S2 0,9$18 T:QTM 0,959 0,980 
f1..M O.9lfO 0,99{) TOM 0,000 0,963 
OAF 0.99i 0,001 OF 0,958 0,931 
OIF 0,920 0,863 PF 0,985 0,978 
OAAF 0,959 0.979 AF 0,953 0,983 
OF 0,98 0,004 TOTF 0,009 0,006 
FlF 0,98 0,978 IOF 0,950 0,945 
IO 0,52 O,SSO 

(a) Per la statistica utilizzata, vedi l'equazione ('I) .. 

3.3. Scelta tra modello additivo o moltiplicatìvo 

Un altro problema che richiede una certa attenzione quando si vuole 
des,tagionalizzare una serie, riguardara scelta tra specificazione additiva o 
moltiplicativa del modello di composizione del.trend-ciclo, della stagionalità 
e dell'errore. 

In generale, non c'è alcuna motivazione teorica che facèia preferire l'una 
o ,'altra specificazione: semplicemente esse riflettono assunzioni differenti 
èÌrcaif meccanismo generatore della ser~e. In un modello additivo. le com· 
ponenti della serie sooo indipendenti tra di loro e pertanto l'effetto stagionale 
non è influenzato dallivellodeH'attMtàeçonomica, descrittodaltrend-ciclo. 
AI contrario, in un modello moltiplicativo t'effetto stagionale è proporztonaJe 
al trend-ciclo. Ciò significa che, se anche i fattorLstagionaH sono costanti, 
più alto è il livello della serie destagionalizzata. più grande è l'effetto sta­
giohale. 

Una scelta errata deHaspeciticaZione non è senta conseguenze per 
quanto riguarda la sUmadeUa componentestagiontile. Ad esempio, questa 
può risultare di tipo evolutivo quando!n reattàsi tratta di un effetto stagionate 
piuttosto stabile nel tempo, e ciò porta inevitabilmente ad una cattiva desta­
gionalizzazione. La sceHacorretta del modello è importante soprattutto per 
quanto riguarda la destagionalizzazionedeì d;:lti più recenti di serie storiche 
che manifestano una rapida crescita nel trend-ciclo. 

Le serìe delle forze di I.avoro sono state sottoposte a verifica per deter­
minare quale delle due specificazioni alternative, l'additiva o la moltiplicaHva. 
possiede la componente stagionale più stabile, tramite un test preliminare 
suggerito da Dagum (1979). Il test è costruito nel modo seguente. Si stima 
il trend-ciclo della serie, unitamente aduna componente stagiona1e stabile. 
VIene quindi formata la parte sistematica deflaserie •• sia additlvamenteche 
moltiplicativamente. Le due parti sistematiche cosi ottenute sonosoUratte 
dalla serie originale, ed è considerato migliore il modello per il quale la 



somma dei quadrati dei residui è significativamef1te più piccola, 
l'apptica%ione di tale test non sempre ha portato univocamente aila scelta 

di una specificazione, data lanoo rilevante differenza tra le due .quantità 
(Dagum suggerisce che il testèda considerarsi inconclusivo se ra differenza 
tra·i due valC)ri è inferiore al 20%). Nelle situazioni dubbie abbiamò condotto 
la destagionalizzazione con entramllt;J'le specificazioni, decidendo intineper 
quella che ha proqptto l'insieme migliore delle statistichedj controlto sulla 
qualità della destagionalizza%i.one, le specificazioni adottate per ciascuna 
serie a seguito di queste operàzioni sono riporlate netla prima colonna della 
Tab.3. 

Tab. 3: Identificazione dei modelli 

Serie Tipo di 
modello(a) 

Modelto ARIMA(b) 

AUT OWN MSX 

OAM A (0,1,1)(0,1,1)4 (0,1, 1){0, 1,1)4 (0,1,1)(0,1,1)4 

OIM M (0,1,1 )(0,1,1)4 (0,1,1)(0,1,1 )4 {O,1,1)(0,1,1)4 

OAAM 'M (0,2;2)(0,1,1)4 (0,1,0)(0,1,1 )4 (0,1,0)(0,1,1 )4 

CM M fa, 1,1 )(0,1,1)4 (0,1,1)(0,1,1)4 (2,1,0)(0,1,0)4 

DM M (0,1,1)(0,1,1)4 (0,1,0)(0:1,1 )4 (0,1,0)(0,1,1 )4 

PM A (O,1,f)(O,1,1)4 (0,1 ,0)(1 ,0,1)4 (0,1,0)(0,1,1 )4 

AM M nessuno (1,0,OlU,O,:I )4 (1,0,0)(0,1,1)4 

16tM A (0,1,1)(0,1,1)4 (O,1,a)(1,O,1)4 (0,1,0)(1,0,1)4 

FlM A (0,1.1)(0,:1,1)4 (3,0,0){O,1,1 )4 (3,0,0)(0,1,1)4 

TDM M (0,1,1)(0,1,1 )4 (0,1,0)(1,0,1 )4 (0,1,0)(1,0,1)4 

OAF M (0,1,1)(0,1,1)4 (0,1,2)(0,1,1 )4 (0,1,2)(0,1,1 )4 

OIF M (0,2,2)(0,1 ,1 )4 (0,1,0)(1,0,0)4 (0,1 ,0)(1,O,0)~ 

OMF A ;(0,2,2)(0,1,1)4 (2,1 ,O}(O, 1 ,2)4 (2,1,0)(a,1,2)4 

OF M (0,1,1)(0,1,1)4 (0,1,1)(0,1,1)4 (0,1,1 )(O;t ,0)4 

OF A (2,1,2)(0,1,1 )4 (0,1,1)(0,1,1)4 (0,1,1)(0,1,1)4 

PF M (0,1,1)(0,1,1 )4 (0,1,0)(0,1,1)4 (2.0.0)(0,1,1)4 

AF lA (0,1,1)(0,1,1)4 (O,1,OrCO,1,1 )4 (0,1,0)(0,1,1)4 

10TF M (0,1,1 )(0, 1,1)4 (0,1,0)(0,1,1)4 (0,1,0)(0,1,1)4 

FlF A (0,1 ,1 )(0,1,1 )4 (0,1,2)(0,1,1)4 (0,1,2)(0,1,1 )4 

IDF A (a,i, 1)(0, 1,1)4 (1,1,0)(0,1,1 )4 (1,1,0)(0,1,1)4 

ID A (0,1,1)(0,1,1)4 (0,1,1)(0,1,1)4 (0,1,1)(0,1,1)4 

<a) M inQica il modello moltiplicativo,A quello additivo. 

(b) In un modetl9 ARIMA stagionale (p,d,q) (P,D,O)., p e P rappresentano il nUmero dei parametri autore­
gressivi non stagionali e stagionali, d e Dii numero deDe Qiffere11ze non stagionali e stagionali, q e a Il 
oom9flO dei parametri a media mobile non stagionali e stagionali, s il periodo stagionale. 



3.4. I,*,ntificazionedei mddelliARlMIt 

l'apptjC$2ion~·aélfa· pr9cedut'à: MSXrièh~~<l'"hfifi~aì.Qne pr.mfotrtare 
di 'un modèUoAAft4A" perìàsèfie ! ,è~p(irf!>~~e iaè.~n(f può 
servire anche dainputpe, laproc... .iX-11-~M~,~J dijÒ4'ùtUiz;zatère 
voglia. fomire·un Pf~PiiQ·modétl(fAftìMA,aniial. sfrutt~t'opziQneper 

, l'identffibàZiòne automafica .. Net. s8lÙito.iniSicneféR\o;·con"~$ig.8'.AUT Va 
ver$~ne automaticadell'X-tl-AR'~A e cooOWf;lfaftta:.'· ":':':" ... > 

Pertantò per tutte te sértèprele in ~faeraii ... seho·ifatj~ìtd"ib.l 
é stimati d'"~bdef'i #tlt1,..A. s8'COrtCfola,roee.ta stari<fard{jJ'86)( iji~Hf, 
(1'916,. • riSÙltìti;~etl'idEjntifj~iO~e'SO~oJl~sè.ti nefta ,~.3:~Sf· può 
rilèvarecomèta stagipnalltà d~'e sèl'ieabbfàrrCWtésto un~~1;fìI~rèn3iazione 
stagionate petlamaggiorpa,. di ess~,mentrecper()ftenerè~tle;9èrfe 
stuionarie il più delle volte è risuttata, sufficien~e una singo'~'aiffe~e"Ji~zione 
non stagionale. tnGltre quasi tutti imodeJlii~ht~nounParfln,tetro a;~c:fia 
mobile sfflgionale, èhe ha if . compito di' c.tturate 'fa:'pa",'" ·.ti~. 
stocastica, rimasta dopo . "QperaziomJ di diffère"zi~ioné ... 1J~J,. "" cl&1t~ 
struttura (O, t~ 1)4 perlapa11estaQJonate .riséOntrata SU'T&serl.. .'" ;merèatò 
d~llav6ro itaUàno, canc6téta,.con.;lifisUitati .• ottenuti' in·~H~og()1im~Jfftte 
a~PlicatjVOnèl1'a:ètiangfosassònf.eomeSi;·notad8'la ,..;;3;1100 . . 
j'mOèfet,r idfitrttificélti per ~SX •• ~FX"t1';:AftlMA'~g.ist"ji~P.r .. ".i 

g"rW' unaspiega;iQne, 'i util.i:f'icofdire ,Ia.tt:iv.,.g? fUflzio"e6he ··tlàftJ'ìOI·'1 
modelli ARIMA neUe du! procedur~. ~efli)(;;.H-ARttAA iI'~flo'iARIQ~'ha 
una fun%io_e~Cfusìvantente prévJshtà.~at6i:_.è~s6affttt'.stènaef:e la 
serie orrgioide;' ment,. iJ n6e1eo' delh~pfÒ'~ra'*'~1riP()!tt~é, " .~ 
sui filtri a media mobiledelt'X~11. AI CQ"trario,.fnMS)lla ptobeè::tùdr 
décompostà't9ne si ba8i~rio>sulle eatatted$llChede'J rnodetloARtMA 
adattato ai dati. Ora fa pr~ura·diidènt~atl0nè;. '; :. Jet:Jkinsnon 
sempre porta ad urtm()delto unico per una $erie stonçit . fQ ·ce 
diverse alternative,eq~.dv.ntid~ unpunto dfvi.sta di Sdatta.,.ntp ,I .i. 
trale quali non è facife.diScrirntnare;fnot~re. ilprogramma,~~X"onél~tta, 
in qualche circostanta"l'iderttificazione M:.inafia_', modelloARIMA dallOi 
prQPQ$t4Jpet,l@ pr~.~ •. dt, wtl~,sne.t ' .. ' ,;opet.i vinc"irntk)stt dal 
programma stesst) at~ S;frijltura del , ~~tt,DaSét_;4~teconsidè-
r$2i~ni;~b..,ja~.,riport.to,nella .t&r~e·t1ij.rta,CQJ~~.~lta.t.,,~,lesttutture 
det lJlqd@lli che.) a ftQst(04Y)ti~tzlJl'HIliQpos;son(u,.I,ere'l~fJm*J,;t.~;tQfO 
assèlnat,~lJ'in\emf)di cia$Cut\a ~eè::tijradi:~lJlposj~ion •• CQ~"I" 
mente. CQn.i vincoli imp()sti p~.t.du~;;,re8eau~;dar rispettivi prpgramlJli. 

tlo.a ;$econaa~plon~dèUfl:l'ab. 3 presenta invece I.e caratteristicl\edei 
f119(iIelli A~IQÀ scettiaut()mftiç8m&nteda! pfogram~ X-.11-AfUMA,. L"dert­
tif,ic~ziolil.e au~matjca.giffe~c. inqualol;le:.caso da quella,dal'leipropo$ta, 
I.n aggiunta, seUprpgr.mma n9n èin,gl~dodi:~v.are unlJlQdelfo adegWdo 
secondQ iprppri criter.,. la procedura. di decom~$tZione.coincide~n quella 
dell'X-11.;tate e'lento, indicato da '~$sun~fl(»neUa Tab.3,accade 
per la serie AM. 



324 

4. Analisi 'ex-posI' sulle serie destagionalizzate 

Una volta destagionalizzata una serie, si rende opportuna un'analisi 
ex-post per valutare l'accuratezza della stima della stagionalità e l'adegua­
tez.za della pmçedura di destagionalizzazione. 

Vari criteri sono stati proposti ed utilizzati nella letteratura per valutare 
la bontà di un aggiustamento stagionale elo per confrontare procedure di 
destagionalizzazione altern<jltive. Generalmente tali criteri forniscono ciascu­
no informazioni su aspetti particolari. Gli aspetti che sono comunemente 
privilegiati sono i seguenti: (i) lisciamento (smoothness) della serie desta­
gionalizzata ed eventualmente del trend-cìclo; (ii) assenza di residui stagio­
nali nella componente irregolare; (iii) stabilità nella stima della componente 
stagionale. Nel seguito consideriamo ordinatamente questi tre aspetti. 

4.1. Grado di liscia mento ('smoothness') 

Uno degli scopi principali della destagionalizzazione è quello di fornire 
una serie di interpretazione più agevole rispetto a quella originale, che 
evidenzi in particolare la componente trend-ciclo. Poiché si assume che taTe 
componente sia una funzione liscia del tempo, una misura della bontà della 
pmcedura dì destagionaHzzazione è appunto costituita dal grado di Iiscia­
mento della serie destagionalizzata. 

Tra le varie misure del grado di liscìamento esistenti in letteratura, uti­
I·izziamo una versione relativa dell'indice basato sulle variazioni assolute, 
data da 

(2) 

dove n è il numero delle osservazioni, mentre Z1 rappresenta o la stima del 
trend-ciclo olaserie destaglonalizzata o la serie originale. 

Nella Tab. 480no ripor,tati j valori dell'indice di lisciamento relativi alla 
serie originale, altrend~ciclo e alla serie destagionalizzata per alcune serie 
delle forze di lavoro e per ciascuna procedura di destagionalizzazione. 

Dall'esame della tabella si possono trarre alcune considerazioni. Innanzi 
tutto e secondo le attese, la serie destagionalizzatae, a maggior ragione, il 
trend-ciclo risultano generalmente più lisci della corrispondente serie origi­
nale, seppure in modo diversificato a seconda della serie considerata. In 
linea di massima le serie del disoccupati, disaggregate secondo la condizione 
rispetto alla ricerca di lavoro e per sesso, manifestano un minor grado di 
lisciamento sia rispetto al loro totale che rispetto alle restanti serie. Ciò 
risulta comprensibile, considerando le maggiori irregolarità a cui sono sog­
gette le serie disaggregate rispetto ai loro totalì, dove tali irregolarità possono 



"f •. 4:.lMltIià. dsII!1 .. ~i."'1ute perCtJhtilsll.Yp.fil··tfèm:Jda)e.r.·~ 
~fs(&). . . . 

",",','1 
/" 

Serie Serie ~Jf[, 

orig.inaté . 
(b) (a) (a) (b) fa) . (b) 

Mà$Ch1 

DM 15.622 4,510 7,447 1,409' 3,861 6.932 
PM 1.~ 3,12a 4,~.·. ··1.9~. ···~.';t4i;, " 
AlA 12,711 5f20Ò 9,OSé S;959 5,.186 f 
TOTM 1,286 2,382 3,405 2;'302 3,421 2;215 3t261 
OM 0,902 Q,237 0,4~ 0,237 0,423 0,313 O,~ 
'LM 0,871 0,212 0,3$1 0,211 ;0,3$1 '0;213 C);852' .... 
TDM 7,162 2.398 3,456 2,409 3,483 2,217 3;306 

Femmine 

O, 11,902 5,453 8,811 5,462 8,821 4,004 9,493 
PF 9~556 2.807 4,251 "2,8'U 4,255, 2,353 4,224 
AF 11,078. 3~681 6,878 3,758 6,831 3,3$4 6,862 
TOTF 8.151 2,~2 4,133 2,286 4.122 2,063 '.,076 
O, 2,O:6~ 0,705 1,094 0,70:5 1~4 0,872 i,289 
'L' 2,255 0,152 1,162 0,751 1,163 0;588 1,195 
TOF 6,648 1;~ 3,&24 J,9~. 3,614 .1.627 .3,373 
~ c-~ • '0' 

tro'là,e compensa~e!"iiiiftsèéondfluoDo .le'(fue v.filinti. deMa: 'pro~~ra 
X;.:f'f-AAJM:A':forniS<»òo ·urf.glflUo dfliSéiamento mofthsimtte (6Vvt*lnen~, è 
éèat"'entt)i'l(i ~~i$st)"qu~'i:;rf!~r ARtM~&mé1dOllo}::iA~ctti.;:qùe$tO 
iunffSuttato· ... o;o.ttf ..,èlrJ~e:df.ftflHii: 'StOrica _ .. ,. ~'a. 
~posiziMe .ast;l,Imeno:.maggiGI •. riCievo i' fiftri (#entralf;'sfmmettfd eprc:tpfi 
dett'X"'H ,cbj)'iftléJllr"mI)t;l,c.rsO~ltistes$tdl'tjiQè,~r qttant"t.tluar* 
la ipr~edura "'~.'daitlota~'" ·.e~me·.q ... a.pt~ ;t1eUa·magior 'parte 
det;ç~ii tren(fie; •• le;d~aiiz2atecon indiCi ~tisciamerito~piifpiocoli 
ri8.~!a",Ò~.Uti OOft',1jX .. :tt .. AflIM.4. Tate:caratt.;~troa,tipica·de1le 
p~re~.'tli""i ii legata in Jtan paIWalAé ipét,esleaiiVi1llCOticbe 
venFr)g)·.;pomi~:obmponenti 'di' unasene. e trtlvaftcontro. 'in:,~bi 
riSUitath_eftuti i,~aUfi:atudi, empirid'~8urman,1980;dèn Butter~ . fl~fì_·,a 

. van d_Bevef 19$5>. ' 

4.2:. ESàme della compooef'lte IrregDlare 

la · .. preseòza di .. stagiOnatità .. ret;idUEl in. una· . .,ie destagionatizz'- ., 
certamente:una caratt9ristHm<nen O$t;iderabile; è queStil."mta8i,un· ... te ' 
di cattiva;qualità._I'agi8$àaqlento. !s.ta.gitt.nale. Un:4lttocriterio utile per' 
veriflOateila;'ÒcntÈl·:omlade$~ionaljzuzi~i p,;oiÒ costiNito dall'.S'ame 
dena compOl'tenteirrèSJolare.· In "'r.' è :auspi~bile oherla:;$timadetfa 

/ 
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componente irregolare prodotta dalla. procedura di decomposizione non con­
tenga residui sistematici, periodici e non, appartenenti alle altre componenti. 

Per tale scopo abbiamo utilizzato: (i) la funzione di autocorrelazione della 
stima della componente irregolare " ' definita da 

k = 0,1 •.. n - k , 

con particolare attenzione per i valori di r1 e r4 ; (ii) il test di Ljung-Box 

16 
O = n ( n + 2) L ~ I (n-D, 

j = 1 

e la corrispondente versione stagionale 

4 

0 4 = n ( n +2) L ~/(n - 4j) , 
j == 1 

(3) 

(4) 

(5) 

Nella Tab. 5 sono riportate le statistiche O e 0 4 sulla componente irre­
golare per alcune delle serie delle forze di lavoro, sempre con riguardo alle 
due procedure di destagionalizzazione adottate. Per avere un'ide.a dell'ordine 
di grandezza di O e 0 4 ' considerato che sono state utilizzate le prime 16 
autocorrelazioni per calcolare O e le prime quattro autocorrelazioni stagionali 
per il calcolo di 0 4 ' abbiamo confrontato tali quantità rispettivamente con 
dei X~5e X~, ai livelli dì significatività a = 0,05e 0,01, Dall'esame della tabella, 
per quanto riguarda O risulta che la componente irregolare ottenuta con la 
proceduraX-l1-ARIMA, in entrambe lesue varianti (AUT e OWN), manifesta 
evidenti segnali di autocorrelazione per quasi tutte le serie esaminate, mentre 
la componente irregolare prodotta da MSX sembra complessivamente, con 
alcune eccezioni,più in linea con le caratteristiche dì un white no/se. Guar­
dando poi alla statistica 0 4 ' particolarmente utile per valutare una procedura 
di destagionalizzazione in quanto considera solo le autocorrelazioni airitardì 
stagionatì, si può notare il buon comportamento complessivo delle procedure 
X-11-ARIMA e MSX, che, specie per le serie delle femmine, producono una 
componente irregolare senza segni evidenti di stagionalità residua. 

L'esame della funzione di autocorrelazione della componente irregolare 
conferma queste indicazioni. Di tale funzione nella Tab. 6 sono riportati i 
valori ai ritardi 1 e 4. E' da notare che r1 e r4 risultano entrambi negativi 
nella quasi totalità dei casi: in presenza di autocorrelazioni significative, e 
questo succede soprattutto per r1 in X-11-ARIMA e '4 in qualche caso di 
MSX, ciò indica chela procedura di decomposizione ha probabilmente so­
vrastimato ìI trend e la componente stagionale, producendo così autocorre­
lazioni negative nella componente residua. 
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Tab .. 5:··TeSt5 QeQ4 sulla comporIenteifregolate 

Serie AUT·· OWN MSX 

° °4 Q °4 ° °i 
Maschi 

DM 40,329" 3,876 40,113* 4,144 20,312 14,951" 
PM 46,373" 2,519 47,044" 2,609 11,718 0,518 
AM 17,583 1,207 17,460 1,281 6,157 1,260 
TOTM 42,062* 11,573* 37,815" 9,103+ 65,742" 17,705" 
OM 41,750" ,11,373" 41,750" 11,333 10,332 1,550 
FlM 36,115* 4,031 35,634* 4,002 3,882 0,216 
TDM 38,435' 6,771 37,284" 6,097 59,253" 16,545* 

Femmine 

DF 35,205* 4,622 35,180~ 4,594 17,131 4,067 
PF 71,731* 11,698* 75,900' 12,472* 11,605 1,606 
AF 23,814 5,236 23,246+ 5,375 32,325' 5,016 
TOTF 45,518' 5,594 47,885" 5,731 14,469 1,970 
OF 36,981* 3,256 36,942" 3,247 6,713 1,051 
FlF 27,469+ 2,298 27,238+ 2,246 16,795 3,664 
TDF 42,424* 4,031 42,888* 4,250 54,578 4,811 

• significativ.o rispetto a un X!. <x~ a=O,01 

+ significativo tìspe\tQ a unx~. (~ a=O;05 

Tab. 6: Aqtocorrelazioni della componente irregola'e:(a) 'Ii (b) '4 
Serie AUT OWN MSX 

(a) (b) (a) (b) (a) (b) 

Maschi 

DM -9,546 -0,132 -0,540 -0,143 -0,078 -0,425 
PM .0,582 -0,149 -0,583 -0,150 -0,111 -0,078 
AM -0,368 -0,020 -0,377 -0,020 -0,134 0,082 
TOTM -0,512 -Ò,092 -0,486 -0,086 -0,644 -0,276 
OM -0,357 -0,176 -0,357 .0,176 -0,211 0,035 
FlM . -0,437 -0,038 -0,439 -0,Oà9 -0,061 -0,030 
TDM -0,527 -0,059 -0,5.20 -0,0.55 -0,624 -0,274 

Femmine 

DF ~Oì505 -0,176 -0,506 -0,175 -0,171 -0,.068 
PF -0,606 -0,275 -0,614 -0,278 -0,187 0,017 
AF -0,383 -0,103 -0,411 -0,101 -0,452 -0,191 
TOTF -0,516 -0,143 -0,533 -0,151 -0,097 -0,028 
OF -0,454 -0,013 -0,454 -0,013 cO,126 0,014 
FlF -0,432 -0,141 -0,418 -0,137 -0,096 -0,194 
TDF -0,589 -0,104 -0,593 -0,106 ~0,319 -0,199 
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È chiaro quindi che se lo scopo principale della procedura di decompo­
sizione è ottenere una serie da cui risultino eliminate le variazioni stagionali, 
allora l'X-11-ARIMA pare più adeguato. Se al contrario lo scopo della pro­
cedura è di ottenere delle componenti interpretabili come trend-ciclo, stagio­
naHtà e componente irregolare, allora i risultati sia sullisciamento del trend­
ciclo che sulla autocorrelazione della componente irregolare sembrano fac 
vorire MSX, che manifesta complessivamente un comportamento più equili­
brato. 

4.3. Analisi della stabilità delle stime della componente stagionale 

Generalmente le stime della componente stagionale, e quindi le serie 
destagionalizzate, sono soggette a revisioni. Infatti, la necessità di disporre 
di valutazioni il più possibile tempestive degli andamenti dei vari aggregàti 
costringe a pubblicare una prima valutazione delle serie aggiustate appena 
diventa disponibile il dato grezzo. Con l'accumulo di ulteriori osservazioni 
risulta però possibile rivedere i valori già pubblicati. AI proposito c'è da 
osservare che l'utilità di una procedura di aggiustamento stagionale è note­
volmente ridotta se le revisioni apportate sono grandi: revisioni rilevanti 
indicano la non affidabilità delle prime stime pubblicate, che viceversa sono 
probabilmente quelle più interessanti per l'utente. 

Il criterio della stabilità serve per vagliare in quale misura le stime della 
stagionalità cambiano quando si aggiungono nuove osservazioni. Indicando 
con St(1) la stima della componente stagionale (o della serie destagionaliz­
zata) riferita al tempo t ed effettuata con t+1 osservazioni, allora Rt(l,r)=St(r)­
St(l), r>l, viene chiamata revisione e rappresenta l'errore compiuto nello 
stimare SI con t+1 osservazioni, rispetto alla stima effettuata aggiungendone 
altre r-I. Come criterio di stabilità abbiamo utilizzato un indice basato sulle 
revisioni che si ottengono al variare di r elo /, dato da 

(6) 

L'analisi dì stabilità è stata poi articolata nei seguenti tre aspetti: 
(a) un confronto, essenzialmente interno ai singoli metodi, tra le diverse 

strategie utilizzabili per produrre dei dati aggiustati in corso d'anno; 
(b) un confronto tra i metodi concernente le revisioni apportate nel breve e 

medio periodo: per fissare le idee, possiamo pensare alle revisioni dei 
primi due anni; 

(c) una analisi della velocità di convergenza delle stime ad un valore defi­
nitivo. 



4.3.1. Aggiustamento incorso d'anno· 

Con riferimento aU'aggiustamentostagionale in corso d'anno è possibile 
distinguere due strategie differenti (vedi, ad es., MçKenzi$, 1984): 
{a} Aggiustamento basato sui fattori stagionali previsti. I dati vengono ag­

giustati allafine di ogni an n.o , ottenendo oltre aUe serie aggìustaterelatìve 
agHanni passati anche delle previsioni dei fattori stagionali per l'anno 
successivo, Questì uft/mi sono poi usatiperdestagionaJizzare le nuove 
osservazioni man mano che queste diventano disponibili; 

(b).Aggiustamento concorrente. I fattori stagionali sono rìs~imati tutte le voUe 
che una nuova osservazione diveniadispçmibile. Per l'aQgiustamentod.eì 
dati in corso d'anno si utilizzano quindi dei fattori stagipnali calcolatisl.l 
tutte le osservazioni, comprese quelle detl'annoin corso. . 
Il primo approccio richiede meno calcoli e garantisce inoltre una maggiore 

trasparenza, visto che j fattori stagionali sonodeterminaUprimadellà loro 
applicazione. H secondoapproccio,viceversa, utJlizza tu~eJe informazioni 
disponibili e quindi può risultare più efficiente, tn particolare per serie che 
presentano unàstaglonalità che cambia nel tempo. La seconda strategia 
permette poi di ottenere de/le stime in corso d'anno non solo deHaseri.e 
destagionaHzzata, ma anche del trend-ciclo e della componente irregolare. 

Per quanto concerne il confronto,sì osservi chele serie aggiustate 
utilizzando i due approcci .divenfano ugualì ogni qualvOftale gsservaziooi 
relative ad un determinato anno sono complete. Le differenze riguardano 
perciò solamente i valori pubblicati durante ,'anno. Si tratta quindi di· un 
confronto tra le revisioni. apportate aHestìme. incorsod'annomanmano Qne 
leo$servazioni siaccumulano.·Per effettuarloabbiamò calcofalo, pergfi anni 
198.4-85, le serie aggiustate utilizzando ambedue le strategie. lvaforicosl 
ottenuti sono sfati poi.comparati con le serredestagionalizzate calcoJatealla 
fìne deH'anno;alcune misure derle discrepanze sono riportate nena Tab.7. 
E'immediato osservare come, indipendentemente dana scelta delmet()dq 
didestagìonaH~zazione, i risultati suggeriscano l'utilizzo delta strategia ba­
satasull'agglustamento concorrente. 

4.3.2.Un'analisi.più accurata della stabilità dellè s#meconoorrenti 

Visti questi . risultati ,abbiamo deciso di analizzare I più .1n dettagHo le 
proprietà dì stabilità .. deltestime concorrenti. Il periodo preso in cònsidera­
zioneper.i1 confronto va dal 1983Jlal1985.1. Per ogni serie e perç>gni 
trimestre del perìodo dì riferimento abbia mq messo a confronto fe seguenti 
stime delle sEl:rie destagiònalizzate:( 1) stima concprrente; (2)stima ottenuta 
alla fine del trimestre s~ccessivo; (3) stima ottenuta dopoduè. trimestri; (4) 
stima ottenuta dopo un anno; (5) sHma ottenuta cippo due anni. Per fare un 
esempio, le stime confrontate che si riferiscQno al 1985.1 sonq.queHe gttenute 
utifizzando tutte le osservazioni fino al: (1) 1985.1; (2)1985.'1; (3) 1985.111; 
(4) 1986.1; (5) 1987.1. 
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Tab. 7: Confronto tra aggiustamento basato su fattori stagiona'; previsti (a) 
aggiustamento concorrente (b) (anni 1984 e 1985) ti 

e 

Serie AUT OWN MSX 

(a) (b) (a) (b) (a) (b) 

Maschi 
DM 1,28 0,50 1,21 0,66 3,68 1,90 
PM 0,69 0,28 0,41 0,23 0,62 0,30 
AM 1,26 0,59 1,63 0.,81 1,34 0,79 
TOTM 0,77 0,52 0,65 0,36 0,68 0,38 
OM 0,08 0,04 0,08 0,04 0,02 0,01 
RM 0,05 0,02 0,07 0,06 0,03 0,06 
TDM 0,82 0,46 0,61 0,27 0,08 0,40 

Femmine 
DF 0,99 0,73 1,47 0,74 0,43 0,27 
PF 0,53 0,43 0,80 0,49 1,75 1,47 
AF 1,33 0,55 0,86 0,64 1,16 1,28 
TOTF 0,78 0,26 0,76 0,26 1,07 0,35 
OF 0,13 0,09 0,10 0,07 0,03 0,02 
FLF 0,19 0,10 0,20 0,09 0,24 0,09 
TDF 0,76 0,23 0,78 0,24 0,88 0,40 

(*) Rapporti rispetto alle serie destagionalizzate calcolate alla fine dell'anno. 

Tab. 8: Medie assolute percentuali delle revisioni (periodo 1983.1-1985,/) 

AUT OWN 
Serie 

(a) (b) (c) (d) (e) (a) (b) (c) (d) (a) 

Maschi 
DM 0,85 0,44 0,64 0,94 2,01 1,24 0,33 0,79 D,57 2,08 
PM 0,43 0,49 0,55 0,49 1,45 0,42 0,39 0,47 0,27 0,88 
AM 1,14 0,52 1,12 0,92 1,31 1,73 0,93 1,62 1,58 2,51 
TOTM 0,61 0,14 D,51 0,44 1,18 0,48 0,16 0,43 0,43 0,86 
OM 0,06 0,04 0,06 0,04 0,07 0,05 0,04 0,06 0,03 0,07 
FLM 0,04 0,02 0,06 0,05 0,09 0,10 0,05 0,06 0,07 0,13 
roM D,54 0,28 0,37 0,37 1,16 0,46 0,18 0,32 0,28 0,84 

Femmine 
DF 0,65 0,48 1,00 1,00 1,94 0,64 0,38 0,57 0,92 1,65 
PF 0,40 0,25 D,52 0,41 0,66 0,42 0,21 D,55 0,45 0,83 
AF 1,18 0,60 1,02 1,39 2,00 1,23 0,38 0,73 1,06 1,59 
TOiF 0,57 0,39 0,38 0,40 0,72 0,50 0,46 0,26 0,33 0,76 
OF 0,06 0,04 D,iO 0,15 0,21 0,05 0,03 0,10 0,15 0,20 
FLF D,iO 0,06 0,13 0,21 0,22 0,10 0,07 0,14 0,22 0,21 
TDF 0,42 0,32 0,30 0,33 0,59 0,45 0,28 0,31 0,28 0,66 

(a) Confronto della stima concorrente con la stima un trimestre dopo. 

(bl Confronto della stima un trimestre dopo con la stima due trimestri dopo. 

(c) Confronto della stima due trimestri dopo con la stima un anno dopo. 

(d) Confronto della stima un anno dopo con la stima due anni dopo. 

(e) Confronto della stima concorrente con la stima due anni dopo. 
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Segue T ab.8: Medie assolute percentuali delle revisioni{periodo 1983./-1985./) 

M$X 
Serie 

(a) {bi {c} (d) (a) 

Maschi 

DM 4,17 2,98 3,66 2,58 3,84 
PM 1,99 1,82 0,93 0,74 1,44 
AM 1,55 0,53 0,91 1,1.8 2,~2 
TOTM 0,57 0,25 0,44 0,23 0,77 
CM 0,02 0,03 0,02 0,01 0,02 
FLM 0,15 0,17 0,10 0,05 0,15 
TOM 0,59 0.27 0,45 0,24 0.92 

Femmine 

OF 0,59 0.23 0,43 0,49 0,77 
PF 0,79 0,72 0,77 0.68 1,38 
AF 1,78 1,60 1.60 1,18. 2,21 
TOTF Q,73 0,45 0,37 0;39 0,89 
OF 0,03 0,01 0,02 0.04 0,07 
FLF 0,11 0,10 0,12 0,20 0,19 
TOP 0,78 0,52 0,60 0,69 0,95 

La Tab. 8, dove sono riportate le medie assolute percentuali delle revi­
sioni, suggerisce le seguenti cOnlsiderazionL 
(a) Le due versioni dell'X-11-ARIMA sono quelle che rivedono meno nel 

corso del primo anno. D.urante il secondo anno le revisioni apportate 
dalla versione automatica deU'X-11-ARIMAsono però le piÙ grandi. Mi­
gliori sono invece le prestazioni della versione basata su un modello 
specificato daH'utEmtè; 

(b) MSX rivede nelprimo anno più delle due versioni dell'X-11-ARtMA, men­
tre nel secondo annO le revisioni sono confrontabili conquetle della 
versione OWN dell'X-11-ARIMA . 

(c) Per quanto riguarda il cçmfronto tra la stima concorrente e fa stima due 
anni dopo, i metodi che apportanolerevisiooimìnorì sono ledu€! versioni 
deIl'X-11-ARIMA. 

4.3.3. Velocità di convergenza deflestime al va/ore definitivo 

Un'ulteriore importante questione riguarda la lunghezza deH'intervallo 
temporale in cui le stime sono da considerarsi ancora provvisorie. Per ana­
lizzare questa questioneabbìamo confrontato le stime detla. serie aggiustata 
relative agli anni 1980 e '81 ottenute rispettivamente allatine degti anni 
1984, '85 e '86. La Tab. 9 riportate medie assolute percentuali delle revisioni. 

Le evidenze saliénti sono sensibilmente .differentiper .e due procedure 
di destagionallzzazione adottate. Le stime prOdotte utiHzzandOledueversloni 
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Tab. 9: Medie asso/ute'Percentuali delle reVisioni: (a) stime tre anni dopo contro 
stime quattro anni dopo: (O) stime tre anni dopo contro stime cinque anni 
dopo: (c) stime quattro anni dopo contro stime cinque anni dopo (periodo 
1980./-1981.1V) 

AUT OWN MSX 
Serie 

(a) (b) (c) (a) (b) (c) (a) (b) (c} 

Maschi 

DM 0,077 0,102 0,141 0,057 0,197 0,161 7,397 7,645 - 0,390 
PM 0,197 0,197 0,007 0,123 0,124 0,004 0,776 0,735 0,132 
AM 0,409 0,386 0,046 0,157 0,088 0,140 0,457 0,799 i,102 
TOTM 0,188 0,141 0,054 0,185 0,068 0,117 0,055 0,061 0,010 
OM 0,008 0,007 0,004 0,008 0,007 0,004 0,015 0,014 0,004 
FlM 0,006 0,011 0,005 0,009 0,020 0,013 0,014 0,019 0,007 
TDM 0,026 0,026 0,000 0,021 0,021 0,000 0,072 0,090 0,026 

Femmine 

DF 0,057 0,083 0,044 0,298 0,195 0,107 1,018 1,270 0,385 
PF 0,033 0,032 0,051 0,040 0,029 0,047 0,118 0,081 0,043 
AF 0,115 0,271 0,162 0,107 0,224 0,173 0,683 0,268 0,612 
TOTF 0,142 0,087 0,059 0,109 0,075 0.,047 0,142 0,109 0,061 
OF 0,060 0,057 0,011 0,050 0,048 0,011 0,055 0,084 0,064 
FLF 0,036 0,030 0,027 0,040 0,031 0,028 0,097 0,082 0,070 
TDF 0,255 0,202 0,053 0,247 0,202 0,045 0,190 0,085 0,176 

deIl'X-l1-ARiMA, infatti, sono sì soggette a delle revisioni anche dopo tre 
anni, mala dimensione delle correzioni apportate è quasi sempre irrilevante, 
specialmente per la versione OWN. 

Per quanto riguarda MSX, invece, i risultatiìndicano la possibilità che 
anche dopo tre anni alcune serie siano soggette a revisionUmportanti. Nel 
nostro caso, per esempio, questo accade per j disoccupati in senso stretto 
ed è particolarmente rilevante per la serie dei maschi. Alla base delle revisioni 
apportate c'è una certa instabilità delle stime dei parametri del modello 
utilizzato per interpretare la serie, quindi una conseguente instabilità dei filtri 
usati per estrarre le componenti. 

5. Destagionalizzazione di serie aggregate 

Quando si affronta il tema della destagionalizzazione di una serie aggre­
gata, tradizionalmente vengono seguiti due approcci. Uno, il metodo diretto, 
consiste nell'applicare la procedura dì aggiustamento stagionale ai dati grezzi 
della serie aggregata. L'altro, il metodo indiretto, consiste nel destagiona­
lizzareciascuna componente e nel formare quindi l'aggregato destagiona~ 



Iizzato aggr~gandoser:nplìcementeleseriecomponenti destagionafizzate5 . 

Generalmente i due metodi di aggiustamento portano a risultati differenti: 
ciò è dovuto essenzialmente alla non Iinearità della procedura di aggiusta­
mento stagionale elo aUa non linearità deU'operazione di aggregazionedeUe 
componenti. Infatti, il metodo diretto fornisce gli stessi risultati di quello 
indiretto solo quando l'aggregato è una somma algebrica di componenti, p~r 
ciascuna componente è adottato un modello additivo e, infine, la procedura 
di aggiustamento è Iìneare6 • Questo caso è tuttavia motto restrittivo, dàto 
che molti dei più importanti indicatori economici sono sotto la forma di tasso 
e che le procedure di aggiustamento stagionale dì maggior impiego, soprat­
tutto pr~sso le agenzie statistiche ufficiali, sono di natura non lineare. 

Polchè un aggregato può essere classific'ato in vari modi, col metodo 
indiretto sussiste inoltre un'ovvia incertezza circa la classificazione da sce­
gliere per l'aggiustamento stagionale cfell'aggregato. Per esempio, il tasso 
di disoccupazione rimane per costruzione lo stesso anche a seguito di diverse 
classificazioni delle varie componenti dell'occuPazione e della disoccupazio­
ne, ma il tassò di disoccupazione destagionali?;zato col metodo indiretto può 
cambiare a seconda della classificazione adottata per le componenti. Tali 
differenze possono risultare più o meno significative e in alcuni casi possono 
portare anch~ a erronee conclusioni sull'evoluzione del tasso. 

Il problema di trovare la maniera più conveniente per destagionafizz.are 
alcuni degli aggregati finora considerati è dunque non banale. Abbiamo 
perciò condotto varie analisi empiriche su tali aggregati, non solo per sce­
gliere tra aggiustamento diretto e indiretto, ma anche per identificare possibili 
combinazioni di componenti che portino atta 'migliore' destagionalizzazione 
indiretta. Un riassunto del quadro applicativo in cui sicoJlocano taH analisi 
è nella Tab. 10, dove sono elencati gli aggregati presi in considerazione per 
l'aggiustamento con i due metodi. 

Accanto agli aggregati destagionalizzafi direttamente (prima colonna), 
compaiono le varie combinazioni deU'aggregatodestagionalizzate col mefo­
do indiretto (seconda colonna). Come si nota, per ogni aggregato,diciamo 
di ordine superi.ore, abbiamo considerato per f'aggiustamentolndiretto com­
binazioni di componenti che . interessano . siala massima~isaggregazione 
possibile, compatibilmente· con. t'insfeme delle serie·· di partenza,sia ~ggre .. 
gazioni intermedie, diciamo di ordine inferiore .. Ad esempio, alla serie delfa 
forza di lavoro maschile (FLM) aggiustata col metodo diretto, abbiamo fatto 
corrispondere due comblnazionidel.l'aggregato candidabili per l'aggiusta­
mento indiretto, corrispondenti rispettivamente aUa somma di tutte le com'" 

5 Nell'ambito delle procedure di destagionalizzazione cosiddette ottimali, una soluzione efficiente al problema 
della destagionalìzzazione di un aggregato può essere trovata, solto. certe. condizioni, . purcIJè si $1rulti 
adeguatamente !'informazione relativa alla struttura di correlazione di tutte te serie componenti t'aggregato 
stesso (GeWE!ke, 19.82}. Per una di$cU$s)one circa le caratteristiche di questa procedura e la. sua applicabilità 
pratica., vedi Borèlignon e Masarotto (1988). 

6 Alcune verifiche empiriche si possono trovare in .Lothian e Morry (1977) per la procedura X-11 e in Bordi9non 
e Masarotto (19.88) per l'X"11-ARIMA. 
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Tab. 10: Schema riassuntivo degli aggregati destagionalizzati col metodo diretto e 
indiretto (a) 

Aggregato 
(Metodo diretto) 

OM 

TOTM 

FLM 

TOM 

TO 

Composizioni delt'aggregato 
(Metodo indiretto) 

OAM+.oIM+OAAM 

1. OAM+·OIM+OAAM+DM+PM+AM 
2. OM+TOTM 

1. DM+PM+AM 
OAM+OIM+OAAM+DM+PM+AM 

2. TOTM 
OM+TOTM 

3. TOTM 
FLM 

4. FLM-OM 
FLM 

1. DM+PM+AM+DF+PF+AF 
OAM+OIM+OAAM+DM+PM+AM+OAF+OIF+OAAF+DF+PF+AF 

2. TOTM+TOTF 
DM+ TOTM+OF+ TOTF 

3. TOTM+TOTF 
FLM+FLF 

4. (FLM+FLF)-(OM+OF) 
FLM+FLF 

(a) Lo stesso schema, riportato per 9liilggregati maschili, ville anche per quelli femminili. 

ponenti distinte deU'occupazionee della disoccupazione o semplicemente 
alla somma per l'aggiustamento indiretto di questi due totali. Per quanto 
riguarda j tassi di disoccupazione, ci è sembrato interessante prendere in 
considerazione per l'aggiustamento indiretto un'ulteriore alternativa, propo­
sta originariamente da Brinain (1959) in contrapposizione alla procedura 
ufficiale adottata dal U.S. Bureau of Labor Statistics. Tale alternativa, nota 
anche come metodo residuale, consiste nel destagionalizzare la forza di 
lavoro e l'occupazione separatamente, ottenere quindi la disoccupazione 
destagionalizzata perdifferenza e rapportare quest'ultima alla forza di lavoro 
destagionalizzata. 

Alcuni dei risultati relativi al confronto tra aggiustamento diretto ed indi­
rettosono riassunti nelle Tabb. 11 e12. Le proceduredi destagionalizzazione 
utilizzate sono, al solito, le due versioni dell'X-11-ARIMA (AUT e OWN) e 
MSX. Come crìteri per il confronto sono state utilizzate le seguenti quantità: 
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(a) una versione rel~Uva della mi~ura del grado di lisciamento di una serie 
propostaçia Dagul1l(1979), basata su stime della componente,trend-cicto 
(Y) tramite medie mobHi di Henderson: 

(7) 

dove H indiça tI filtro di Hendersol1 con un numero di termini che dipende 
dalla cadenza temporale dena serie; 

(bl unin~:Hce deUastabilità delta sHmadelia. serie destagionalizzata, basato 
sulle revistoni Nt {r)-Nt (O, dato da 

(8) 

dove il numero 8 indica che R misura la media delle revisioni successive 
apportate nei primi due anni di una serietrimestra1e; 

(c) un indice della dissomiglianza tra serie destagionalizzate secondo i due 
approcci - diretto e indiretto - e secondo vari livelli di disaggregazione 
delle. componenti, data da 

(9) 

I risultati relativìal confronto tra destagionalizzaziorle diretta e indir$tta 
non indicano la chiara prevalenza di un metodo rispetto all'altro. Piuttosto, 
essi sembrano dipendere dalle caratteristiche dell'aggregato e dane sue 
componenti, dalla procedura di destagionaHzzazioneadottata e dal criterio 
di confronto utilizzato. Ad esempio, se si considera l'aggregato TOTM, se­
condo il criterio basato sulle revisioni t'aggiustamento indiretto risulta leg­
germente preferibtle quando si adottal'X~11-ARIMA, mentre è nettamente 
peggiore di queflodiretto nel caso deUa procedura MSX. Secondo il 'criterio 
basato sullisciamenlo,Jnvece, si ha una lieve prevatenza dell'aggiustamento 
diretto per entrambe le procedure dirlestagionaHzzazione. 

Corne siè àppena rilevato, non sempre le indicazioni fornite dagli indid 
di lisciamento 5.0110 in accordo con quelle suggerite dagli indici basati sulle 
revisioni. Ciò èspiegabile se si ricordano alcuni risultati teorici di Maravall 
(1984), secondo i quali una procedura di decomposizione che cerca di 
ottimizzare Il grado di lisciamento del trend-ciclo non necessariamente porta 
a minimizzare l'erfore quadratico medio deHe revisioni. Pertanto,quando i 
due indici sono discordi occorre una certa cautela nell'interpretazione dei 
risultati, contrariamente alle indicazioni fornite da Lothiane Morry (1977), i 
quali impropriamente suggeriscono di utilizzare gli indici di lisciamenlocome 
sostituti, e non complementi, degli indici di stabilità~ 
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Tab. 11: Conftontb'fra metodo diretto e metodo indiretto di aggiustamentostagiò-
ntile, pèr'lI totale de"e persone in cerca, q/i OCCuPàti ele forte di /av6ro 

Serie' Ho R D 
e 
metodo AUT OWN MSX AUT OWN MSX AUT .OWN MS~ 

CM: 
Diretto 0,190 0,190 0.?10 O,O~6 (l,033 0,015 

C,(J6~·· 0:069 Indir. 0.,194 0.,194 0,193 0,040. O,Ò32 0,031 O,t03 

TOTM: 
Diretto 1,643 1,641 1,386 O,3Q9 O,2790,2~8 

O,669 f O,891 Indir. 1,746 1,727 1,679 0,276 0.,216 1,017 0,649 

FL~: 
Difetto 0,179 0,179 0,168 0,0.32 0,055 0,075 
Indir.1 0,199 0,197 0,192 0;046 0,031 0,076 0,062 0,061 0,041 
Indir.2 0,172 0,112 0,195 0,039 .0,038 0,020 0,039 0,039 0,109 

OF: 
Diretto 0,520. Ò,52~ 0,594 0,068 0,060 0,017 
Indir. 0,516 0,51'6 0,550 0,077 0,086 0,070 0,095 0,097 0~279 

TOTF: ": 
Diretto 2,234 2,232 2,230 0,313 0,301 0,321 
Ifldir. 2,288 2,283 2,176 0,309 0,241 0,501 0.,568 0,582 0,563 

FlF: 
Diretto 0,554 0,554 0,568 0,077 0,080 0,0.92 
Indir.1 0,539 0,537 0,546 0,099 0,101 0,127 0,093 0,103 0,120 
Indir.2 0,542 0;543 0;588 0,087 0,0.84 0,065 0,123 0,129 0,294 

In ~nera4e, pero.qlJanto r.guarda la ì>r()~ura X-11-ARJMA, in entrélm,b$ 
le sue varianti (AUT e OWN), le differenze tra aggiustamento . diretì~ed 
indiretto sono relativamente~ontenute. Sia l'indice di dissomiglianza c,tJe.gli 
altri indici S)uggeriscono che ,~ irrilevante, qa;.un punto di vis!a pratico, 
destagionaflz~are direttamente o indir.ttamente: di conseguenza, la .scelta 
tra i due tipi di aggiustamento può es~refatta suffa base di altre motiva~jqni 
dipendenti dal contesto applicativo e daJle .finalità.deU'utilizzatore. (S: chiaro 
~che ciò vale per gli aggregati e le corrispondenttcombinazioni di; co:mponenti 
considerate in questa analisi empirica, ment,e rimangono da esplorare altre 
disaggregazioni, ad esempio per età e per sesso.) Un'ecceziO:n~/a questo 
comportamento generale è rappresentata dall'aggiustamento indiretto dei 
tassi di disoccupazione mediante.il metodo residuale di. Brittain (1959), che, 
specie per i maschi e il totale, fornisp~ risuJtati. decisamente peggiori. 

Lievemente diverso, infine, è il discorso per la procedura MSX. In tal 
caso. plmeno per alcuni aggregati, ad esempio TOTM, le differenze tra 
destagionalizzazione diretta e indiretta paiono più rileV,anti, sp~cie secondo 
il criterio della stabitità. . 
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Tab. '12:· Confrònta fra metodo diretto e metodo indiretto di aggiustamento stagio­
na/edei tassi di disoccupazione 

Sèrt~ Ho 
~ 

m~tOQo AUT OWN MSX 

TOM: 
Dìr~tt() 1,$64 1;566 1,390 
lndir, 1 1.694 t.676 1,644 
Indir.2 1,646 1~647, 1,37S 
Indlr.3 1,626 1,624 1,387 
IndirA 2,130 2,132 2,333 

TOF: 
Diretto .'t,982 1,981 1,808 
Indir .. l 2,046 2,044 1,908 
Indir:2 1,987 t ,985 2,022 
Inclir.3 1,989 1,991 2,019 
Indir.4 2,069 2,077 2,446 

TD: 
Diretto 1,584 1,584 1,470 
Indìr.l 1,656 1,644 1,585 
Indir .. 2 1,592 1,586 1,54.0 
Indir.3· 1,56.6 1,568 1,540 
Indir.4 1,799 1,805 1,930 

6. Canclusioni 

AUT 

0,2t:J6 
0'[251 
0,290 
0,29·9 
0~400 

0,236 
0,236 
0,255 
0,269 
0.332 

0,260 
0,186 
0,233 
0,239 
0,332 

R 

OWN MSX 

0,248 0,2$5 
0',~11 0,92.8 

;0,253 0,224 
'0,2$.8 0,243 
0,637 1,116 

0,235 0.502 
0,181 '0,40~ 
0,258 0.265 
0,275 0,266· 
0,2780.386 

0,237 0,258 
0;163 0,548 
0;2;4.0 0,231 
.0,231 0,219 
0,305 0,594 

AUT OWN MSX 

0,561 0;589 0,820 
0,339 0,331 0,145 
0,343 0,331 O.9Jil5 . 
0;92.1 0,913 2;"1.07 

0,321 Q,335 0,529 
0,495'· OA93 0,659 
0,527 0,518 0,595 
0,827 0,8562,327 

;:0,3140;2$8 0.559 
0.348 '0,36.8',0".395 
0,373 .0,40S0)t23 
0,647 0,647 0,817 

In questo capitolo sono staté valutate alcune 'procedure di destagiona­
lizzazione su un insieme di serie storiche del mercato del lavoro. Le proce­
dure messe a c.onfronto sono !~due varianti deU'X-11-AR1MA (rispettivamen­
te AUT e OWN) e MSXdi . Burman (1980). I risultati d~1 confronto portano 
alle seguenti considerazioni conclusive. 
(a) La procedura X-11-A~lMAconferma le sue buone proprietà. Inpartico­

lare, è rimarchevole la capacità di questa procedura, essenzialmente 
empirica e non basata su particolari proprietà di ottimalità, di produrre 
risultati mai troppo peggiori della migliore delle alternative. Merita inoltre 
di essere sottolineato co.me le performances della variante AUT siano 
inferiori a quelle della versione OWN solamente per quanto riguarda la 
stabilità delle stime e come, anche con riferimento a questo aspetto, le 
differenze non siano grandi. Ciò significa che i modelli ARIMA incorporati 
nella versione automatica dell'X -11-ARIMA risultano anche per la maggior 
parte delle serie del mercato del lavoro sufficientemente adeguati al 
compito loro assegnato, che è quello di estendere la serie originale con 
un insieme di previsioni. 

(b) Sostanzialmente buone si sono rivelate anche le proprietà della proce­
dura MSX. Tuttavia, la centralità della fase di identificazione di un ap-
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propriato modello ARIMA.fa sì che MSX sia la procedura che richiede di 
più all'utilizzatore sia in termini di tempo che di preparazione. Inoltre il 
reperimento di un modello adatto a rappresentare UAa particolare serie 
è a volte complicato dal fatto che la ricerca deve avvenire all'interno della 
classedei modelli decomponibili, che non coincide con l'insieme di tutti 
i modelli ARIMA. Queste difficoltà suggeriscono di limitare l'utilizzo della 
versione attuale di MSXsolamente alle serle che sembrano decomposte 
in maniera inadeguata da altri metodi, e nello stessolempo di esplorare 
la possibilità di utilizzare per l'identificazione diun modello delle proce-
dure automatiche. Si osservi inoltre come i! punto debole di MSX, messo 
bene in luceq8i risultati presentati, sia la stabilità delle stime. "risultato 
era parzialmente attèso. Infatti, come mostrato da Maravall (1984), la 
scelta di fondo di MSX di massimizzare la varianza della componente 
irregolare da un lato permette ai ottenere stime del trend e della serie 
desta.gionalizzata più lisce, ma dall'altro massimizza la varianza delle 
revisioni. Le analisi presentate suggeriscono quindi di esplorare la pos­
sibilitàdj ottenere dene proceduremodel-bé1Sedche realizzino un migliore 
compromesso tra questi due aspetti (vedi Piccolo, 1985, e j riferimenti 
ivi contenuti per indicazioni su questo punto). 

(c) Per quanto riguarda H problema dell'aggiustamento stagionale dei dati 
incorsod'anno,le analisi empiriche effettuate indicano chiaramente che, 
irrdipendentemente dalla procedura di destagionalizzazione adottata, è 
preferibilel'approccio concorrente, basato cioè su fattori stagionali stimati 
ogni volta che arriva una nuova osservazione. 

(d) Guardando infine al problema dell'aggiustamento stagionale di serie ag­
gregate, che risuHanocioè dalla combinazione (tipicamente per somma 
elo rapporto) dipiù serie componenti, le analisi empiriche da noi condotte 
portano ad una sostanziale equivalenza tra i due metodi, quello diretto 
e quello indiretto, usualmente impiegati. 
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,ANAUS.,·MUL.TlVAAIl\TEDINt\MICHE·DftSERIE STORICHE RELA Tt\lÉ, 
At.MERGATO OEti:LAVORO;· ." 

Giu/i."a Passiimani e Marina Schenkel * 

1 .. Premessa 

, L'analisi multlvariatadi alé~ne. se(~ ;sCìUi~laJ.e:d~IJ~fotze.4i, 1,~V,cft~ .~i 
giu~Aifi~a n~nso,lt~l1to per 'f'interesséintrinsècOtitla' ~ncbt? t J~[~asft)ilìJà 
di~~~Q~~.i~èn,EMi~ II~~a ind~~~!ada!l~applicazio.nJ (j , , ~é:-
tÒ(~~.ut9-1fellr~irl,ntal mercato. ~,·t~~?ro.A . rfo 
di Asnehfefter eCard(1982.)~ v~fLautofi( ~r I; .befeoça,1987) 
si. sonci'proposti di ~ò:l'tfro~l8ré i,linòdefìi empÌfÌbid&" d.lta!l~Il~i~~i.~ti 
(i . 'fat~?·) •. con .qu~IIi: dedcftli. dali! ;!ar~ ipot~,i interpre~atiyé (fé't~e '). 
Trait~r~o~unè··c;t(9~sti. ~t~~l. è,t.8z*cq,!~i~f)r.azlOn~,(I~,un~ .$oìa.~;.~I· m~SSiR'tO 
di~:!érle telati\(Jat . mercllt() del. '~qrP: lJ.$~alment~ SI trattà';:d'~l~Y;;QçUPa­
zlonejt~tale, o.ppure .Hasstrdi djScft,~up.azionè. ..... . .. L.' "., .. ' '.3 

&;:t(iempJice ispeZIone grafica di t.,isetie distinte ~,s.es$o~ euttèrior" 
menteper settore~r quanto rtguardagli occupati, e percolldiztGoe per 
q~anto .rjg\lard~ IdiS~equJ!ati: solfev~ pe~òq~alct1~ dUl'>bif:)~t1Ua~~,ittilTlità 
dI conslderarE~ IO mamera IOdlfferenzlata ti mercato del favoro; .' 

O'aftronde,benchèl'esistenza di più mercati si~ d~ per scQn,fata in 
letteratut~1 altréttanfO; sCQ"tat~ èlaqifficottà di tratlar~riJ)roblet'f,lrle.,rici e 
empiriçfche da questa fpbtesidérivano. .. ...... '.. '.' ... ' " 
.Li:~a~.1isj da noi 'svolte nonns!'iio svuto,ambitmni irr~ue!)J()!'zs."'sç; 

piuttoSto •. mirano .ad . indicare. l'òJ>pbftunitàdi consi.derare distintamente j / 

p~lncif>~1i s~baggregati çhe ~onéo.rrono a ~etèrrrtlf!~r~ l'occUp~!!iRrié ~ ta 
~f.ooc~pazlonetotale.~ talflOe .SI, $on9 e,amin!l~ alcune serié·ilgpre!Ja~e 
traft~ dall~indaginé trimestrale delle forze di'avQro, sia net lor(f'bòmporta­
mento univariato, sia ponendolein relàZione con il salario orarionell'indu­
stria, l'indice dei prezzi al consumo e il tasso di interesse1• 

.. "~itolo è frutto dellacoflaborazione de91i autòri. In ~rtICòlare; G.Passamanr ha curalo la stesura delle 
Bezzo 2 e 3, mentre M. Sèhenkelquella dflllfl ~zz. 1'e 4. ', ... 

1 . le seri,"la rilevazi. trim..str~ d$llefOlZedi.Eà~oi~ sono state tratte.varie P\fbb1ica1;ÌQpi deU'Jstat. 
FInO al 1917 sono state ricostruiJe <.fa Sar!ettt e Sé~nni (19.19). tenelildQ.~~pelte revi$iQni~e pefi.niZioni 
di \XlCUpato, dlllOCèUpatn, ecc. JntrQdWté. nel 1979 con il cambiMl(tntOi:~ questio~ario. ~IanlO che 
ne' 1984 è stato cambiato il ~ellOdirjfev.azitm~ ecU stato rivisto il riportllqill'uniV8J'So ~r).wguarlo ai 
risultati del Censimento della Popo/81iione del 1981, e che nel 1986. "è cambiata la definb:ionedipersona 

\ 

J 
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I risultati ottenuti permettono di concludere che occupazione e disoccu­
pazione non sono da considerarsi equivalenti, o meglio interscambiabili, 
come risulterebbe invece dai due/avori appena citati. J loro comportamenti 
divergono in maniera tale da doverli attribuire all'esplicarsi di fenomen·j 
diversi. Ciò vale in particolare per l'occupazione alte dipendenzenell'indu­
stria e per le diverse condizioni di disoccupazione. 

In questo studio le serie della disoccupazione vengono analizzate in 
dettaglio, mentre verranno considerate solo brevemente le serie dell'occu­
pazione, già ampiamente analizzate in un precedente lavoro (Passamani e 
Schenkel, 1988), al quale rinviamo. Per quanto riguarda l'occupazione, 
ricordiamo soltanto che mentre fra le variabili di prezzo - salari, prezzi, tasso 
di interesse - sono apparse relazioni ben riconoscibili e stabili, i legami fra 
prezzi e quantità differiscono a seconda delle serie: l'occupazione femminile 
risente dell'azione delle variabili di prezzo, ed in particolare del saggio di 
interesse; viceversa, è l'occupazione maschile a esercitare un'azione sul 
tasso di interesse. In generale, peraltro, risulta che tutte le serie relative 
all'oCcupazione dipendono sìgniticatìvamente dal loro passato. 

Lo scoPQdì questo capitolo è, in sostanza, la presentazione di alcuni 
risult;:lti .relativi alle serle riguardanti le persona in cerca di occupazione: 
senza proporci la confl,ltazione ola dimostrazione di alcuna teoria, pensiamo 
di poter fornire qual<;he contributo al dibattito sulle cause e i rimedi della 
di soccIJpatione. 

Riteniamo infatti che alcuni fenomeni emblematici di questi ultimi anni -,... 
ladisoccup,a?:ione giovanile, la crisi dell'occupazione industriale, la crescita 
dell'offerta di lavoro femminile - indichino la necessità di una visione com­
plessa, e non parziale, del fenomeno,' 

2. Analisi descrittiva delle serie 

L'analisi empirica delle serie univariate, i cui risultati sono riportati in 
Passamani eSchenkel (1988), introduceva per testasse serie rese stazio­
narie. una rappresentazione autoregressiva troncata ad un certo ordine, la 
quale consentiva di esplicitare le caratteristiche dinamiche delle singole 
variabili mediante l'analisi della loro dipendenza temporale. 

Ora estendiamo e completiamo l'analisi empirico-descrittiva delle singole 
serie studiandone il comportamento temporale anche mediante un modello 

{ segue nota} 

in cerca dì occupazione. Nel corso dell'analisi si è tenuto conto del fatto che alcuni valori anomali presenti 
nelle serie derivano da questi cambiamenti, e si è quindi proceduto a un adeguato aggiustamento. Le 
serle d"l salario. orario nell'industria in senso stretto (stabilimenti con un numero di addetti superiore ai 
50;lonte: Ministero del Lavoro), dell'indice dei prezzi al consumo base 1970 ( fonle: lSTAT} e del tasso 
dì interesse sui BOT a Ire mesi (media mensile ponderata delle aste quindicinali nei mesi di marzo, giugno, 
settembre, dicembre; fonte: Banca d'Italia; cisano state fornite da Prometeia, a menodefla serie del 
salario dal 1986.1, che abbiamo ricostruito. Tutte le serìeutilizzate sono trimestrali e non destagionalizzate. 
Il periodo considerato va dar primo trimestre 1970 al quarto trimestre 1988 per le analisi descrittive, e 
dalla stessa data al quatto trimestre 1986 per le analisi causati. 
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strutturale,il1:cui si distinguono esi stimano le. componenti non direttélmente 
osservabìH(jLuna serie, qUélli il trend, la staQion~Utà.el:errore. 

In ... questa setione.ciJimitia.In0 apresentélre i risultati del/e stime della 
componente ditrenddi alcune delle .serie dì int.eresse. Questi risultélti tor­
nerannopoi utili per célpire il diverso comportamento delle serie storiche che 
formano l'aggregato delle Persone in cerca di occupa4ìone, quando. poste in 
reJazione con leseri~ di prezzo scelte per le analisi multivari(ite. Si omette 
volutamente la presentazionedeHe stime relative alle serie deU'o.ccupazione 
in quanto l'importanza di questeli1time nelle an ali sì a più variabili è apparsa, 
apas:tfjriori, limitata. 
'ln:accordoconla tettercltura2, definialpo modeno strutturale il modello 

utilizza10 per descrivere le componentideUe seri,eslQriche,in partlcolélre la 
cOrnPonente di. trend, che ci permette dicogHere"'evoluzione deUè seTie.al 
dilàdell'effetto ctelfacomponentestagionale. Il modello strutturale di base 
consfstediuna componente di .. trend edi.una. cOfl}ponentestagìon.é\17 che 
sono supposte variare lentamente nel tempo,edi una componente d'errore 
che varlacasualmente.lntermini .. formalì (Harveye Todd, 198;3. p, 3.90 ): 

t :;:: 1,2,.,.,0, (1) 

dove Yt è la serie ossentata e /.L! ,'Yl ed E;, sono 1ecompon~ntidj frend, 
stagiona.eed erratica .. HispeHo almodellQ(1 J si assume un trend di tipo 
locale, cioè un trend f.cuiparametri dt livello e di pendenza sono stimati 
attribuendo relalìvamentepiùpesoalle osservazioni più recentLUprocesso 
che genera il trend sarà perciòdeUa.forma: 

I1t = !!t-l + ~H + 11, ' (2) 

(3) 

dovel), e ~. sono sequenze casuali, incorrelatè nel tempo ed indipendenti 

fra di loro, normaJmente dìstribuiteèconmedia nullélèVarianze-< e ~ rispet­
tivamente .. Sempre rispetto al modello (1) si. assume che la componente 
stagionale vari nel ternpo, sebbene sia soggetta at .vincolo che gli effetti 
stagionali sì annullino nell'arco de! periodo daHa stessa componente, Il 
processo che genera 'Yt sarà perciò della forma: 

(s-1) 

'Yt = -L'Yt-i + wt ' 
ì=1 

(4) 

dovewt- NID (0,0:, ) ed s è il numero delle stagioni nell'arco del periodo. 

2 Ci limitiamo qufa citare i favori dì Harvey e Todd (1983) e di HarVey (19S419$5). 



342 

Per la stitnac:teip~rametd del modeUo (1), (2) e (a)u~iamo.Umetodo 
della m~sSiwa!Sros~migtf~nìa esana3• . ' .; .'; • 

Nen'Fig'g. Cta'1 à'$4'presentata fa stil11asmdQtbed d«JUa componente 
di trend dellà serie 'sto!':ichè di magg.ior intEfressetispenò.allO scopo del' 
lavoro. ' .. 

La serièì'def salario . orario nominale presenta. unacomp'onente di1:fe.lld 
con una peridènza più accentuata fra fa fine degli anni '70 El l'iniziodèf;Jfi 
anni '80'; meritré fa.' serie del sala)"io orario realè presenta una forte Crescita 
fino all'inizio degli anni' SO e'quind' una certa stabilità almeno fino al 19S6, 

Le serie. del tasso di disoccupazione t()tale, maschile e' femminile· .n1t:f'. 
gtrallo unJevofUzione~bba,~tanza~imite, ma' la terza presenta val.ori r#9'to 
(>iù èfevati.So~tàniiidid~renie sicotgono dall'osservazione d~liadf:Jfe­
gati Che'forn~anof~ldisoccupa%ione: ili particolare, la disoccupazìoneiÌ'1 
senso .lloie lè a'frè persone in cerèa di occupazione~ Per quanto rlguirda 
la dis~ .•.. azlonein siil$ostretto; si nota che l'évoluzione rèfativ","àUa 
popql~ion~ maSchife è'stata diwrsadart'evolutione relativa atlapopolati~­
ne.fèiftminit8'~eFCç.rso dègli allni '70~ 'mentre eon gli anni '80 Siriscon1ra 
una maggiOre. similafi'àevolutiva. Per quanto riguarda le altre persone in 
cerca di'occupazione, l'evoluzione relativa alla popolazione femmfnU .... si 
presenta s$mpre sensIbilmente diversa e con '(atori di gran lunga più elevati 
rispetto a quella maschile.: 

Si evidecizia inoltre che, sebbene si ·sla iDipresen_dftma C$rta stabitità 
del, ~alariO' reale nel c.orso degti anni '805 gli aggregati che determinano la 
diseccupazione, in particoJare la disoccupazione in senso,strèHo e. la ricerca 
di prima occupaziO'ne. subisconO' evidenti-incrementi. 

3. Analisi causale delle serie: alcuni rIsultati 

L'analisi empirica delte serie multivariate è stata condotta, lo ripetiamo, 
meciiante un approc~i() v4Jtto~ialeautoregressivo6, in cui si sono sempre 
considerate congiunt~m~ntequattro serle, opportunamente trasformate"per 
render le stazioTIarie, la'prlma èfelte'quaH,rèfativa alle forze di favoro, viene 
di votta in volta sostituita,menfre te attfette, cioè il salarionomirtafè,l'iftdice 
dei prezzi al oonsumoedll tas'Sodiinteresse sui BOT vengono maht_flute 
costantemente>presènti.. . 

Nel seguito richiaMiamo brevemente i prinoipati risultatidelle'anaJjsiVAR~ 
Presentiamo e commentiamo, invece, con qualche dettaglio i risoltati 

3 I risultati della stima sono stati ottenuti utilizzando il programma sr AMP (Structural Time Ana/yser ModeHer 
Pred'lCtor} distribuito da ESRC, Centre far Economic Computing, London School of Economics and Pofitical 
Sciencé, Uli'idrl::: . 

4 Le figure e/e tabelle SOno riportate nell'A~ndice al presente capitolo. 

5 Fra i lavori più noti rig",ardanti la reluione fra costo del lavoro, salario e disoccupazione in Italia. ricordiamo 
che Modig~i, P_a Schioppa e Rossi (1986) non analizzano gli anni più recenti. 

6 Per una pfEl$entaziQM $/J.plificata: cklU'approçcio rinviamo a Passamani e Schenkel (1988) ed, /Jventual-
mente, ai'lavori ivi Qitati. . 
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deimaseld'o'delle femmfneatvàriare deim6det~ ma si ritévanoèfiffèren.è. 
intetessai1tifra gU stessrm~I,1i meriti ai .masChi oppure ·alle.fémmifte. 

7 L'esl$tenza ~ ~t)salit~. ìsta~aplea si ha qllando si riscontrano correlazioni significativamente diverse fra 
le serie <le~ tesidlli •. o movazlQpi, delle diveflle 8qllaziOlli òhe . c!)mpongono il modellO muttivariato. 

8 .n~li,!édive(seva~~ili·&d lÌna pltrtu~~ne u"l:ia, at'~~po 
....• neo ...... ~cs.fpr~~!).~a(pl~U!ti!~.~L 

'" . ..' state dIVise '., ìCe:cs.Halofov8f;atijza di mnov~ne; iIt mC!do ca .' 
dlfl'azionhfi.(levì~iom !l~d; Le.rltPOst.detl&,~verse v~bllisOOoCIIJil'di~, ~lIili 
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Tenendo presente che le variabili sono espresse in termini di variazioni 
per ragioni di stazionarietà - più precisamente le serie analizzate sono 
differenze prime di differenze di periodo quattro - dall'osservazione delle 
figure emerge un insieme di interessanti riscontri. Ci limitiamo ad illustrare 
le risposte del sistema a perturbazioni nelle variabili tasso di disoccupazione 
maschile e femminile e nella variabile salario orario nominale. Innanzitutto, 
come si può immediatamente cogliere dall'esame della fig. 10, una pertur­
bazione nella variabile tasso di dìsoccupazionemaschile induce delle oscil­
lazioni nell'indice dei prezzi che si smorzano solo lentamente. Una pertur­
bazione nella variabile tasso di disoccupazione femminile induce, invece, 
dei movimenti abbastanza ampi nel salario orario nominale (vedi la 
fig.11 ).O'altra parte, una perturbazione nella variabile salario orario nominale 
non induce movimenti di un qualche rilievo nelle altre variabili nel caso essa 
sia analizzata congiuntamente alla disoccupazione in senso stretto maschile, 
mentre nel caso essa sia analizzata congìuntamènte alla disoccupazione in 
senso stretto femminile porta con sé relativamente ampi movimenti iniziali 
nella stessa disoccupazione (vedi le figg. 12 e 13). 

L'interpretazione della dinamica causale di un modello multivariato non 
è sempre facile. Sebbene lo studio delle reazioni del modello ad eventuali 
perturbazioni possa fornire spesso. indicazioni utili, esso non sempre con­
sente di cogliere in maniera distinta effetticausali diversi. Per questo motivo 
diventa interessante proseguire l'analisidi simulazione dinamica andando a 
vedere gli effetti della scomposizione della varianza dell'errore di previsione 
relativo ad ogni variabile. sulla base delle innovazioni ortogonaHzzate del 
modell09 • Al riguardo, conviene ricordare che una. variabile è esogena se 
tutta la sua varianza è dovuta alle sue stesse innovazioni. 

Innanzitutto, per la popolazione maschile (veda la Tab. 1), l' 84,92 % 
della varianza dì previsione della disoccupazione in senso stretto risulta 
spiegata dalle innovazioni in sè stessa, mentre la stessa variabile risulta 
spiegare nel tempo il 46,08 % della varianza di previsione dell'indice dei 
prezzi al consumo. Questo risultato conferma, peraltro, quanto avevamo già 
riscontrato con fa stima dei modelli autoregressivi vettoriali. 

Per la popolazione femminile (vedi la Tab. 2), invece, la varianza della 
disoccupazione in senso stretto risulta spiegata solamente per il 4?,25 % 
dalle innovazioni in se stessa, mentre per il 24,28 % risulta spiegatadaHe 
innovazioni nèll'indice dei pr.ezzial consumo. Il 24,15% delta varianza ·del 
tasso di interesse risulta spiegato dalle innovazioni nella disoccupazione in 
senso stretto. È da notare che fra queste due variabili si era riscontrata la 
correlazione contemporanea più elevata in valore assoluto. A differenza della 
popolazione maschile, la varianza dell'indice dei prezzi al consumo risulta 
spiegata per il 59,18 % dall'indice stesso. Anche il salario orario nominale 

9 Questa scomposizione consente ancora di evidenziare le risposte del sisléma a perturbazioni in. determi­
nate variabili,ma, essendo gli errori del sistema trasformato ortog'Onali fra di loro, si può attribuire agli 
sp<l cific i erfori la variabilità che il sistema mostra in risposta alte perturbazioni. In altre parole si può 
scomporre la varianza degli errori di previsione di ogni variabile ai diversi orizzonti temporali in parti 
attribuibili alle innovazioni in sè stessa e nelle altre variabili (vedi Sims, 1981, p. 285). 



mostra una percentual?; di varianza del 59,96 % spiegats da se stesso, 
mentre lIna percentuatedel25,46 % risultaspiegatadalleinnov9tzioni nel­
l'indice dei prezzi. La maggior parte della varianzadi quest'ultimo non, 
spiegata da se· ste$SO risyltaspiegatadal. tasso di interesse.' 

I n· sost~za, mentre. per .lapopolazione maschile .la ,varillbile disocQlIpa~ 
zione in senso.strettopup essere considerata esogena rispetto al modeUo, 
per la pop:ofaziQneferornrnile rt comportamento della stessa variabile risuJt~ 
legato ai .comportamenti delle altre .. 

Nel rno(i~l)o in cui compare la variabile tasso di disoccupazione totale 
{vedi la .. Tab. 3},Jeinnovazionioell'inciice dei prezzi al copsurno spiegano 
solo in misura del 21 ,67 % la variabilità dello stesso tasso ed il 41,57 % 
della var.iabilità delsatarioorario. E, interessante notare chele innovazioni 
nel, salario,. non compaiono mai a spiegare in·man~era si9l'liticativa le altre 
variabiti. L'ultitna considerazione cbe vogUamofare è che i risultati ottenuti 
appaiono robusti rispetto a cambiamenti nell'ordinamento delle variabili, e 

. questo nQoJache cQnfortare le analisi eleinterpretaziont anche in presenza 
di correlazioni contemporanee significative fra le innovazioni. 

4. Ipotesi inferpretative 

Data l'ottica esplorativa che caratterizza questo studio, si c.ercheràora 
di indivìduare,·suUabasedelle analisi .svQlte,qllali.··stano i legamr1a cui 
natura può costituire Qggetto di ulteriori analisreconomelriche,.equali in~ec.e 
risult}nonon confermati ~dai datLN~Uasezìoneprececiente ,analjz~anclo 
dl'S.tinlamente ··Ie>.serte.·çhe form,ano l'aggregato disoccupazione, è emers;>o 
che mentre tutte le serie relative alta disoccupazione maschile agiscQrt4:> 
sQprattutto sui prezzi, e possono essere consicierCilte esogene rispettqal 
modello, le serie re I attve. atla dis.occupazionefemminile - salvo le perso~e 
in cerca di prima occupazione - hanno relaz·ìoni reciproche con le altre 
variabili. 

Periroaschinon risl:Iftaquindi confermato un meccanismo èla Phillips, 
dato che illegamefradisoccup.azionee prezzi nOn passaaftraverso.1 'influsso 
Sul Salario. Plilrquanto r'guardale . donne invece la disoccupaziQne in senso 
stretto e il tasso~i' disoccupazione complessivo influenzano esone> infli.Jen­
zatlda variabili di prezzo. Dato che non si e' riscontrato uneHetto deLsalario 
suUt'occupazionefemm,nile (Passamanie Schenkel,1988), ciò implica che 
il salario agisce sulla ricerca di lavoro e sulla partecipazione femminile. 
Questorisultatoè. coerente cQn !'influsso del salario sul .. tBsso di partecipa­
zione riscontrato ultimamente per l'UaUadt;i.QuintierieHosati (1988). 

In ogni caso l'interpretazi:one di questi risultati non sembra de{ tutto 
immediata. Forse se si tiene conto del fatto che il tasso diintereBse, variabile 
che risente particolarmente dei·provvedimenti <;telle autor'itèmonetarie e allo 
,stesso tempo è fortemente indicativa delci.cloe degli orientamenti generali 
della politica economica, presenta una forte correlazione contemporanea 
con salario. e disoccllpazionefemminile in senso. stretto, si può pensare che 
vi sia un legame fra disoccupazione e provvedimenti di. politica economica, 
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e fra questi e il salario. Ovviamente, però, un effetto della disoccupazione 
in senso stretto femminile sui salari industriali si potrebbe anche interpretare 
nel senso di PhilHps. 

Rimane inoltreìncerto il significato del legame ·fra disoccupazione fem­
mirHlee tasso di interesse. Anche se fosse presente sostituzioneintertem­
porale (peraltro negata da alcune evidenze empiriche per l'Italia: vedi luci­
fora, 1987), è difficile pensare che la risposta dell'offerta di lavoro non si 
manifesti con qualche ritardo (Andrews e Nickell, 1986). Del resto,datl'in­
sieme delle analisi effettuate risultano inapplicabili alla realtà italiana versioni 
semplici di taleteoria 1°,secondo le quali fa disoccupazione dovrebbe risul­
tare, come l'offerta di lavoro, da una combinazione di ritardi sul salario e sul 
tasso di interesse, e la disoccupazione passata dovrebbe avere effetto sulla 
futura solo attraverso il suo influsso sul salario. Tutte le serie relative alla 
disoccupazione e all'occupazione invece dipendono significativamente dal 
loro passato. 

I nostri strumenti di analisi empirica nonei permettono però di affermare 
che esiste persistenza,o addirittura che essa è dovuta a una causa piuttosto 
che ad un'altra. Ad esempio, secondo i nostri risultati, non si può escludere 
isteresi nel caso italiano, ipotesi che è invece rifiutata da altri autori (Gagliardi 
e Coe, 1985; Bado e Visco, 1987; Baici, 1987). Risulta infatti non smentita 
dai dati l'interpretazione secondo la quale i livelli passati contribuiscono a 
bioccare il tasso di disoccupazione corrente su livelli più alti. Resta però da 
determinare se l'innalzamento del tasso di disoccupazione sia stabile. Una 
volta accertata la natura deJraumento, si potranno indagarne le cause, e in 
particolare se risultino adeguate le spiegazioni in termini dì insufficienza di 
capitale fisico edi deterioramento di quello umano che sembrano meglio 
applicabili al caso in esame di quella, ptùnota, fornita dai modelli Insiders­
Outsiders. Secondo i nostri risultati, questi sono scarsamente adattabili atra 
realtà italiana, data la ridotta capacità esplicativa del salario rispetto alle 
altre variabili. 

Sempre a questo proposito, vi è da notare che il salario risulta determinato 
quasi unicamente dai prezzi. Ciò è perfettamente congruente con la costanza 
del salario reale a partire dal 1980 . .ln questa situazione non è facile discer­
nere un ruolo del salario reale sulla domanda di lavoro (Kennan, 1988). E 
invece possibile che le variazioni del salario nominale abbiano un effetto 
solo sull'occupazione, e non sul salario reale (Blanchard e Summers, 1985). 
Dato però, ancora una volta, che l'influenza del salario reale sulle altre 
variabili è dubbia, è più pertinente il richiamo al meccanismo secondo il 
quale, se vi è rigidità dei prezzi relativi, un aumento della spesa pubblica in 
stagflazione può aumentare ì pre~zi senza alcun effetto sulla disoccupazione 
(Fitoussi e le Cacheux, 1988)11. Se, infatti, all'attività lavorativa dei maschi 
viene attribuito un maggior significato sociale, un aumento dei disoccupati 
(e non delle disoccupate) può portare alla messa in moto di politiche espan-

10 Non però quelle che si rifanno ad una versione più sofisticata, che tenga conto della possibilita' di 
correlazione fra termini d'errore di equazioni individuati di offerta dì lavoro (vedi Ashenfelter e Card. 1982) 
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sive, da cui l'effetto sui p.rezzi., 
In conc!l)sione, riteniamo che il risultato più interessante ~ellavoro com­

piuto sta nel fatto che la prima, intuizione, di un comportamento differenziato 
fra ì vari segmenti che compongono gli aggregaiioccupazione e disoccu'pa~ 
zione, è sostanzialmente confermata. Alcune telazioni valide per "e serIe' . 
disaggregate si riflenoo(> anche sugli aggregati maggiori, ma in nessuno dei 
casi qui studiati una refazione siverific<isia per l'aggregato che per tutte te 
singole serie dalle quali ,esso .. risulta composto. 

I risultatiottenutì finora indicanodueHneeper la ricercalutura: da una 
parte, approfondire ./0 studio deHapersistenzadelle serie, spechalmente dal 
punto di vista dei metodi; e dall'altra, rafFnarela disaggregazione deHeserle, 
per arrivare a de,finire meglio quali segmenti sì dimostrino sensiblli aH'in­
flueoza dei vari fattori di prezzo considerati. 

E d'altronde auspicabHeestendere le analisitrìUltivariaìé oltre l'ambito 
puramenteesplo(ativo, anche pecpoter.ampHaree approfondire gliobìettivi 
interpretativi e le implicazioni teoriche delléanalisi effettuate. 

Appendice: figure e tabelle 

Legenda delle variabili: 

DlSSM = Disoccupati in sensostretto, maschi 
DtSSF = Disoccupate in senso stretto, femmine 
RIC10CCM = Persone in cerca di prima occupazione, maschi 
RIC10CCF = Persone in cerca di prima occupazione, femmine 
ALPERCEM = AUre persone in cerca di occupazione, maschi 
ALPERCEF = Altre persone in cerca di occupazione, femmine 
TASSODIS = Tasso di disoccupazione totale 
T ASSODISM = Tasso di disoccupazione, maschi 
TASSODISF .: Tasso di disoccupazione, femmine 
WA =Salario orario nominale nell'industria 
RWA= Salario orario reale nell'industria 
PC70Z= Indice dei prezzi al consumo per le famiglie dì operai ed impiegati 
(base 1970 = 100 ) 
RBOT = Tasso di interesse sui BOT a tre mesi 

11 Ntltiamo che questa rigidità può aversi sia per effetto dell'indicizzazionedei salari che per effatto deHaco­
stanza del mark·up ( Fitoussi e Le Cacheux, 1988 ). 
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Fig. 1 - Componente di trend della variabile WA 
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Fig. 2 - Componente di trend della variabile RWA 
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Fig. 3 - Componente di trend della variabile TASSODIS 
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Fig. 5 - Componente ditrend della vatiabifè:TASSODISF 
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Fig. 6 - Componente di trenddella variabileDISSM(valore x 1000) 
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Fig: 8 - Componente di trend dt!Ila vàriabile ALPERCEM 
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Tab. 1: Percentuali di varianza dell'errore di previsione, alla distanza di't periodi, 
imputabili alle innovazioni ortogonafizzate relative alle diverse variabili del 
modello (a} 

Errore di 1: Innovazioni ortogonalizzate in: 
previsione in: 

DISSM WA PC70Z RBOT 

D.ISSM (b) 4 90.53 1,61 6,49 1,36 
8 86,97 3,07 7,90 2,06 

12 85,97 3,10 8,14 2,80 
24 84,92 3,15 8.29 3,65 

WA 4 2,11 83,91 9,57 4,41 
8 11,25 70,74 12,13 5,88 

12 15,44 65,54 12,57 6,45 
24 "17,74 62,92 12,56 6,78 

PC70Z 4 25,82 2,28 59,22 12,68 
8 36,69 5,92 45,16 12,23 

12 40,36 7.18 40,79 11,67 
24 46,08 7,93 34,51 11,48 

RBOT 4 7,98 11,45 14,79 65,78 
8 8,45 12,07 17,60 61,88 

12 9,76 12,03 19,46 58,75 
24 16,08 11,30 20,61 52,01 

(a) Tutte le serre sono state filtrate mediante (1-B)(1-B"4) e sono state quindi ricalcolate in termini di scarti 
dalla loro media, 

(b) per la legenda delte variabili, vedi a pag, 347, 
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T;:}p.~·: Perçentllali di varian~a defJ:errCFe .diprey;sione, alla distanza di't periodi; 
. imputaQJfiatlfit innov~ÌDni ortt!Jgof1àlizziite relative alle div.ersevariabili del 

mcxJello(a) . 

Errore di 
previsione in : 

DISSF 

WA 

PC70Z 

R80T 

(a) Vedi lenoledell.a Tab. 1. 

4 
8 

12 
24 

4 
8 

12 
24 

4 
8 

12 
24 

4 
8 

12 
24 

DISSF· 

76,86 
64,00 
57,58 
4$,25 

a,g8 
1,33 
1,65 
2,06 

3,69 
4,65 
5,15 
5,87 

14;33 
19,97 
22,77 
24,15 

Innovazioni ortogonalìzzate in: 

WA PC70Z RBOT 

6,51 14.,77 1,86 
14,98· 16,89 4,14 
15,77 19,23 7,42 
13,86 24,28 13,61 

82,58 . 12,89 3,55 
70,49 21,73 6,44 
64,04 24,90 9,41 
59,98 25,46 12,50 

1,26 74,43 20,62 
3,57 68,38 23,40 
5,72 64,29 24,84 
8,80 59,18 26,15 

10,59 9,55 65,54 
9,88 11,50 58,65 
9,83 12,88 54,52 

10,51 13,73 51,61 
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(a) Vedi fé note della Tab. 1. 
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18 

LA STIMA DEI FLUSSfE DI MATRtel 01 TRANSIZIONE 

Lorenzo Bemerdie Susanna Zaccarin* 

t. Introduzion.e 

Il processo . di parziale rotazione. delle unità ~tatistjçhe.deJ· prìmo stadio 
di campionamento (comuni) e delle unità C\isecondòsfadio {famigHe}aòottato 
nella rilevazione trimestrale. itali I;ln a sulle forze· di lavoro (RrFl), consente 
dI anaHzzGue comportamenti dinl;lrnici deUapopolazione nel mercatQc;lel 
lavoro a livello inC\ivid~ate,. tramite. lfi misurazigne deUe transizioni tra le 
diversecondizìoniòccll'pazi~naH, assicurl;lndoper questà viselementi inf.or­
mativì preziosi. tanto per ura maggior comprensione dene dinl;lmiche del 
settorequantoH~rindil'iz~idiprogr~mm~zione poUtico-ee;onomica. 

I vantaggi conoscitivi ch~ <deriva":o dfi qu.esta opportunitàsonomglteplièi 
e risiec;lono •. in particPl.arelneffap~~jpj:ti~à dì indi\lÌduare iI1"lQvìl11entì,.~ea­
Hzzatisi nelt'arcodel periodo diosserv~lone,trf.l\statL Più precisl;lmente,si 
co.rysidei"ano, per ciascun individuo, le>condizionìaUaprima e aUa suçce~siva 
rHevazione, non essendo possibile con le informazioni attualmente rilevate; 
riconoscere numero dei movìmentie duratadeUepermanenze all'interno del 
periodo di osservazione,Purcon questi limiti, le informazioni che si possono 
ottenere risu/tanodi gran lunga più apprezzabmdei flussi netti desumibili 
dal confronto tra.i dati di stock raçcoltiin due Oçc.àsìoni sucçeSsive·. (Veevers 
e Macre~ie, 1983; Moriani, 1981). .... ..>' . 

T alippportunità interpretativea~giuntiv~,tuttavia,. sono·cpnditio,nate dal:­
l'ìn,sfeme di scelte che.si ~ompìoW:l,p~r Ja.co,st~uZiQnédellfi maWcedefflussf. 
Per la loro determina4 ione, . infatti, insorgono, daJ.,lnlato,nuovie specifici 
problemi metodologicì e .•. dalI' altro,risultano. agg,.~vau fenomeni dldisturbo 
già presenti nella definizione delle informazioni di consistenza aUe due date. 

Obiettivo,di questo capitolo è quellodifomire una primaricognizione dei 
problemi .. che devono essere affrontati per la costruzione di matrici dì flusso 
tra condizioni occupazionali nell'ambito dell' indàgine italiana sLJlle forze di 
lavoro, nel tentativo, in particolare ,di sfruttare tutte le)nformazigni che si 
rendonò disponibili c;lalcontronto.dì due rìlevfizioni. Oltre a quelle relative 

• Il lavoro è frutto dell'impegno comune deglì autori. Per quanto riguarda la stesura, L, Bernardi ha scritto 
te sezz. 1.3.2 e 4 e S. Zaccarin le sezz. 2,3.1.,5,6 e,7, 
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agli individui presenti in entrambe le occasioni, si hanno anche informazioni 
parziali sui soggetti per i quali manca l'osservazione, per vari motivi, ad una 
delle due occasioni. Poichè anche tali individui, per la maggior parte, appar­
tengono alla popolazion:e oggetto di studio e non è possibile escludere a 
priori l'esistenza di relazioni tra il mancato contatto e comportamenti diffe­
renziali rispetto al mercato del lavoro, pare ragionevole jncorporare nella 
procedura di stima anche i dati ad essi riferiti. 

La stima dei flussi è inoltre prerequisito importante per avviare prospettive 
alternative di classificazione degli stati occupazionali, progressivamente pro­
iettate a cogliere con maggiore sensibilità i processi interni al mercato del 
lavoro e ad evidenziare comportamenti specifici di particolari gruppi sociali'. 

Il capitolo è organizzato come segue. Nella sez. 2 sono descritti i principali 
fattori di disturbo che in varia misura possono distorcere le stime dei flussi, 
unitamente ai metodi proposti in letteratura per il loro trattaménto. Netla sez. 
3 sono esaminate le caratteristiche dell'indagine italiana (sez. 3.1) e la 
Procedura dì stima d.ei flussi adottata datl'lstat (sez. 3.2). L'individuazione, 
e l'analisi, degli aggregati che compongono l'insieme dei dati disponibili dal 
confronto tra due indagini (compresenti, non trovati alla 2" indagine, non 
trovati alla 1" indagine) si rivela operazione complessa, ma necessaria{sez. 
4) alfine dì poter applicare ai dati italiani l'impianto teorico per la riallocazione 
delle informazioni parziali e le conseguenti procedure di stima dei flussi in 
presenza di dati mancanti (sez. 5). Nellasez. çè presentato un esempio di 
applicazionedi unaclasse dì modelli che, nell'ambito ditale impianto, espli­
cita fe relazioni tra non risposta e variabHipgggetto di studio. Nellasez. 7, 
infine,sot1o ··riportat$ alcune consid:erazioni conclusive, che .sottoHheano la 
necess.ità di informazioni aggiuntive neH'indagineìtaliana al fine di disporre 
di dati piùacieguatL 

2. Principali aspetti di disturbo dei flussi da indagini longitudinaH 

La determinazione dei flussi di popolazione nel mercato del lavoro, me­
diante il cqnfronto tra le condizioni dichiarate in due occasioni successive 
d'indag.ine, appare influenzata da alcuni fattori di disturbo: da un lato,legati 
ai criteri adottati per il. confronto>e allé soluzioni operative predisposté per 
realizzarlp; dall'altro, tipicidi rUel/azionisularga scala come quelle sulle 
forze di lavoro, la cui .incidenzarisultaaggravata nel caso del flussi. 

L'esperienza maturata, a: partire dai primi anni '60, negli U.S.A. e in 
Canada con appositi studi sulla qualità dei flussi delle forze di lavoro, ha 
permesso di individuare alcuni di tali fattori che in dettaglio, riguardano 
(Hogue, 1985): 
(a)U piano di rotazione. Il calcolo dei flussi è basato su di un sottoinsieme 

dél campione originario di indìvidui presenti ad ogni rìlevazione, cioè a 
dire il campione costituito dalla frazione di unità sovrappostein due 

1 Per alcune analisi in questo senso vedi Bernardi e Zaccarin (1987). 
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inoagini successive, determinata dal. piano dI· rot.élzion(:}. Il sub~campione 
presenta un errore campionario diverso(:} piùe~evato «(:}$sendo. di dìmet;l~ 
sioni inferiori) del campione.originario. 

(b) le mancate· risposte. [)urante la reaJiz2!azi(meo~f"ativadelt' indagifjela 
frazione teorica disovf"apposizione viene 6dottaa ,causa deUem.ancate 
interviste ad individu.i nel campione (per tr~sferimenti, assenze, r,ifiuti, 
ecc.;aUa stessa probtematica attiene, in questo ambito, il caso della 
mancata risposta aquesitidiJnteresse). Poich~ non è possibBè escfJl1~ete, 
apriOIi, che le causedelJamancata intervista non siano, in qualche modo, 
collegate ai comportamenti differenziai i. rispetto al mercato del tavorç ,ta 
non inclusione di questi individui nel calcolo d~i flussi puòproyocare 
distorsione nei risultati; .. 

(c)glierfQri di risposta: L'errata classifi.cazione d(:}lIa condizioneJavo.rativa 
dovuta a: (c.1 ) errata comprensione del quesito, (c2Lenata percezione 
della tondizioneeffettiva, (c3) errata conoscenza della condizione del­
,'interessato da parte del rispondente (nel CilSO di proxy resp.onden.t) può 
distorcere il volume ·dei flussi,segnalando .·mQvimenti· tracondiziòni.di 
lattomai avvenuti. Tali errori, mentre PossohOteader(:} .. aHélcompensa­
zicnenei dati di stock, vengono ampHficati,poichè Si cumulano, neldaU 
diflussc (National Commission 00 Employmentand UnemploymenlSta­
tistics,1979; Macredie,. t983}. 

(d)Jadist(Jfsion~ dovutaal.grupp;odirotalion~ frotation g(ol.ipbi;irs!). t 
patterns di ·risposta.relativLall'a.tthfit~.il:tvora:ti:V8ieStlljti da individuLinter­
.vistatllaprlma voUapossono risultare .molto diversi da que.Uidiin.dividui; 
in te rViistati più vt>!te {tendenzialmente nels~nso dirip(.)ftareinciQ(:}nz(:} 
magg~pri deifenQmenhdidisoccupaziQne; Baitar ,1S,.75}.PossibUispiega­
zioo'; di . tale comportamento dfHèren.~iatoS(lflO statetndMduatein feno­
meni .di telesoQping e di con<lizio;namènt(,ld~reint.ervist~; 

(e)la procedura, di abbinamento. l criteri che possono essere adcttatiper 
operare il confronto tra; i recoras individuafiìnevitabilmente dal:lnoJuogo 
a due tipi di errori: l'inclusione di falsi positivi e l'esclusione di falsi 
negativi (Giusti, Marltanie Torefli,.1987 e 1988; vedi anche il cap. 7), i 
cui ·effeW riverberanoneUastfmadeiflussi. 
L'effetto più evidente dell' azionecongiùnta ditalUattorisi riscontra nelle 

differenze in vatore, e • spesso anche nella direzione; tra i saldi otfen:uti dai 
dati di flusso e quelli dis.toçl<. 

Metodi di stima alternativi, esist.enti i n letteratura .·per . n· trattamento di 
alcuni dei problemi segnalati, sono stati proposti COflsoluzionispecifiche al/' 
analisi dei flussi. 

La tecnica di aggiustamento più semplice èquefla dell' iterative propor­
tional fitting(Bishop, Fienb~rg e HoUand,1975},che consiste. nel ripropor­
zionarele. çene detla matrice dei.flus~j, imponendo "uguagUanza. tra i totali 
marginali della matrice e. i totaliottenutidaUe indaginicross~section. L'ap­
pliça4ione di tale met o,"" ° , che pur risolvel'inco~.renza tra i tGtaH dif!ussoe 
quelli di stock, non implica necessariamente un mi.glioramentonell'accura­
tezza denh,ts.sL Tale accofgimenfoè infatti Usato, gen:eralmente,insiemead 
altre tecniche di aggiustamento (Morianì, 198:1; Fienberg e 8tasny, 19$3). 
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Specificamente per il trattamento degli err"Ori di risposta, la cui incidEtnza 
appare particotarmente severa, sono stati proposti due metodi (vedi Abowd 
e ZeUner, 1985, Fuller e Chua, 1985, e. Poterba e Summers, 1985, per il 
primo; Statfstfcs.Canada,1979,e Wong, 1983, per il secondo; per una·analisi 
criticàdeidue metodivédi poi Meyer, 1988). Tali metodi usano stime det­
l'errore di classificazione, calcolate sulla base di informazioni provenienti da 
reintérviste pii) accurateatle medesime unità (per es., la Reinterview Survey, 
indagi1'\'èSuna qualità dei dati condotta correntemente in associazione con 
la CPS -Current Popufatlon Survey -statunitense; vedi Flaim e Hogue, 
1985). 

lnfine, le tecniche più comuni per tener conto delle mancate interviste 
(missing data) sono quelle basate su procedureiti ponderazione elo di 
sostituzione. Nella prima, nel calco'"O delle quantità riferite alla popotazrone 
si tiene contO',o't,e alfa probabUità di estrazione, anche della probabitttà di 
risposta, mentre nellas9Conda l'unità non rispondente viene " sostttuita con 
un'altra estratta da un campione di riserva. T aie pratica può essere vista 
comeurrcas"O partiColare delle più generali tecniche di imputazione per il 
trattamento deimfssingdatafLittle e Rubin, 1987). L'assunzione sottostante 
all'uso di tali tecniche è quella di assoluta casualità perfe non risposte, 
ovvero di indipendenza tra le variabili di Interesse e le cause di non risposta. 
Un ~"pproccio alternativo è quello basato su modelli che espUcitanoin modo 
diretto le relazionitrà il fenomano.sotto \stlldio" (nel nostro caso il comporta­
mentorispétto al mè{catOde' tavOr6i)~rJa non risp()sta: esso non assume 
tale indipende:ftz.g, e l'uso di questi modelli appare molto proficuo soprattutto 
nen~ambitòfji;dati dipanel, eomequènt per "anaHsidei flussi (Uttle, 1985; 
Stasny,l •• ).MeU'aMbitodei melodi.i per:il;1rattamenlo delle non risposte 
devè essere ricordata~anche Ia;,:ptocedura proposta, da Abowd e Zeltner 
(1985) per i datideJlaCPS,bas.asu un:modétlo moltiplicativo di aJlocazione 
delle informazioni parziali rèlative 'ai soggetti· non rispondenti ad una dene 
dUe ocb$sioni. La stima dei··parametridEfI. modello è ottenuta rendendo 
miriima la discrepanza tra le marginali deUamatrice dei flussi e i totati di 
stock, 

In chiusura di questa sezione' dedicata aUa rassegna dei problemi che 
devono,essereafffontati ,neUastima derflussi, pare i! caso di sottolineare 
. che gran parte detle soluzioni, proposte hanno anCQfa carattere esplorattvo 
piuttosto che di metodologie consolidate, correntemente incorporate nel pro­
ceclMlent"Odistima. A questo proposito, le scelte adottate 'dai principali enti 

. produttori drstatistiche sune forze di lavoro sono varie e molto differenziate2 • 

2 ì..'·:U~8. Bureau ot the Census, per esempiO, ha ripresO soto dat1982 la 'pubblicazione sy baSé annuale 
dei :dati di flusso provenienti daDa CPS,sospesad<t' 1953 a causa ~lIe. incoeren~ rilevate, Nessun 
intervento correttivo viene applicato ai dati, mentre continua la promozione dell' attivita di, ricerca. La 
procedùra Svlluppatà da Statistics Canada, invece, prevede una serie di pàsS14gQi successivi p8r pervenite 
alla stima dei flLf$si (FieOOero,e Stasny, 1983). " primo P!lSSO effettua)a corre;z:ion-per le non r~ 
pesjllldo opportunamente i soli rispondenti alle due occasioni consld$rate. Ne' second9 passo' $000 
riprdjlòrzionati r flussi di entrata è uscita datla popolazione riSpétto ai vàlorl di sfjme censuarie estame. 
Nel terzo è corretta la dist,afsione introdotta dagli errori.di risposti' (Wong, 1~). Il qua~~, iòfiile, 
prevede l'awlicazione delf'lterative p~rtional fitting Per la quadratura dei tOtali deHamatnc!t di flusS9 
con i totali (Ii sctock. .- . '., ;, 
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(a) abbinamento dei dati individuali relativi alle due rilevazioni a confronto; 
(b) rìportoall'universo; 
(c) elaborazione delle stime su dati esterni e 'chiusura' della matrice con il 

metodo RAS. 
All'interno della procedura vi sono alcuni passaggi di grande rilievo per 

i potenziali riflessi sulle stime dei flussi che è conveniente ricordare: 
(a) le regole per il collegamento dei soggetti appaiono particolarmente 

restrittive. essendo costruite sull'uguaglìanzadell' età - con la tolle­
ranza necessaria per tener conto del tempo tra le due indagini - del 
sesso, del/a relazione con 11 capofamiglia e deil' istruzione (vedi il cap. 
7); 

(b) le operazioni per il riporto aH'universo dei flussi paiono non del tutto 
convfflCenti3 in quanto: 
b1) trascurano completamente i non abbinati che, tramite la procedura 

di costruzione dei coeftic.ienti di riporto, di fatto vengono assimilati 
all'insieme degliabbinatfdel proprio strato; 

b2} ì comportamenti degli strati mancanti vengono, a loro volta, assi­
mUati a quelli della classe di comuni cui appartengono entro la 
regione. 

(c) l'applicazione del metodo RAS si effettua a partire dalla matrice dei 
flussi grezza costruita con "attribuzione dei pesi ai soggetti abbinati. 
tenendo come vincoli: 
(ci}i vettori della popolazione per strato al tempo 1 e 2; 
(<:;2)i vettori dei morti e degli emigrati al tempo 1 e dei nati e degli 

fmmigratial tempo 2, rial/ocati (tranne i nati.) nelle categorie so­
cio~economìche>. previste dalla matrice, in parte su Ha scorta di 
informazioni esterne (coefficienti di mortalità per sesso e condì­
z.i.oneprofessionale), in parte nelFipotesi di proporzionalìtà alle 
per~one temporaneamente all'estero rilevate con le indagini cam­
pionarie al tempo 1 e 2 (per la redistribuzione rispettivamente 
degli immigrati e degli emigrati). 

3 Nel.calcolo <;lei pesi per il ripor1o all'universo, la popolazione di: riferimento èquetla relativa alla secom:la 
occasione osservata, depurata idealrnentedei nati e degli immiQfali (!all'estero nel periodo intercorso tra 
la 1 A e la 2A indagine, In realtà, mancanc!ò una fonte corrente capace di assicurare queste informazioni 
allivello territoriale desiderato e con la tempestivitàeti accuratezza necessaria,si adottano valori f)azionali 
fissi, in ogni trimestre, di nati e di immigrati, desunti da stime o osservazioni degU anni precedenti, per 
definire un coefficiente di correzione che viene applicato direttamente alla matrice dei flussi, prima di 
assoggettarlaal metodo RAS. I coefficienti di riporto utili alla costruzione delta matrice dei ftussi sono 
o.ttenuti con tre successive fasi di elaborazione: 

(a) determinazione dei primi coefficienti di riporto, forniti dal rapporto tra la popolazione ottenuta secondo i 
passi precedenti e individui complessivamente abbinati: questa operazione viene compiuta per sesso 
all'interno di ciascun stralo; 

(b) a. causa d€lla caduta d! .alcune unità di .1 A stadio. (tipicamente comuni (lilipo B) e/o della irrilevanza del 
nùmero di accoppiamenti effettuati in altre unità di 1 A stadio (la soglia è pari a 5 ), può talvolta avvenire 
che l'uso dei coeffidenti di riporto costruiti in (a) non generi l'intera popolazione prevista. Si adotta pertanto 
un fattore regionale cii correzione, ottenutod.al rapporto tra popolazione regionale. attesa e popolazione 
regionale. calcolata. con i coefficienti di. riporto: questa operazione è etletluata.per i tre tipi di comuni 
considerati (capoluoghi ",2().OOOab., non capoluoghi;> 20.000 ab., < 20:000 ab.); 

(c) Càlcolòl;Ìei coefficienti per j dati di flusso, forniti dal rapporto (per strato) della popolazione al tempo 2 e 
numero dei soggetti abbinati,corretto con il fattore regionale per classe di comuni come ìlIustrato in (b). 



3S1 

In conclusion.e sembradipot.erdire che .l'.insieme dei criteri adQUatirischia 
. di svolgere una fun~icne di enfasi degli errori indicati dalla 'etteratura sul­

l'argomento, in relazione soprattutto a due scelte. (il L'estensione all'intera 
popolazione delle sole informazioni sugli abbinati può essere un fattore di 
distorsione piuttosto rilevante, perchè fondato sull'assunto, poco plausibìle, 
dell'indipendenza dei comportamenti sul mercato del lavoro. dai motivi di non 
abbinamento. (ii} Nella stessa direzione· sembrano muoversi i numerosi cor­
rettivi imposti per giungere alla 'chiusura' della matrice. 

4. Un tentativo di classificazione degli aggregati da considerare per la stima 
dei flussi nell'indagine italiana 

La ricognizione compiuta sulle procedure adottate dalt'lstat per la costru­
zionedellematrici di flusso,i numerosi esperimenti e le soluzioni appro,ntate 
per l'abbinamento dei records individuali (vedi il cap. 7), le prove fatte per 
riconoscere.i comportamenti rispettivamente dei comprecsenti alle due inda­
gini e dei cosiddetti missing in una d,i esse (Bernardie Zaccarin; 1987). 
hanno posto in evidenza la necessità di pervenire alla corretta individuazione, 
e analisi, dei singoli aggregati che si possono genectarec nell'intecro processo 
di conduzione dell'indaginecedi formazione dei dati di base, pecr poter poi 
affrontare l'uSo di modelli per la stima dei flussi mediante lo sfruttamento 
delle informazi,onLrelativea soggetti osservati in due occasioni edi quelle 
relative a soggettlosservati in una sola. Riesaminandoiprobtemi evocati 
neUasez~ 2 Sotto una diversa luce, è opportuno distinguereigli aggregati 
formati dall'uso combinato. di due indagini nel· modo seguente: 
(at aggregatodeicompresentiì per il quale nel cap. Tsi mostrano vantaggi 

e svantaggi derivanth,taWusodi criteriafternativi diabqinamento. Non 
si esclude peraltro che a formare l'aggregato possano concorrere casi 
di falsi positivi o che nelta determinazione dei passaggi tra condizioni 
sisPlo presenti errori di classificazione. Per appurare tali eventl1alità non 
pare esistano modalità alternative asondaggì con reinterviste. 

(b1)a@gregato,dei non trovati alla 2"" indagine (soggetti per cui si hanno 
informazioni solo alla 11\). Esso può essere costituito perlomeno da tre 
sottoinsiemi: 
(i) non risposte, dovute a cadute di unità di 11\ e di 21\ stadio, per 

qualsiasi motivo, non oggetto di sostituzione (è questo lo specifico 
insieme che sar~ considerato nel seguito, insieme con gli abbinati, 
perla stima dei flussi); 

(ii) eventuali falsi negativi, soggetti cioè esclusi dall'abbinamento per 
. errore (essi dovrebbero trovare il corrispettivo nel successivoag­
gregato (b2)'o,conminorprobabilità,in eventuali soggetti che hanno 

,concorso a formare un falso positivo nell' aggregato dei compre­
senti); 

(iii) sostituiti, cioè soggeUi appartenenti al campione di famiglie, origi­
naJei;odi risecrvé1t"intervistatesoloaUa 11\ ìndagine, perle quali si è 
provveduto, per vari motivi,iaUasostituzione nella2A • 
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(b2) aggregato dei non trovati alla 1/\ indagine (soggetti per cui si hanno 
informazioni solo aUa2A indagine), costituito dagli stessi tre sottoin­
siemi di (01): 
(i) non risposte; 
(ii) falsI negativi; 
(iii) sostituiti, a lorovolta provenienti dal campione originale o di riserva. 

Ciò che emerge da questa classificazione è che un nodo cruciale è dato 
dal procedimento di sostituzione, che si manifesta in due indagini contigue 
in quattro forme: 

indagine 1 indagine 2 

1) Xo 
2) Xr 
3) O 
4)0 

O 
O 
Xl' 
Xo 

dove: X == osservazione, 
O = mancata osservazione, 
o = campione originale, 
r = campione di riserva. 

L'effetto immediato che esso produce è la duplicazione dei soggetti che 
per definizione, non possono essere collegati. Più in generale sembra ·di 
poter sostenere che essi non possono essere sommariamente considerati 
irrilevanti al fine di stimare i 'movimenti tra condizioni. 

If loro ticonoscimento e il ·confronto delle lorocaratteristichesocio-eco­
nomiche(in rapporto anche agli abbinati) sono condizioni irrinunciabili per 
una scelta sul loro trattamento, che potrebbe portare alla loro totale esclu­
sione o all'uso dei soli individui appartenenti al gruppo Xo. 

Per gli altri aggregati spuri (falsi negativi), alle condizioni attuali, salvo 
cioè possibili verifiche da attuare con indagini suppletive, sembraragionevole 
assumere che possano essere assimilati al gruppo dei compresenti, essendo 
plausibi~e l'indipendenza tra la causa di non abbinamento e le variabili di 
studio. 

5. Modelli per Ja stima dei flussi con dati mancanti 

Nel considerare soltanto il sottocampione degli abbinati, ovvero degli 
individui rispondenti ad entrambe le occasioni, perla costruzione della ma­
trice dei flussi, si assume implicitamente che i non rispondenti siano un 
campione casuale dei rispondenti. Ciò equivale ad assumere l'indipendenza 
tra le non risposte e le variabili di interesse (missing complete/y at random, 
MCAR, secondo la definizione di Rubin, 1976). 

Allo stesso modo, !'introduzione disistemì di pe:siper tenerccmto delle 
mancate risposte assume, più o meno implicitamente, ipotesi analoghe ri-
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La cl~se dì modelli proposta da Stàsriy (1988), che estende l'impianto 
metodorogicodi Che" e Fienberg (1974), esplicita in modo diretto la relazi'One 
tra le'vàriabiti di studio e i meccanismi di non risposta. Tale approccio 
considera i dati osservati di Tab. 1 come la realizzazione finale di un processo 
a due stadi. 

Ne'primo stadio, non osservato, gli iAdivjduisono aHocatinelfe 9cefle 
dena iftafrfèé seCondo uno ~chemamultin'Omiéfe èon probabilità &.r 
',' Nel secondostadro ognib9~erliaziof1é detta tavola può perdete la propria 
c"p.~sifjc~ione di riga~ co~proba:t)ilitàtpij (non r~sposta In t-i) o fa propria 
Cia~}t1cazionfidi ce!~nna'èonprQbabllità 'Vij (non risposta in t)., 

AsSume~o parre ,Zce1o.la pro~abilità di non. risposta in entrambe le 
occasioni4 e che tutte le non risposte debbano essere classificate entro le 
9celle, dopo il secondostadio~~flQ osserv,ti appunto i dati)n,Tab. 1. La 
probabilità di osserVare un indiv~d",o neflacella (i,i) è perciò data da (1-
CI>!f 'Vij ), come illustrato In Tab. 2. ' . 

Tab: 2: Probabilità per i dati osservati 

t-1 

ace 
INe 
NFl 

Suppl. di colonna 

ace INe 

(1- <Pij - 'Vii ) Olij 

NFl 
Supplementi 

di riga 

Indicando con mij le numerosità attese secondo l'allocazione multinomia­
le, la funzione di verosimiglianza per i dati osservati risulta proporzionale a: 

con i,j = 1,2,3. 
, l!e~'f5 'Osservazioni disponibitisono insufficienti per la stimatiei 27 pa­

rametri ig®ticontenutl netla {1). E' necessario, perciò, ridurre il numero dei 
parametri formulando dei mòdeHiparsin:toniosi per le probabìJità di non 
risposta <Pij e 'Vij • Intuittvamente, là.f. probabiHtà possono dipendere dalla 
C()ndizione occupazionale nelle due occasioni elo dal momento stesso in cl,li 
è effett)Jata l" indagine. Stasny (1986 e 1988) propone 3 specificazioni: 

9~dJ. = 4, 
g.d.1. == 3, 
Q.d.1. == 3. 

4 l'8SSUpZione può essere rilasciata qualora sirendano disponibili informazioni anche su questi soggetti. 
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In A,ta probabilìtà dì non rìspost~ ad una occasione dipern:ie solo dal 
mese di osservazione, in B dipende dallO' stato occupazionale nell'occasIone 
in cui l'indtvtduo viene ihtervistato.mentre in esi ipotizzala dipendenza 
rispetto allo sta~o occupazionale (ignoto) neWoccasionein cui risulta miSStR{1. 

l modelli /!I. e 8 specificano /a relazione rispetto atlanonrispòstasofojn 
fermini delle variablHosservate, Il meccaniSmO di non rispostàpuòpercÌl) 
essere "ignorato" (/T1issing at random, MAH, nel senso di Bubin, 197B): 
condizjon,~tamenteallo stato 0c.cupazioflaJ~ in+ 1 si assumechei t'jspon!d~flti 
e i non rìsponde!1tìa6pianolo~te~sç pomporyame,ntq rispeUo al mercato det 
lavoro al tempo te vjcev~rsa.Tale assunzfoneimp!ica, ,cheles~lmedeifju§si 
d~i dUe modelfìsianoidentiche, GIò deriva essenzialmente dalla>possibifità 
di separare lafl,mzione diverosimlgHanza in (1). per entrambe le formulazioni, 
nelprodott<>, didu~ lattori di cui il primo, dipendente dai soli parametri ,m ij e 
il Secondo dai soli ÀtPÀi<' .. Le due, quantità po s,s ono p~rciò essere massi· 
mizzate autonqmamente (!,edi~tasnY',1~85). 

Se l'ipotesity1A/3 può essere ritenlitapiausibile per ìdati osse'Yati, pur 
farnendoi madelli Ae 8/a stessastima dei flussi di interesse, le performan­
ces.dei dUE! modetH in termini di.adattamento ai datiasservati(compresì Ri 
eCi ) permeUanodi indagarepiù a fondo f'insiemedelle calise che possono. 
provocare ì missing. TaH èortascenz.e possonq esser~açleguatamenteìmpie­
gate pe(migliorareoconlrçllafe farile'{azja,l'ì~st,llc,~mpo., ,. . .. , .. , . 

Hmeccanismo di ncm rìspastçlespre~sQ <~ena fOrmtrfazfol1~ Cè, invece, 
"nOfjignorabile", inquanta viene ipotJzl~ta. un,arelaZione'cficlipendenzajra 
la non ri~po~,ta. adY,n~ aççasione,eJacond.izione oçcupazionafe di quella 
açcasione. In questo casola funzione (1) non è pier separabile e le stime 
dèi parametri devono essere trovate simutìarteamente ricarrendo a tecniche 
di massimizzazione. 

Nel seglJito è illustrato un esempio. di applk:azione dei S'modelli a 5 
matrici trimestrafi per il Veneto (rilevazianì del 1985 e le prime due del 19S6) 
e 2 per la Lombardia (le prime due rilevazionicjeU 985 e deil986) ,abbinate 
secondo la procedura LlNK (vedi il cap. 7). 

6. Un esempio di utilizzazìonedefle non risposte per la stima dei ffussi 

L'applicaziane dei modelli descritti nelfa sez, 5 ai dati RTFL è stata 
candotta principalmente a scapa illustrativa al fine di canfrantare le tre 
farmulazioni, piuttasta che con l' abiettivo di farnire le stime dei flu,ssi tra 
candizionìper le due regionl hèl periodi indicatL 

È Il casa .infatti di ricardare che le inf?rmaZiOni Ri eCj (supplementi di 
riga e colanna) fornite dalla procedura LlNK non rappresentano i reali casi 
di non abbinamento. per non rispasta {NR' ad una dette: due<occasionf (che 
in teorladavrebbEtro essere noti prima deWabbinarnentae scartatLdai files 
degHabbrnabili}, bensì in totale i casi non <ibiYinafì peri motivì più vari (errori 
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di trascrizione nei codici, codifica, ecc.)5. Sulla base delle informazioni at­
tuali, riconoscere e depurare i casi di sostituzione in fase di abbinamento 
risulta alquanto complesso. La frazione di non abbinamenti imputabile a tale 
circostanza, sul totale dei non abbinati, è stimata intorno al 40% circa (Giusti, 
MarHani, Torelli, 1987). Si sono perciò ridotti i valori relativi alle non risposte 
di tale quota. /I criterio, che ovviamente non altera la distribuzione rispetto 
alla stato occupazionale, dovrebbe, almeno, riportare il fenomeno alle di­
mensioni originali. Le stime dei parametri À e i valori della statistica X2 sono 
riportati in Tab. 3, mentre i dati utilizzati e le stime dei flussi (solo per 
1985,1-11) sono riportati in Tab. 4. 

Nel Veneto il modello A, in cui la probabilità di non risposta dipende dal 
momento in cui è effettuata l'indagine, presenta i valori più bassi di l, tranne 
nel primo trimestre 1986, AI contrario, per la Lombardia l'adattamento degli 
altri due modelli, in particolare del modello B, sembra senz'altro migliore. 

Le stime fornite da B e C risultano sostanzialmente simili, sia rispetto ai 
valori dei parametri À, sia rispetto alle stime dei flussi. Nel modello C, il 
valore di À;nc associato alle persone in cerca di occupazione appare gene­
ralmente più elevato, oltre che rispetto ai parametri relativi agli altri stati, 
anche al corrispondente in B, e assegna qualche individuo in più tra le 
persone che rimangono in cerca di occupazione nei. due periodi.' 

la sceltadeLmodello più appropriato, solO sulla scorta delle stime otte­
nute e del limitato periodo di osservazione, in particolare per la Lombardia, 
non è immediata. Di difficile interpretazione è, per esempio, l'apparente 
divario tra le due regioni rispetto alle cause di generazione dene non risposte. 

Tab. 3: Stime dei parametri di modelli sulle probabilità di non risposta 

Mod. A Mod. B Mod. C 
Regione e 
occasione ~-1 ~ x! ~occ ~nc ~tl X; ~occ ~inc ~nfl X; (iniziale) 

Veneto 
I 0,084 0,089 1,59 0,085 0,093 0,087 1,89 0,085 0,095 0,087 1,93 

85 Il 0,101 0,113 4,61 0,104 0,128 0,108 4,98 0,103 0,138 0,107 5,54 
III 0,068 0,071 1,07 0,068 0,064 0,070 1,14 0,068 0,062 0,070 1,23 
IV 0,108 0,115 2,10 0,114 0,117 0,109 2,09 0,115 0,120 0,108 2,14 

86 I 0,084 0,089 10,71 0,092 0,111 0,080 0,99 0,092 0,120 0,079 1,59 

Lombardia 
85 I 0,123 0,125 14,57 0,126 0,138 0,120 3,47 0,126 0,142 0,119 4,02 
86 I 0,094 0,098 11,32 0,094 0,114 0,097 3,83 0,094 0,119 0,097 4,69 

5 Ne II" ipotesi di usare tali informazioni come proxy per le non risposte. il fenomeno di sostituzione agisce 
in pratica raddoppiando (o quasi) il numero di casi mancanti. 
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Tab. 4: Dati osservati e stima dei flusslcon.modelliper le non risposte 

Veneto 85.1-11 Lombardia 85.1-11 

OCC INC NH NR oce INC NH NH 

oce 2.298 19 100 254 9.929 71 323 1.747 
95, t 0,8 4, 1 96,2 0,7 3,1 

INC 41 169 34 25 186 573 100 152 
16,8 69,3 13,9 21,7 66,7 11,7 

NFL 76 42 2.514 288 375 119 10.199 1.727 
2,9 1,6 95,5 3,5 1,1 95,4 

NR 241 29 266 1.775 155 1.631 

" 
Mod.A/B· Mod.A/B 

OCC 2.769 23 121 13.290 98 427 
95,1 0,8 4,2 96.2 0,7 3,1 

INC 49 208 41 100 250 792 
16,4 69,8 13,8 21,3 67,4 11,3 

NFL 92 52 3.042 499. 163 13.410 
2,9 1,6 95,5 3,5 1,2 95,3 

Mod. C Mod. C 

OCC 2.768 23 121 13.291 98 427 
95,1 0,8 4,2 96,2 0,7 3,1 

INC 49 208 41 133 252 801 
16,4 69,9 13,7 21,2 67,5 11,3 

NFL 92 52 3;042 499 164 13.397 
2,9 1,6 95,5 3,5 1,2 95,3 

D'altra parte, la.redistribuzione dei casi con Jnformazioni parziali lascia 
sostanzialmente immutati i tassi di transizione tra stati calcolati sui soli dati 
abbinati (Tab. 4). Tale risultato, tipicamente itaUano e non riscontrato neUe 
applicazioni in altri contesti, invita ad una ulteri.ore riflessione sulla natura 
dei dati utilizzati. Le distribuzioni per concHiione occupazionale degliabpinati 
e dei non abbinati non paiono, infatti, così diverse da .poter escludere del 
tutto " ipotesi di completa casualità (MCAR) per i dati utilizzati come non 
risposte (Tab. 5), in particolare nel caso del Veneto, 

Questo risultato non è necessariamente sorprendente se si considera, 
ancora una volta, il concetto spurio di non risposta contenuto neUe ìnforma~ 
zioni usate e gli effetti della pratica di sostituzione nel senso di stabilizzare 
le distribuzioni. 
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Tab.5: Valori del x! per /'ipotesi di indipendenza tra le distribuzioni marginali degli 
abbinati e dei non abbinati 

Regione 

Veneto 
Lombardia 

1,54 
15,33 

Il 

4,70 

1985 

1,07 

IV 

2,17 

1986 

10,55 
12,24 

Tab.6: Tavola sinottica (I) dei fattori di disturbo nella costruzione dei flussi, (ii) dei 
metodi proposti in letteratura per il/oro trattamento e (iii) delle caratteristi-
che della RTFL e delle soluzioni previste o prevedibili ", 

Fattori 
di disturbo 

rotazione 

mancate 
risposte 

errori 
di risposta 

ro fa tion 
groupbias 

procedura 
di abbinamento 

differenze tra 
saldi flussi e 
saldi stock 

Metodi 
proposti 

- ponderazione 
- imputazione/ 

sostituzione 
- approccio basato 

su: 

RTFL 

schema 2-2-2: 
traz. abbinati 50'% 

- sostituzione 
- sistema di pesi 

perII riporto 
all'universo 

modelli loglin. gerarchici 
(Lìttle .e Rubin, 1987); 
modelli. causali (Fay, 1986); 
modeltì di allocazione 
(Stasny, 1988; Abowd e 
Zellner, 1985) 

stime dell'errore 
di risposta basate 
su dali da reinterviste 

analisi di Bailar (1975) 
e Solon (19S5) 

metodi ad hoc 

iterative 
proportional 
fitting 

vedi cap. 9 

criteri seguiti: 
uguaglianza di 
eta' (+1}, 
sesso. 
relazione capofam., 
istruzione 

RAS 

Alternative 
per RTF L 

introduzione di un 
codice di avvenuta 
sostituzione per 
l'individuazione 
piu' precisa deHe 
mancate risposte 

- utilizzo anche delle 
informazioni 
longitvdinalì 

- introduzione d.i 
un programma di 
reinterviste 

- vedi cap. 7 
- sempfificazionedel 

sistema di codifica 
del codice familiare 

in generale: 
attento controllo 
sullo svolgimento 
dell' indagine 
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7. Alcune considerazionFdi sintèsi 

Nell' affrontare il tema dello studio dei flussideUe for4e dì lavoro, dopo 
averconsidèrato le indicazioni preSenti in lettetaturasuHe principali minacce 
aUa validità deWanaHsi;se ne sono esaminati gli effetti neLparticolare con­
testo dell'indagine itatìana. l'esame dei modeni per il trattamento delle non 
risposte ha condotto ad una applicazione i cui risultati evidenziano alcune 
caratteristiche peculiari della metodologia dell'indagine italiana e delle fasi 
disua conduzione, che devono essere attentamente vagliate prima dì porre 
In atto procedureperta stima d.ei flussi (vedì Tab. 6). 

In particolare,. pare prematuro affrontare il tema della stima .oe1 Uussi 
senza una attività di separazione degli aggregati disponibìli{sez. 5}, ottenuta 
o con indagini supplementari elo con modifiche delle procedure d'indagine. 
Almeno in parte tale distinzione è stata recentemente resa possibile con 
!'inserimento di un codice di avvenuta sostttuzionedellafamigJìa, introdotto 
con la prima indagine del 1988, ma effettiVamente utìlizzabHe. a partire dalla 
prima indagine del 1989. Anchel'adozi()ne di sistemi più semplificati per la 
codifica dei codici fammari può apportare nOtèvolioontributi verso la corretta 
identificazione degli aggregati di riferimento. Inoltre, nell'ipotesi di sfrutta­
mento delle informazioni parziaH,la CQstruzlone della base dIdat; appropriata 
è CQmunque condizionata ad una maggiore attività deU'lstat di supporto ai 
comuni durante lo svolgImento deli' indagine per assicurare sia una maggiore 
qualità delle informazioni sia minori cadute di ul1itàdi 1" stadio. 

Infine, nell'eventualità che. ancheperl'indaglneltaliana jI fenomeno derla 
non risposta aduna occasione assuma ritevanz·a {per dimensione e carat"' 
tèristiche}ai finì deHeanaHsi del mercato del lavoro, pare opportuno indivi­
duare "ambito in cui muoversi per selezionare i metodi più appropriati per 
la rialLocazione di questi individui, risoJvendocontestuatmente ì delicati 
aspetti de/riporto all'universo: con modellicneespHcitano le relazioni tra 
variabili di studio .e motivi di non risposta (eventualmente specificati per 
gruppi omogenei di popolazione) o con procedurèad hoc fondate. peresem­
pi.f),sulprincipio della compatibilità delle stime ottenutè con queflèdi con­
sistenza. 
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MODELLI Dt DURATA PER DATI DA INDAGINI SULLE FORZEDf 
LAVORO: D1SOCCUPAZIONE GIOVANILE E DIPENDENZA DALLA 
DURATA· 

Nicola Torelliè Ugo Trivellato 

1. Introduzione 

371 

Nell'arco degli ultimi due decenni, la letteratura sui metodi di analisi di 
segmenti di storie lavorative {e, più in generale, di storieindividuali!"eJle 
sçie(1ze sociali) ha conosciuto un imponente sviluppo, ed ha connotato in 
senso marcatamente innovativo.lo studio del comportamento dinamico nel 
mercato del lavoro. La storia lavorativa dell'indiviQuoè trattata come la 
realizzazione di un processo stocastico a stati.<;tiscreti e a tempo continuo, 
il cuispaziodegH stati. consta, almeno neHaformulazione più semplice 
(accolta anche in questo studio), di due soli stati - disoccupazioneedoccu­
pazione -.L'appar~to rnetodologico per lo studio della durata detta disoccu­
pazione e/odeH'occupazione è stato in larga parte mutuato <;tall'analisi di 
dati. di sopravvivenza, consolìdatasinell'ambitodeJ!a biostatistioa e delta 
teoria dell'affidabitttà (vedi, ades., Lawles$, 1982, eCox eOakes, 1984). 
Per un altro verso, nell'analis.i di segmenti di storie lavorative {e, più in 
generale, dì. storie i ndividuaHnelle scienze. solitali) si è chiamati a confrontarsi 
con problemi iryqualche misura peculiari, in parte pertrattare sPecificazioni 
e restritionidel modello stocastico suggerite dalla teoria eCOhOfTliça, e so­
prattutto per tener conto dei dati .Iongltudinali tl-ltt'altro che Jdeali di cui 
tipicamente si dispone. Recenti rassegne di questi problemi, e degH interes­
santisvi/uppi che hanno stimolato, sono in Heckman e Singer (1~6)e Kiefer 
(1988). .. 

fnquesto capitolo, esaminiamo le questioni salìenHche Sltpongono per 
lo studio delladi~amica della disoccupazione sutlabasedidati individuali 
tratti dalla Rilevazione Trimestrale delle Forze di Lavoro (nel seguito RTFL), 
e presentiamo ì risultati di alcune analisi empiriche sulla durata della disoc­
cupazione giovanile. 

Le opportunità di documentare la dinamica della disoccupazione risiedo­
no in due caratteristiche della RTFL: (I) l'informazione sulla durata deH'epi~ 
sodio di fjcercadl lavofoincorso alla data delf'ind~gine,informazione 
raccolta in ogni rHevazionetré;lmite un quesito retrospettivo posto atuttigH 



individui disoccupati 1 (si noti che un analogo quesito, sulla durata dell'epi­
sodio di occupazione in corso, non è invece posto agli occupati); (ii) il piano 
di campionamento con rotazione, che consente di abbinare i dati di individui 
presentilno~essi~;occasionhcfindagipe (al riguardo; 1Jédj il cap. 7), 

Già.Pflt'tire~i (dati dì una singola iitevazione,.i cioè ·",tfUz:tand9taisota 
informazione (i), è ~sibiJe condurre analisi di durata della disoccUpazio .... 
Naturalmente, si ha un'informazione longitudinale più ricca quando si sfrutta 
anche la caratteristica (ii), abbinando i dati di individuipresentiin·.due O'Pfù 
indagini. In ogni caso, tuttavia, i dati longitudinali tratti dalla RTFL soffrono 
di due limitazioni cruciali. In primo luogo, essi sono· ristretti ad un breve 
segmento della storia lavorativa degli individui, essenzialmente quellO co­
perto dalla sequenza delle indagini abbinate (di massima, quindi, 15 mesi). 
In secondo luogo, essi documentano questo segmento in modo frammentario, 
sicché in generale non è possibile ricostruire la sequenza degli stati occupati 
nel periodo di permanenza nel campione e la durata del soggi~rno negli 
stessi. l'incompletezza nella descrizione delta storia lavorativa èmerge per 
molteplici aspetti: ... 
<a> La. dur~tadefla disoccupazione è rilevata soltanto per gli episodicfle 
. sono in. corso aUa. data dell'indagine; il che implica che. verosimilmente i 

dati sono affetti da lenlJth bisso Il fenomeno si manifesta perché,.~lt9 
sempl~menté, nella maggior parte delle situazioni ~piS()di di disoécù­
p~zion'più. Junghi harynolnaggiore prob.bitità di essere. intt)rrotti da un 
pi1l:no di osservazi()ne J)uptuale.. . . y... • • 

(b). vi·~on(). ~piSòdrdi djsoc~upazione ancora in corso alla . data· dell'ultima 
oçcasiQf1e: parte dei dati è quindi censu.rata a desfra. (ovViamente, nel 
caso si utilizzino i dati dì una singola .r1tevazione tutti' gli episodi fH)no 
tali). '.. . . .. . ., 

(c) af(ùttal,1po ,la struttura loogittjdinale del campione, si J)ossono os~tv~fe 
epIsodid; disoccupa;jone cQmpletL TuttaVia, ,. non si osserva l'istante 
Rreç'~o In CUi.si cònèhjde l'episodio, e l'informazione ~tilla sua conelu­
$ionE;tsi'ricavadal confronto dell(iJ riSpQste a duè stJcces~iye ind4gini. la 
durat~ degli episodi completi è perciò ncitacon appfossìmaziQrte,éss(/mdo 
còmpre~a ttatp e tp~ s, dove tp è la durata della disòcc~pazione rilevata 
allaptima indagine e s è i1 ~riddO.che separa le indagini (quindi So 9 
m~~j)<.js· . i··' 

(d) L'info~~ionesuJ tempo di permanenza nello stato di disòéèup.ziQhe è 
verosimi.~ntesc;>QQetta ad errori di memoria, essendo rilevata co", un 
quesito retfospettivo. .. , 

(el Con riguard()al seglnento delta storialavorativacopeit~ dalle iOdagirii 
~bina.~e, qltre alla.dtirata deWepisodio (o degli episodi) dit:lisÒccJ.lpazione 
~: - - '_:':J ~<" - - -

1 Due PftICisazioni si impo~, (i) II~ SJ.dIa durata 4e11a.ficerca di 1avoro èln realJà po$tO a tutti 
colofQ.çha h~J'IO dichiar~dj~st(' aHar~rca (q':lindi. ad a.s .. ançJla agli.QCç(j.paU ~fI ~r~ di un~l$O 
OD.leI'lOr.e. IaVOtO. . ). Nel =0. re.sttfn. gltfet'llO ... tDttaVlafattenZlOlle. . sui .soJf... di. SOCICUpati. Sk:Ch&. nel COntesto 

. .di~to.s~ ·~· • .equiva . tilfIàre di 'dls9çcupazio.'.odi 'ricefQadi ~r(t·~ (ii~ çon la. RTFl.viene 
raccolta anche· un~alra lnfprmazione retrospettiva sulla durata: si tratta, per i IlOn occupati già occupati. 
del periodo trascorso dalla CIOItCIusione de1I'lIItlma occupazione. 



è. 'ossarvatasolta"fo .. la ~qu:.,n~I.l·(tI.~fta de91i .,tati.. ..qccupazipAe o 
disocc'ùp6Zione oinaffività ;lft:~.U;sf.dlàl.·1ft(fividuo afl_tlafadi'Jit.ni-
mento .1" vatie.~i~Pt d'indagine.. .' . .... .. '.' 

(f) Quaflto. a~v.ariabilt.c~,..tantioo •. ~~;tf}ff .... sut •. dJft~ . 
parteci~ .... ea,ll~,rètrpica~teriJèva~6;· s~e illa dà. 
variè ·ooca.orli d' fne;uno scafIlO i,,*f'CI6.\qib~~~istc1Je demo-. 

&graficbe.e ~~aÌi;' ...• ". '. uo edL.ltri ~in~rlttntiJlfafhigtRtèquindi 
plau$ibUe' v(_ianovàf._iti rilevanti Orft$SSe. ow~o;.çoniéritVnolOgfa 
liRica 4eJt:anjisI4i.dati4i. fa. ;.vi$i ità.oon~.· • 
D·è·;<·atèUQn~~n%i8ii d~" ···tl:a'" ,f:li ..• 9PO;;: ." ...... ";'.: ... :.: ;: ..... ; ';". "." 

soprélvv~ve~ ,se~" 2). f)efla :~nzlo.l\@ ~f$,en .' . .• 
tre' dei problemi o{Ò'r.'e1encélti; .... .,. per a co$l'uzlo"" di una" ~119;di 
""atadelf" df, ...e, cj~;~!f~()rdin.; (i) la presenz~ ~i,eter()8èneità 
rion()s,. . 'fa.; (U)!<1i l ' '''fas; (iii). scarsa~~rate~ n.D.a 
reO·iAtt" . delie' orm .. is uràta 2 • Sullascorta'òi qu~stè ,lfl88-
sionimetodologicne, neU~ seì~4 prQ_diamo pOi a specifjçaree~li~are ùn 
modello di durata della disoccUpazio~e'Per uncamplane di'giovanilom68rdi 
in età 14-29 anni,. uttlizzart(jo j dati abbinati della RTFl refatM aUe ifl~ini 
di. gennaio e aprile 1986;' rjs~ttat~ p~~t\,ltt;alt:f~,çl}ecotlCJll$ivi," dI'ono 
interessanti· e'eménti' p~ la comprensi(jne,.n·. un 'ottica dinamica, det com­
portamento den'offerta. di lavoro .giovanile. 

a,n.. Q/.)~~.è.i!a ... ;.., .• ~.,~~. '~;i~fPO iL~o" tnptiqj.rJ6t?çome:~.t.-
Wl"'" I v ...... ~w._1 $. diti. tc;i~ieo a l .. . si 
verifieano in un'uriiea eZione ' ..• fa\QspeCie~ ........ ;ClisoèC . . al-
l'occllpazione). Conveniamo inoltre di deno.taregJi $tati r~spettivamen_ con 
O.··e 1, Cicché , transizioni rjguaf~no il passaggio allo';stafo ,. Per. ogni 
unit __ m,ion'r;a.losservail tempo t trascorso nello stato O fino al momento 

.. ~~~. .' ;:lt~~'{W~~z~'?~~;' IO.' stato O,: vien~. a~irnittìih~ItlJ~1fJr~i-
riaiiN unii .'casu ntinua non nega . '. 'n f i 
ripaf'tj~ione GO)· . fle.9i On). A fianco " -
ti'. ' ':de~ i_cuna nJe a definire comp(éliW\ent •• il com-
p~ ,; .' "stQQ, .'. /;. ~'aella variabile casuale T, di I@rficolare interes .~{ 
inc;>rq' v\ .. ' e' iotefptètativosono leleguépti furizionì,defio.te ;0,(' ne 
alNt pt.~enti:: ...... . . . 'y . . . t. '" 

(a)I.Jt:fn~i9ne di. $opravviv:e,,~a SU). ,ciOè la Pt9,babi.fit~ cne fa transizione 
anostalo '.si vèrifichi oltre il t~ .. npo t: ~ . ." .. ". 

2 Per una più ~nerafe trattaz~ delle diverse questioni derivanti da utlOSChema di OSH~ioneearat­
terizzafo dellacemblnalione diq!fesltl retrospettivi et di un campiona COn rotaz~, rimriamo ìir l'livellato 
e 'Tarelli (198$). . , 
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S(t} = Pr (T~ t) = 1 - G(t) = J g{t) dt; 
t 

(1 ) 

(b) la funzione di rischio, definita come 

h(t) == lim Pr(t::;;T<t+Atl T~ t) == g(t). 
~t-> o At 8(t) 

(2) 

Palesemente, h(t) rappresenta il tasso istantaneo di passaggio allo stato 1 al 
tempo t, condizionatamente alla soprawivenza nello stato O fino a t. In particolare, 
h(t)At èla probabilità approssimata di transizione in (t, t+At), data la soprawivenza 
fino a t. 

La funzione di rischio è forse la quantità che meglio illustra la struttura 
della dipendenza dal tempo trascorso nello stato O. Più precisamente: 

si parla di dipendenza positiva dalla durata in to . 

dh(t) 
-Se dì < O pert=to ' 

in to è presente dipendenza negativa dalla durata. 
Per alcune distribuzioni si dà che h(t) è monotona crescente (decrescente), 
per cui è presente dipendenza positiva (negativa) dalla durata per ogni t. 

- Non si ha, invece, dipendenza dalta durata quando risulta 

dh(t) . 
~ == O perognl t. (3) 

Il tasso istantaneo di transizione è in tal caso indipendente da l, cioè a dire 
la probabilità di cambiare stato è la stessa quale che sia il tempo già 
trascorso nello stato O. . 

Spesso è opportuno specificare la distribuzione di durata in funzione di 
un vettore x(t) di variabili osservate e di una componente residua non 
osservabile t'J(t), che rappresenta appunto l'eterogeneità non osservata. Per 
il momento, trascuriamo t'J(t) (owero assumiamo che tutte le variabili rilevanti 
siano osservate) e poniamo per semplicità x(t)=x, cioè a dire il vettore x 
invariante nel tempo. Si tratta dunque di fornire una specificazione di G(tlx) 
o, vista l'equivalenza tra le diverse quantità introdotte, della funzione di 
rischio condizionata 

h(tlx) == lim Pr(t::;;T <1+Atl T~ t,x) 
at->O At 

(4) 
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Una specifk:azionedih(tlx) frequentemente utìtizzata. èil modetlodr 
rischio proporzionale, nel quale l'effetto delte variabili x sulla funzione di 
rischiò è moltiplicativo: 

.·(5) 

dove ho(t) è la funzione di rischio di base e le covariate agiscono appunto 
mòitiplicativamente su di essa tramite J.i(J3'x) , essendo ·13· un vettore di para~ 
metri ignoti. la. forma privilegiata per f1(Wx) è exp(J3'x), che tral'altrogaran­
tfsce valori non negativi per h{tlx}. 

La stima di modetti di rischtòad unoslato può essere condotta secondo 
differenti approcci. In buona parte delle applicazioni nelle screnzesociaH, 
l'approccio adottato è parametrico: si presuppone la conoscenza della fun~ 
zione ho(t), o dei suoi equivalenti, a meno di un insieme di parametri (o 
comunque si formula un'assunzione del genere). la diffusa preferenza per 
l'approccio parametrico è dovuta al fattòche esso consente di affròntare;in 
maniera abbastanza soddisfacente, ledif.ficoltà connesse alla presenza di 
dati incompleti elo poco accurati e di eterogeneità non osservata, mentre 
tipicamente ciò non si dà per approcci non parametrici (del tipo stima limi­
te-prodotto di Kaplan-Meyer)o parzialmente parametrici{quale il modello di 
regressione introdotto da Gox, 1972). 

L'approccio parametrico è appunto quello che adotti.amoin questo studio. 
A/ riguardo, si impongono tuttavia almeno un paiO di osservazioni.lnnnan­
zitutto, è bene tener presente chela forma funzionale diho(t) non è usual­
mente giustificata da stringenti suggerimenti della teoria economica, sicché 
la scelta.deHa specificazione è dettata in larga parte da considerazioni 
empiriche- di semplicità elo di adattamento ai dati-eil modello va comunque 
interpretato come una forma ridotta (vedir ad es. , Heckmane Singer,1986}. 
In secondo luogo, in letteratura vi$ono recenti svituppi nellaàirezione dì 
specificazioniparametricheestremal11ente flessibili, prossime aqueltapar­
z/almente parametrica diCòx, che consentono di àffrontare in maniera pro­
mettente i tipici pfoblerni di incompletezta(jei dati Jongitudinalidisponibili 
nelle scienze socialì(vedi,ad es., Han e Hausl11an,1989). 

3. Modelli cii rischio ad .uno stato per dati dalla RTFL 

3.1. lIproblema dell'eterogeneità non osservata 

Si è fin qui trascurata la presenza di variabili non osservabilì, ovvero di 
forme di eterogeneità (non osservata} nella popolazione che abbiano qualche 
relazione con la distribuzione di sopravvivenza nello stato. In assenza di 
eterogeneità, se ta forma funzionale ipotizzata per G(·) è ptausibile. I.e 
formulazioni proposte permettono di cogliere in maniera s·odàis.facente sia 
la struttura di dipendenza dalla durata sia l'effetto deHevariabiUx, QuandO 
/ dati non S.OflO ottenuti soUollcontrotlo sperimentale, einpartìcolarequando 
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risultano da un piano di o$servazionequale quello della RTFL, è tuttavia 
difficile ipotizzare che tutte le variabili rilevanti siano osservate e quindi 
incluse tra le esplicative. 

Ora, nel contesto di modellì di rischio trascurare l'eterogeneità ha noto­
riamente implicazioni serie. Infatti, si ha una distorsione nella stima della 
dipendenza dalla durata così come dei parametri ~, e ciò anche se te variabili 
non osservate sono incorre/ate con le variabili x incluse nel modello (Lan­
castere Nickell, 1980)3. Specificamente, si mostra che la mancata conside~ 
razione dell'eterogeneità provoca una distorsione della funzione di rischio 
di base verso la dipendenza negativa dalla durata (vedi, ad es.,. Heckman e 
Singer, 1986,pp. 1705-1710J. Questo risultato è dovuto ad un processo di 
selezione dinamica: in sostanza, le persone con maggior propensione alla 
mobilità (che presentano cioè valori elevati in una variabile, omessa, in 
relazione positiva con la probabilità di transitare allo stato 1) sono le prime 
ad uscire, sicché con l'andar deL tempo trai sopravviventi nello stato O 
restano proporzionalmente più numerose le persone con minor propensione 
alla mobilità, il che crea f'illusione di un tasso di uscita decrescente con t 
anche quando esso non è tale (o comunque di un tasso più decrescente, o 
meno crescente, di quanto in realtà non sia). 

E' allora necessario considerare la funzione dì ripartizione condizionata 
G(t!X,t'})4. Vale la seguente equivalenza, che pone in relazione il modello con 
la controparte osservata G.(tlx): 

G.(tlx) = J g(t/x,t'}) dH(t'}) , 
Il 

(6) 

dove H (t'}) è la ripartizione dell'eterogeneità non osservata e t'}e8c9ì. È 
evidente che "interesse dell'analista è rivolto alla stima di G(tlx,1'1), o meglio, 
quando si suppone l'appartenenza di G(·) ad una famiglia di distribuzioni 
nota, alla stima degli ignoti parametri che la specificano completamente. Le 
osservazioni si riferiscono, invece, a G*(tlx). Ciò rende chiaro come il con­
trollo dell'eterogeneità sia tutt'attro che agevole. Il problema può essere 
posto in termini di identificazione, chiedendosi cioè se e quando sia possibile, 
dalla conoscenza di G.(t!x), separare la componente G(tlx, t'}} e l'eterogeneità 
(vedi, tra gli altri, Elbers e Ridder, 1982, e Heckman e Singer, 1986). 

Netle prime applicazioni di modelli dì durata della disoccupazione (Lan­
caster, 1979; Nickell, 1979; Heckman e Borjas, 1980), la pratica corrente 
per il controllo dell'eterogeneità è consistita nell'assumere per G(tlx, t'}} e 
H(1'1) specifiche forme funzionali, note a meno di un numero finito di parametri. 
In tal caso, la scelta della famiglia parametrica per G{tlx,t'}) e H(t'}) viene 

3 le conseguenze sono dunque più severe che nel modello di regressiooe lineare. nel quale l'omissione di 
variabili induce distorsione nei coetficenti stimati di quelle incluse solo quando le variabili omesse (non 
osservate o non riconosciute come rilevanti per la spiegazione della variabile endogena) sono correlate 
con le variabiHincluse. 

4 Si noti che. qui e nel seguito, {l(t) è assunto invarianle nel tempo. L'assunzione è obbligata per 11 piano 
di osservazione della RTFl, e in generale per modelli per singoli episodi (vEldi Flinn e Heckman. 1982). 



spesso condottainbaseallaconvenienza computazionale, procurafldéctoè 
direfldere,valutabite.la (6) in modo da evitare l'integrazio.ne flumerica(in 
motticasi,cf;Òhaportatoadadottare per H( it) laspècificazione deUaripar., 
tizionedi.unELvariail:ilecasua'eGamma). 

l1eckmaneSinger . (1984) hanno vigorosamente . criticato questa pratica, 
argomentando che sovraparametf'izzan médeUodL durata, e producendo 
inoltre risuttatiempirici ch.e mostrano lascarsastabiUtà delle stime dei 
parametri del modello· inconoispofldenza dì diVerse specificazioni della di­
stribuziof)e deU'eteroliJsneità. In alternativa, essi>hannéproposto una rappre­
sentaZtone.nonparametrica dr H(1}), per mezzo di una funzione di ripartizione 
agr:adifli con un numero t finito dì punti di incremento. È aUora possibile 
Tiscrivere la (6) come segue: 

G*(tlx) = L G(tlx,itj)Pi' (7) 
i=l 

con p; == dH(~l.,çhiaramente,oltre che i parametri di G(tJ x ,itj) , è necessario . 
stlmareanche r Valori it; e Pi: Occorre considerare, p{){. che in genere il 
valore I èignQtQ, sicché si deve ricorrere a opeortuni accorgimenti nella 
proç.eduradi. stima. Una procedura di stima .. di .. massima verosimiglianza 
iterativa.che sfrtJita l'algoritmo EM( Expectation Maximization) , è in Heckman 
e Singer (1984,pag.3Q4,e segg.).1 risultati.detle numerose simulazioni 
svolte da questi autori hanno mostrato che la procedura conduce a buone 
sttmedei paratn(~;tri di G.(ll)(, it) (e poco im.portache, i n questesimutazioni, i 
valori Pi e ai forniscano una stimap.ocoaccurata di H(it), perché si tratta di 
para,metridiQisturbo,senz~.alcun interesse interpretativo). te prove empi­
riche effettuate hanno mostrato tno'tre,nella totalità. dei casi , che SOnQ 

sufficienti valori di I n0l'tetevati«5) per prodtJrre.risultati soddi.sfacenti 5. 

Le evidenze di Heckman e Sin~ersono, tuttavia, tutt'altro che conclusive. 
Attri1avori(ades" Trus~el e Aicnards, 1985, e Manton, StaUarde ValJPet. 
1986) slJggeriscono .infatti che Jestima. dei par~metri de'modello sPriP 
tipicamente più sensibiUaUa specificazie>ne .delha fUnzione di sòpravviven+a 
che a queUadell'eterogeneità. Pertanto, salvo si abbiano ragioni a priori per 
confidare nella fondatezza della specificazione parametrica di G(tlx,it),i 
tentativi di controllare "eterogeneità non osservata vanno valutati con cautela 
ed eventualmente convalidati con opportune analisi di specificazione del 
modelto. 

3.2. 1/ problema del 'Iength biss' 

Per indagini longitudinali in ambito economico e sociale, raramente si dà 

5 Non va trascurato, d'altra parte. che la procedura è di laboriosa implementazione. Inoltre, è sensibile ai 
valori iniziali e non ne è garantita la convergenza ad un mal!Sif!1ogl()bale. Ciò suggerisce ovvie cautele 
neHa sua applicazione. . 
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la situazione ideale in cui le osservazioni cominciano in coincidenza conIa 
data d'inizio della permanenza in uno stato. Comunemente, invece,i dati 
sono riferiti ad un campione di soggetti che alla prima intervista sono presenti 
da un certo periodo neUo stato. Come già abbiamo osservato, tale è appunto 
il campione delle persone in cerca di/avoro della RTFL. Un siffalto campione 
è affetto dal cosiddetto length bias problem: nei casi di più rilevante interesse 
applicativo, il piano di osservazione tende a favorire l'ingresso net campione 
di coloro che hanno episodi di disoccupazione più lunghi. 

Indichiamo con O ìt momento deH'iniziodell'osservazione, con tp l'istante 
di tempo (misurato rispetto aO) in cui ha avuto inizio l'episodio di permanenza 
nello stato O, con td ,'istante di transizione all'altro stato (sempre misurato 
rispetto a 0}6. Le due situazioni rilevanti per il piano di osservazione della 
RTFL sono le seguenti: 
(a) Si osserva tp e non td . È questo il caso di dati rilevati in una singola 

indagine cross-section. Specificamente, corrisponde ai dati di durata della 
disoccupazione tratti da una singola RTFL. 

(b) Si osservano tp e td . È questo il caso di un'indagine longitudinale che, 
a partire dal campione dei presenti nello stato all'inizio dell' osservazione 
da tp unità di tempo, permette poi di rilevare il tempo td in cui transitano 
all'altro stato. Corrisponde pertanto ai dati longitudinali sulla durata della 
disoccupazione tratti dalla RTFL sfruttando la struttura rotante del cam­
pione (a meno delle complicazioni, che per ora trascuriamo, di presenza 
di censura a destra o alternativamente di misura approssimata della 
durata completa). 
A partlre da geo), funzione di densità degli episodineHa popolazione, e 

non solo di quelli osservati in quanto sopravviventi atl'istante O (o equiva­
lentemente da G(·) o h(o) o S{-)), si tratta dunque di determinare la funzione 
di densità delle quantità osservate nèiduecasi in questione. 

Nel primo caso, la densità di un episodio osservato in t=O di lunghezza 
tp' diciamola l' (tp ), può essere ottenuta come rapporto tra la proporzione di 
individui sopravviventi entrati nello stato tp periodi prima e il totale degli 
episodi non conclusi .all'istante di osservazione. Più precisamente, il totale 
dei sopravviventi al tempo t=O è pari a 

(8) 

dove k è la quota, che per semplicità è assunta costante nel tempo, di episodi 
iniziati tp periodi prima. Quindi, è 

(9) 

6 I deponenti p e d stanno evidentemente per 'prima' e 'dopò' l'ìslante di osservazione iniziale O. 
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Dall'integrazione per parti di Po e definendo M = s: tp g{tp) dìp ,si ha: 

(10) 

La densità degli episodi osservati in t=O, dunque, è ingenerale diverSa dalla 
densità g(.}. È facile verificare che solo quandog(o}è esponenziale si verifica 
la coincidenza con f'(o}. Infatti, se per ipotesi è 

Si ha che la funzione dì rischio 

è costante, sicché g(o) è appuntala densità dell'esponenziale. 
Nel secondo caso, si tratta di ottenere la densità; di t*= tp + td ' 

diciamola f"(t*). A tale scopo, conviene dapprima definire la densità con­
dizionata 

(i1) 

Sfruttando la (11), si ottiene 

f"{t*)== .f.·)·g(t"lt ) f' (t) dt = ... S··t*g(f') dt=t~9(t*) ~ 
o··P p p o M'p M (12) 

Si può ancora notare che 

E(t*} = r t* f' (t*) dt" = Mi f t*2 g(t*) dt" = 
o o 

02+M2 .(J'2 
=--.... _. = M (1+-··.· ) M .. ·M2 • 

dove 0 2 è la varianza di t* . Pertanto, la media defle durate complete degli 
episodi osservati int=O è superIore alla media delle durate complete nella 
popolazione (è questo il caso .• ìncui propriamente si parla di length bi8.$}. 

Tali risultati sono difficilmente generalizzabili quando si rinuncia all'ipo­
tesi di tasso costante di ingresso neno stato o si introduce l'eterogeneità 
osservata elo non osservata nel modello. Alcune parziali estensioni fomite 
da Heckman e Singer (1926) mostran!) ulteriormente la rilevànzadelproble-
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ma, mentre una SUCi discussione per dati longitudinali tratti da indagini con 
campionamentoruotato è in Trivellato e Tdrelli (1989). 

In particolare, v'è ancora da osservare che la presenza di length bias 
rende difficile soprattutto l'analisi di durata a partire dai dati di una singola 
rilevazione. Muovendo da precise assunzioni sulla famiglia parametrica per 
g(9), si può sì ricorrere a opportune correzioni, sulla scorta della (10). È 
questo, in sostanza, l'approccio seguito da Nickell (1979), e con riguardo ad 
un campione tratto proprio della rilevazione italiana sulle forze di lavoro da 
Flinn (1986). Con riferimento alla (1 O), tuttavia, non è agevole l'introduzione 
diretta di variabìli esplicative nel modell07 , e ancor più è problematico con­
siderare forme generali di eterogeneità. In quanto possibile, e per la RTFL 
ciò è consentito appunto dalla struttura rotante del campione, conviene 
dunque cercare di disporre di dati su tp e td e ricorrere alla densità condizio­
nata (11). 

3.3. L'inaccuratezza della durata riportata della disoccupazione 

Un ulteriore problema çhe si incontra nell'analisi della durata della disoc­
cupazione riguarda la scarsa accuratezza con cui nella RTFL, rispondendo 
ad un quesito retrospettivo, gli intervistati riportano la durata della perma­
nenza nettostato. 

Il fenomeno è stato diffusamente analizzato nel cap. 10, per un campione 
dell'intera popolazione di disoccupati. Le evidenze salienti di quetl'analisi 
possono essere così sintetizzate: (i) vi è una torte polarizzazione delle 
risposte intorno al numero di mesi corrispondente all'anno, all'anno e mezzo, 
ai due anni e così via (effetto heaping, o ammucchiamento che dir si voglia); 
(ii) per coloro i quali, in due indagini successive, sperimentano un episodio 
non interrotto di ricerca di lavoro, vi è una consistente quota di incoerenze 
fra le durate rilevate nelle due occasioni. Queste incoerenze sono dovute 
essenzialmente ad un effetto telescopio in avanti, che porta a collocare 
l'evento 'inizio della ricerca di lavoro' ad una data più prossima a quella 
dell'indagine, e ancora all'effetto heaping. 

Analoghe evidenze si hanno, in verità, per durate rilevate con quesiti 
retrospettivi in svariati tipi dì indagini: con specifico riguardo alla durata della 
disoccupazione elo deWoccupazione, tanto in indagini con campione ruotato 
(Bowers e Horvath, 1984), quanto in indagini genuinamente longitudinali 
(seppur, in tal caso, con un pattern delle inaccuratezze in parte diverso: 
vedi, ad es., Hill, 1988). Si è dunque in presenza di un fenomeno di indole 
generale, che chiama in causa l'influenza del processo di memoria e produce 
diffuse e sistematiche inaccuratezze nelle durate riportate. 

In via di principio, si potrebbe sviluppare un modello di misura, attinente 
al processo di memoria, e combinarlo col modello di interesse, sulla durata 

7 Se.H campione è sufficientemente numeroso, si preferisce utilizzare le variabili esplicative per stratificarlo, 
e condurre quindi l'anatisl(iistintamenle sui diversi sub-camplonl. Vedi, ad es., Flinn (1986). 



deJladisoccupazione.È questa una linea di ricerca promette~te, ma ardua. 
In questa sede, ci limitiamo a considerare pì·ù modeste cQrrezloni ad hoc, 
che sono state usate o proposte in letteratura soprattutto per controttare 
Fetfetto heaping ~(cneperaftrodà conto anche, almeno in parte, dì altre 
incoerenze), o comunque per verificare se esso induce rilevanti' distorsioni 
nelle stime dei p~rametridel modeUo dHnteresse. Alcune di queste correzioni 
sono le seguenti: . 
(a) uso di variabili dummy, per catturare l'effetto ammucchiamento sucert! 

valorLdella distribuzione di frequenzadeffe durate (Hujer e Schneider, 
1989); . 

(b) sostituzione delle durate rilevate con intervalli più ampi, scelti in modo 
da scontare "entità deglierrofi di misura presenti nei dati (lUtle, 1988); 

(c) liseiamento dena distribuzione di frequenza detle durate attorno ai picchi 
indotti dalJ' heaping, mediante una procedura che redistribuisce ragione­
volmentele risposte inaccurate per tale motivo (Torem e Trivellato,1989). 

4. Un modello di durata della disoccupazione giovanile 

4.1. Il campione e le variabili 

Ci proponiamo ora di utilizzare. l'apparato metodologico ;çtppena tratteg­
giato pefanalizzarela durata della disoccupazione giovanile. Specificamen­
te,siamo interessati a stabi.lire se.e in che modo laprobabHità dUransitare 
allo statoidioccupazionedipendedalla lunghezza det p9riodo.diricerca,una 
volta. cnes.iiiatenutoconto dell'eterogeneità osservata (cioè a dire, Cji un 
insieme·.di variabm;e~pHcative)e eventua/mentedj.quellanonosservata., 

la questione è diriHevo per fa comprensione detledinamiche del mercato 
deUavoro, e cruciale a fini· di politiche. Val quindi lapenadichiarirne,seppur 
sinteticamente,l termini. l'inferrogativo essenziale può . essere cO$lenun~ 
ciato: ceteris paribus, "esperiénza delta disoc.cllpazione agIsce nel senso di 
ridurre le opportunità di trovare unlavoro,.equindi laptebabifità di trànsftare 
daUa disoccupazione all'oecupazicmediminuiscea causa. del protungarsi 
deU'episodio di disoccupazione? Seciòaccafie, in altri .termini se Vl è 
dipendenzanegattva dalla durata, è giustificato tlri.corso a mis.lJfe dipoHtica 
economica che, favQ.rendoil contatto ancheoccasionale con il mercato del 
lavoro, sottraggano i giovani alunghiperiodidi disoccupazione.AlI'opposto, 
se vi è una dipendenza positiva dalla durata risultano corroboratigliscnemi 
interpretativf della job-searchtheory, secondo i quali il tempo di ricerca serve 
per accumulare utili informazioni sul mercato del lavoro, sicché non viè 
motivo per un interventodeU'operatore pubblico in materia. 

Cerchiamo di rispondere a questo interrogativo adottando un approccio, 
quello dena specificazione e stima di una funzione di rischio, che può essere 
definito informa ridotta, In altre parole, non ricorriamo. aduna specincazione 
strutturale del processo di ricerca di lavero dèsumibile dalla teoria economica 
(come, ad, es., in Narendranathan e Nickell, 1985): specificazione discutibile 
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per le assunzioni estremamente restrittive che imporrebbe, e per di più 
impraticabile date le caratteristiche e le limitazioni dei dati traibili dalla RTFL 
(in assenza della cruciale informazione sui salari accettati, il modello strut­
turale non è infatti identificato). Piuttosto, la teoria economica viene utilizzata 
ex-posi per cercare di interpretare i coeffìcienti stimati del modello. Specifi­
camente, l'effetto della durata della disoccupazione sulla funzione di rischio 
può essere considerato come la risultante di due effetti contrastanti: l'uno, 
positivo, sulla probabilità.di accettare un'offerta di lavoro (attraverso una 
riduzione del salario di accettazione); l'altro, negativo, sulla probabilità di 
ricevere un'offerta di lavoro (a seguito di un deterioramento del capitale 
umano o perché i datori di lavoro interpretano la durata della disoccupazione 
come indicatore, inverso, di potenziale produttività). 

" campione per le nostre analisi è tratto dal file di dati abbinati della 
RTFL per la Lombardia, relativo alle indagini di gennaio e aprile 1986 (per 
la procedura di abbinamento, vedi il cap. 7). Il campione è costituito dagli 
individui in età compresa fra i 14 ed i 29 anni, che alla pi"ima rilevazione 
risultavano disoccupati. 

Le ragioni che hanno indotto a condurre l'analisi su questo sottoinsieme 
dei disoccupati sono sostanzialmente due: (I) da un punto di vista sostanziale, 
lo studio della disoccupazione giovanile riveste particolare interesse, perché 
in Italia, e in misura del tutto analoga in Lombardia, vi è una abnorme 
polarizzazione dei rischi di disoccupazione sui giovani (per scarne, ma 
illuminanti evidenze in tal senso, vedi Trivellato, 1990); (ii) d'altra parte, 
l'adozione di criteri piuttosto stringenti per l'individuazione del campione -
quanto ad area geografica ed a classe di età- garantisce che esso è 
ragionevolmente omogeneo (ad es., in termini di precedente storia lavorativa 
si tratta dì persone in larga maggioranza in cerca di prima occupazione), 
condizione questa essenziale per un appropriato impiego dei metodi di analisi 
della durata con dati length biased. 

Il campione consta di 678 individui: 267 maschi e 411 femmine. Si dispone 
della durata della ricerca, in mesi, riportata alla prima intervista. Considerata 
la secondarHevazfone, si può valutare se l'episodio di ricerca si è o meno 
concluso nell'intervallo di tre mesi che la separa dalla prima. Il campione 
comprende qvindiindividui con: 
- episodi di disoccupazione completi. Ciò si dà per quanti transitano all'occupazione 

nell'intervallof:fa le due indagini, cìoè adire: coloro che hanno dichiarato dI essere 
occupati alla seconda occasione ; coloro che, pur essendo disoccupati alla secon­
da occasione, dichiarano di essere in cerca di lavoro da meno di quattro mesi; 

- episodi di disoccupazione in corso, censurati a destra. Ciò si dà per quanti, alla 
seconda occasione, sono disoccupati e riportano una durata della ricerca di lavoro 
pari a quattro mesi o più. 

Le variabili esplicative considerate sono descritte nella Tab. 1. Come si 
nota, si utilizzano prevalentemente variabili dummy, per evitare di imporre 
la linearità, o comunque una specifica forma funziona/e, al pattern con cui 
influenzano la durata. In larga parte, si tratta di variabili che attengono a 
caratteristiche personali e familiari. Sono relative a caratteristiche personali 
/e variabili ETÀ1, ET À2, ISTR, FORM e SPOSo L'ambiente familiare è de-
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scritto, piuttostogroSsofanamente invero, dalle variabili I$CF, OtSF, OCCF 
e OIMF. Una variabile, GOCe, c9gJjela precedente esperieriza lavorativa 
deU'individuo. La so/a variabfle.ql.lantttativa $ il taSSQ dLdisoccupazìone della 
provincia di residenza (OISl), che si propone di catturare, siapure in. maniera 
rudìmentale,.le condizioni della domanda di lavor%cale. Tutte le variabili 
sono riferite alla data della prima indagine. 

Palesemente, vi sOriO. diverse variabili ipoteticamente rilevanti .ctwrnan­
cano, o sono rappresentate da praxres piuttosto grezze. L'ovvia spiegazione 
è nelle limitazioni deUe informazioni raccolte con laRTFL, che non rileva 
alcunché sul reddito (né, direttamente, sull'ambiente familiare). D'altronde, 
l'assenza di talunevariabili può forse rivelarsi meno eruciale, una volta che 
si tenga conto degli stringenti criteri adottati per la selezione del campione. 
Infine, una variabile chiave, il sesso, non compare fra le esplicative sempli­
cemente perché l'analisi è svolta distintamente per maschi e femmine. 

Tab. 1; Caratteristiche demografiche e sociali del campione accoppiato di disoccu­
pati in età 14-29 anni per sesso. Lombardia 1986.1 

Variabili 'dummy' 

ETÀ1 
ETÀ2 
ISTA 
FOAM 
GOCC 
SPOS 
ISCF 
DISF 
OCCF 
DIMF 

Variabili continue 

DISL 
DURA 

(1 se in età 20-24 anni) 
(1 se in età 25-29 anni) 
(1 se con titolo sc.sup.) 
(1 se in attività formative) 
(1 se già occupato) 
(1 se sposato) 
(1 seistr. capofam. >.8 anni) 
(1 se disoccupati in f~m. > 1) 
(1 se nessuno occupato in fam.) 
(1 se dimensione lam. > 3) 

{tasso di diso.ccup. locale} 
(durata della disoccupazio.ne) 
- episodi completi 
- episodi in corsO 
- te tale 

Maschi 
(N=267) 

% 

33,1 
15,7 
30,6 

8,2 
28,0 
3,0 

35,4 
24,2 
18,3 
60.1 

Fe.mmine 
(N7' 411) 

% 

38,1 
19,0 
34,5 
9,2 

17,8 
20,0 
33,2 
18,3 
11,3 
58,6 

media (dev. st.) media (dev. st.) 

7,8 ( 1,1) 

14,2 (15,B) 
16,7 (15,1) 
16,1 (t5,3) 

7,8 (1,1) 

15,3(12,3) 
19,8 (15,7) 
19,0 (15,3) 
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4.2. Specificazioni alternative e risultati 

Una sensata applicationedel modello di rischio ad uno stato al campione 
di dati in questione richiede che siano affrontate le questioni tratteggiate 
nella sez. 3. 

Quanto alla scrittura di una funtione dì verosimiglianza appropriata ai 
dati dì dl)rata di cui si dispone, conviene muovere d~Ha densità condizionata 
{11 ) (vedi anche Lancaster, 1979). La verosimiglianza del campione risulta 
quindi 

(13) 

dove: 
- ti: durata riportata della disoccupazione (in mesi), alla prima intervista, 

per l'individuo i-esimo; 
- NO: numero di individui con episodio dì disoccupazione completo, cioè 

con durata compresa tra ti e ti + 3; 
- NO: numero di individui con episodio di disoccupazione censurato a destra, 

che sono cioè ancora alla ricerca di occupazione alla seconda occa­
sione. 

Si noti che la (13) non solo fornisce la corretta verosimiglianza per un 
campione di durate Jength biased, ma risponde anche a due ulteriori com­
plicazioni nei dati di durata tratti dalla RTFL, che sinora avevamo lasciato 
nell'ombra: la censura a destra o altern~tivamente la misura approssimata 
degli episodi completi. 

Per G(tjx), adottiamo il modello di rischio proporzionale (5). Assumiamo 
inoltre 

!l(j)'x) = exp(j)'x} (14) 

e una funzione di rischio di base WeibuH con parametro di forma 0>0: 

( 15) 

Questa specificazione parametri ca, seppur non sostenuta da stringenti ar­
gomentazioni, è la più frequente in appficazioniaUa ricerca di lavoro, perla 
sua immediata interpretabilità e per la semplicità computazionale. Val la 
pena di ricordare che vi è una dipendenza positiva dalla durata per a >1, 
dipendenza negativa dalla durata per u<1, mentre non vi è dipendenza dalla 
durata per a =1 (in tal caso, la funzione di rischio di base si riduce a quella 
di un'esponenziale). È da segnalare inoltre che per la distribuzione Weibull 
il modello di durata è, sotto condizioni generali, identificato (Heckman e 
Singer, 1986). 

È infine immediato ottenere la seguente espressione per la funzione di 
sopravvivenza del modello rischio proporzionale (14)-( 15): 
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t t 

1 - G(tjx) = exp .(-..... J h(U/x)du J == QXP .. 1 -' ~(f3.·X)J.:· hofu)du] .:0 . . . .. ... o 

= exp[-exp(B'x) t'xI. (16) 

Tab. 2: Stime di massimaverosimig/ianza di modelli ~~ibull di rischiopropgrzio­
naie çJel/a çJurélta d(iJlla disocct/pazione, per maschie femmine in età 14-29 
anni .. Lombardia 1986./-11 (al . 

DUHA (a) 0,73" 
(0,1 a) 

Costante 0,6.3 

ETÀ1 

ETÀ2 

STH 

FOHM 

GOCC 

SPOS 

ISCF 

DISF 

OCCF 

DIMF 

DlSL 

(1,02) 

0,10 
.(0,31) 

0,43 
(0,46) 

-0,26 
(0.,33) 

-0,08 
(0,55) 

0,13 
(0,33) 

,0,42 
(0,81 ) 

-0,15 
(0,2!ì) 

-0,10 
(0,39) 

·0,46 
(0,38) 

-0,15 
(0.26) 

,0,22' 
(O, 11) 

tògvaros. -137,15 

Maschi (N=267) 

(;8) 

0,63" 
(0,16) 

0,81 
(1,37) 

0,07 
(0,31 ) 

0,39 
(0,44) 

-0,27 
(0,34) 

-0,03 
{O ,49) 

O,O~ 
(0,S3) 

-0;34 
(0,81 ) 

-0,13 
(0,30) 

-0,23 
(0,14) 

-141.54 

(C) 

0,64-
(0,16) 

0,80 
(1,35) 

0,27 
(0,34) 

-0,31 
(0,29) 

-0,23 
(0,14) 

-141,85 

(A) 

0,50" 
(0,16) 

-0,31· 
(1,52) 

0,45 
(0,29) 

O,8S" 
(0,43) 

-0,24 
(0,28) . 

-2, H~" 
n,02) 

-0,:39 
{Q,3S! 

-1,71 
{D,54} 

0,01 
{O,29) 

0,07 
(0,32) 

0,37 
(0,37) 

-0,38 
(0,29) 

-0,01 
(0,09) 

-170,37 

Femmine (N .. 411) 

(8) 

0,53" 
(0,15) 

-0.30 
(1,28) 

0,50· 
(0,28) 

0.98" 
(0,40) 

-0,19 
(O,28) 

-2,19" 
(1,01) 

,:.0,$3 
(O,33} 

-1,63" 
(0.,&1 ) 

cQ,03 
(0,29} 

-0,06 
(0.,14) 

-172,44 

0,57" 
(0,15) 

-1,0t! 
(0,64) 

.0,38 
(G,27) 

0,82" 
(.0,37) J 

.~,16" 
{1,.(1) 

-t,53" 
(0.,48) 

-1.73,28 

(a) Errori standard asintotici tra parentesi. ": slgnWcativo al .1iveHo 5%; .: significativo al live!kl 10% {test 
asintotico unilaterale, H. : 1X,,1 oppure HD : Il,'''O). 
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La Tab. 2 presenta le stime di massima verosimiglianza di alcune varianti 
del modello Weibull di rischio proporzionale, senza eterogeneità (non osser­
vata): da una specificazione comprensiva di tutte le variabili esplicative a 
formulazioni via via più parsimoniose. Vi è una chiara evidenza di dipendenza 
negativa dalla durata tanto per i maschi che per le femmine (à è significa­
tivamente inferiore a 1 i n tutte le specificazioni), e il fenomeno è leggermente 
più marcato per le femmine. 

Un più attento esame dei risultati segnala ulteriori apprezzabili differenze 
fra maschi e femmine. Per il campione di giovani disoccupati, tutte le variabili 
esplicative della specificazione iniziale sono non significative, salvo il tasso 
di disoccupazione locale, il cui parametro è ai margini della regione. di 
accettazione (ed ha l'atteso segno negativo). E questi riscontri non cambiano 
quando si adottano specificazioni più parsimoniose. Per le giovani donne 
disoccupate, invece, almeno tre variabili concorrono in modo significativo a 
spostare la funzione di rischio: ET À2, con un effetto positivo, e FORM e 
SPOS, con effetti negativi. Queste evidenze possono ovviamente essere 
razionalizzatee interpretate, ma in una certa misura sono inevitabilmente 
ambigue. 

In definitiva,. guardando alla Tab. 2 il risultato più chiaro e significativo 
resta la stabilità della dipendenza negativa della durata, al variare delle 
specificazioni e tanto per i maschi che per le femmine. Una siffatta conclu­
sione richiede peraltro qualche cautela, per almeno due motivi: sinora non 
abbiamo considerato le inaccuratezze nella durata riportata della disoccu­
pazione, né la possibile presenza di eterogeneità non osservata. 

In tema diinaccuratezze nella durata riportata della ricerca di lavoro, v'è 
da OsServare innanzitutto che le evidenze riscontrate nel cap. 1 ° per un 
campione dell'intera popolazione di disoccupati, succintamente richiamate 
nella sez. 3.3, si ripropongono in tetmini sostanzialmente inalterati per il 
campione di giovani disoccupati lombardi (al riguardo, vedi Trivellato, Mar­
liani e Torelli, 1989). Una consistente quota di queste inaccuratezze, già lo 
abbiamo notato, è attribuibile all' heaping. 

Per avere lumi sulla robustezza delle stime dei parametri della (16) 
rispetto all'effetto ammucchiamento, ricorriamo ad una procedura che redì­
stribuisce ragionevolmente le risposte heaped (Torelli e Trivellato, 1989). Le 
durate riportate ti corrispondenti a 6k (k=1 ,2, ... ) vengono ripartite nell'inter­
vallo 

(1) (t; + 2) 

(2) (t; + 3) 

se 

se 

secondo la regola seguente. Si generano determinazioni indipendenti di una 
variabile casuale Z equidistribuita (O,N), con N=4 per il caso (1) e N=6 per 
il caso (2). Ai valori originari ti si sostituiscono quindi i valori ç. come segue: 
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~= t j - 2 + Zj se ti ::: 6k, k= 1,2, ... ,6, 

~= ti ~ 3 + Zi se ti = 6k, k>6, 

r= ti altrimenti. 

Le stimeeil valore detla funzione di verosimiglianza de~ modello in 
questione, ottenuti dopo aver sostituito ~ al; , sono risultati.praticamente 
identici a quelli della Tab. 2. Si sono riscontrate, infatti, differenze solo (lltre 
fa terza cifra decimale. Ciò induce aconcludere che, per/omenoentro questo 
spettro di ragionevoli correzioni dell'effetto heaping (e, com'è ovvio, limita­
tamente ai dati analizzati ed al modello adottato), l'jnaccuratezza nella durata 
riportata non impedisce di cogliere le caratteristiche salienti della distribu­
zione deUe durate di ricerca. 

L'altro motivo di cautela nel concludere, dalla Tab. 2, in favore dì una 
dipendenza negativa dalla durata attiene alla possibile presenza di eteroge­
neità non osservata nel campione, eterogeneità che, se trascurata, porta 
appunto ad una distorsione in tale senso. Per tener conto di un'eventuale 
componente di eterogeneità, abbiamo quindirispecìficato il modello Weibull 
di rischio proporzionale come segue: 

h (tlx, t}) =t} o:tO- 1 J.t(j3'x) . (17) 

Palesemente, tale formulazione implica che l'eterogeneità modifichi. la durata 
degli episodi individuali dì ricerca di lavoro, mentre resta costante la struttura 
di dipendenza dalla durata. Seguendo Heckman eSiger (1984), abbiamo 
quindi adottato una rappresentazione non parametrica della distribuzione 
dell'eteroge.neità, secondo la (7), ed abbiamo approntato la pertinente pro­
cedura di stima. Non essendo provato che la procedura converge ad un 
massimo globale, per proteggerei contro l'eventualità di massimi locaH per 
la funzione di verosimiglianza abbiamo applicato la procedura più volte, 
partendo da valori iniziali diversi. 

Il risultato di queste prove è stato che, tanto per il campione di maschi 
che per quello dì femmine, sì è sempre trovato un numero di punti di incre­
mento pari ad 1, il che sta a significare che non vi è evidenza di eterogeneità 
non osservata 8. Date le limitazioni nell'insieme di variabili esplicative im­
piegato, il risultato può destare forse qualch~ sorpresa. In parte, esso può 
tuttavia essere dovuto agli stringenti criteri adottati per l'individuazione del 
campione, criteri che valgono appunto ad identificare un insieme di soggetti 
ragionevolmente omogeneo. D'altronde, concordi riscontri empirici si hanno 
anche da altri studi sulla dinamica del mercato del lavoro giovanile (vedi, ad 
es., Flinn e Heckman, 1982, pp. 64-72; van Opstal e Theuwees, 1985; Lynch, 
1986), i quali suggeriscono Che una componente di eterogeneità non osser­
vata è tipicamente rilevante per le transizioni dall'occupazione alladisoccu-

8 È interessànte notare che in precedenti analisi dello stesso campione, condotte utilizzando un .insieme 
sensibilmente più ristretto di variablli esplicative (ed una divers.a metrica per le stesse), si è avuta evidenza 
di eterogeneità non osservata per le femmine (vedi Torelli, 1990). 
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patione, ma non per quelle in direzione opposta. 
Nel merito, per il campione di gìovani disoccupati tombardi la presenza 

di dipendenza negativa dalla durata pare in definitiva ragionevolmente ar­
gomentata. E In una diversa prospettiva, attenta alle opportunità dì analisi 
(ed agli interrogativi metodo logici che sollevano), lo studio di caso svolto 
suggerisce che le potenzialità delta RTFL per valutare, per di più in modo 
riconente, anch.e questi aspetti della dinamica del mercato del lavoro meri­
tano forse di essere più pienamente utilizzate. 
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UN MODELLO DELL'OFFERTA 01 LAVORO FEMMiNilE IN PRESENZA 
DI VINCOU ISTrrUZIONAU·SUlL'ORARIO DI LAVORO 

Enrico Rettore 

1. Introduzione 

Il problema della stima della funzione diofferta di lavor9,affrontato già 
negHanni '30, ha ricevuto grande. attenzione. negli ultimi quindici anni. A 
partire da Heckman (1974), H primo dei Ipvori empirici che HeckffiélV' .Killin­
gsworthe MaCurdy( 1981) definiscooo "deUa seconda generazione", in tuUi 
i Paesi industrializzati si sono moltipHcati glistudieconometrici su! compor­
tamento rispetto al lavoro. " salto di quaHtàcompiulo inquesttstvdJ, rispetto 
ai precedenti dellaprima generazione, è stato reso possibile da un fato dali' 
espllcitorHerimento alle indicazioni derivanti dalla teoria neoclassica del 
comportamento del consumatore, nella specificazione del modello e nella 
scelta delle tecniche di stima appropriate; dall' altro, daHa crescente dispo­
nibilità di basi di dati ricche di ìnformazJoni a livello individuale. 

In tempi piu recenti è cresciuta l'attenzione all'esigenza di rendere più 
rea.listicì.ì modelli d~lroff~rta di lavoro, per quel che riguarda il riconosci­
mento del ruolo giocato dai 'vincoli' (cioè dalle .caratteristiche istituz.1onali 
del mercato del lavoro e dallo stato dell' economia) nella determinazione 
delle condizioni rispetto al favoro. L'assunzIone accessoria (nel senso di 
non implicata necessariamente dalla teoria neoclassica), ma cruciale per le 
verifiche empiriche, che i comportamentiosservati in termini di partecipazio­
ne e ore di lavorosonoesclus.ìvamente ifrisultato delle scelte operatedaHe 
singole persone,. formu.lata in gran parta dei lavori dellasecondagenerazio­
ne,è stata rilassata in vari modi (Arellano e Maghir, 1990; Blundel!, Ham e 
Meghir, 1987 e 1988; Colombino, 1984; Ham, 1982; Mottitt, 1982). 

In Italia gli studi empirici sul!' offerta di lavoro a livello micro non hanno 
avuto. grande sviluppo, a causa della ridotta disponibilità di informazioni 
individl-lalì.GH stu<;ii esistenti (ColombJno,1984; Del Boca e Flìnn, 1984; Del 
Boca, 1984) Iiannofatto uso dei dati rilevati nel corso di un' indagine speciale 
sulla cittàdì Torino (vedi Martinotti, H~80). 

Questo capitolo si inserisce ne/panorama delineato con l'intento di dare 
un contributo all'analisi del comportamento rispetto al lavQro inltaHa.1 
problemi affrontatI sono di. due ordini: dì specificazionee. stima diun modello 
appropriato allepecuHarità .del mercato del lavoro italiano; di sviluppo di 
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tecniche che permettano di utilizzare al meglio le informazioni atipiche cor­
rentemente rilevate in Italia. 

Il primo problema è dato dal fatto che in Italia, più che altrove, la condi­
zione rispetto al lavoro appare determinata dall'intrecciarsi di vari fattori. In 
particolare, oltre che le preferenze individuali e le condizioni della domanda, 
giocano un ruolo importante nella determinazione degli orari di lavoro gli 
accordi collettivi tra le organizzazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori. 

Quanto al secondo problema, la particolarità del caso italiano consiste 
nel fatto che nessuna delle indagini svolte correntemente rileva tutte le 
informazioni necessarie. Tali informazioni sono invece sparse in basi di dati 
diverse. Rispetto a questo problema, " obiettivo perseguito è quello di 
utilizzare simultaneamente queste informazioni sparse. Senza nulla togliere 
al valore di studi condotti facendo uso dì informazioni rilevate da indagini 
occasionali, sembra importante valutare l' utilizzabilità dei dati resi disponibili 
da indagini correnti, perchè questi consentirebbero di replicare gli studi in 
tempi e per aree diverse. 

L'organizzazione del capitolo è la seguente. Nella sez. 2 è presentato 
un modello della decisione di partecipazione al lavoro in presenza di forti 
vincoli istituzionali sull'orario dilavoro. Netla sez. 3 sono discusSi i problemi 
di stima posti dai dati disponibili in Italia. Nella sez. 4 sono presentati i 
risultati di un' applicazione all' offerta di lavoro delle donne sposate residenti 
in Lombardia o Veneto. Nella sez. 5 sono infine presentate alcune conclu­
sioni. 

2. /I modello 

Nella toro versione più semplificata, i modelli dell'offerta di lavoro di 
derivazione neoclassica esistenti in letteratura constano della sola equazione 
delle ore di lavoro desiderate: 

(1 ) 

corredata dagli assunti E{e}=O e var{e}=~. In tale modello, w e y denotano 
rispettivamente il saggio salariale e il reddito non da lavoro; x sono variabili 
socio-demografiche individuali che modificano la forma della relazione esi­
stente tra le ore di lavoro desiderate, H', e w e y; e è una v.c. che coglie gli 
effetti dell'eterogeneità campionaria non catturati dalle variabili incluse in x. 
Le variabili w, y e x sono assunte esogene. 

L'equazione (1) è rilevante per spiegare sia la decisione di partecipare 
o meno, che la quantità di lavoro offerta una volta elw si sia deciso di 
partecipare. Il modello assume infatti che se H*< O la decisione presa è quella 
di non partecipare; se invece H'> O la decisione presa è quella di lavorare 
H' ore. Le ore di lavoro osservabili H sono assunte essere coincidenti con 
le ore di lavoro desiderate: se H'> O, vale l'eguaglianza H=H'. 

Dal punto di vista statistìco, la stima dell'equazione (1) è riconducibile 
al problema di stima dei parametri di una regressione (eventualmente non 
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lineare) con dati censurati. 
Giò che. desta maggiori perplessità in questomodeJlo è l'eguaglianza 

H==H'.a?suf\tavalere se H">O. Da lin lato non tutte le decisioni di partecipare 
sonodesUnat~ arealizzarsL (Blundell,Ham e Meghir, 1987 e 1988, hanno 
esteso il modello ammettendo l'esistenza sia di lavoratori disoccupati che 
dì lavorato.ri scoraggiati}; dall'altro. anche quando chi sì offre trova un lavoro, 
non è detto che riesca a lavorare quanto vorrebbe. 

A questo riguardo, la Fig. 1presentata distribuzione di frequenza delle 
ore di lavoro settimanali abitualì delle donne sposate in Lombardia e Veneto 
{Aprile 1984).Risulta evidente che, anche se gH orari di lavoro osservati 
coprono un ampio arco di possibilità, la distribuzione è fortemente concen­
trata attorno alle 40 ore. Ciò è plausibilmente dovuto ai meccanismi coltettivi 
di determinazione dell'prarjo di lavoro.Oualecne sia t'importanza del ruolo 
giocato da tali meccanismi, la loro esistenza impedisce di stabHirel'egua­
glianza H=H'; in altre parole, impedisce di interpretare le stime ottenute 
regredendo Hsu w,y e x come stime dei parametri della funzìonedi offerta 
di lavoro, 

Fig. 1 Distribuzione percentuale delle ore dilavofo abituali sèttimanali delle donne 
sposate in Lombardia e Veneto nell'apri/e 1984 (daU Istat, indagine sulle 
forze di lavoro) 

15 20 35 39 40 45 

1,6 1,4 
12,4 

6,7 2,8 
54,7 . 

1. o 7.4 4. 1 4,7 1,4 0,3 1,7 
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Una possibile via d'uscita consiste nel raccogliere ulteriori informazioni 
sulle persone che compongono il campione, informazioni che permettano di 
stabitire se vale l'eguaglianza H=H'e, nel caso non valga, di accertare ìI 
verso della diseguaglianza. E' questa la strada seguita da Colombi no (1984). 
Tali informazioni pongono però problemi di accuratezza superiori alla norma, 
per il maggiore ricorso fatto a valutazioni dì natura soggettiva dell'intervistato 
(vedi Del Boca e FI inn, 1984). 

La soluzione proposta in questa sede consiste invece in un cambiamento 
del modello di riferimento. Sia: 

(2) 

con E{u}=O e var{u}=<Ju
2 , l'equazione dell'orario di lavoro associato alle. 

proposte di lavoro che una personariceve. Tale orario dipende dalle variabili 
t, che colgono gli effetti dei vincoli istituzionali vigenti sull'orario di lavoro, 
ma almeno in parte, dipende anche dal sistema di preferenze individuale, 
dal salario orario e dal reddito non da lavoro. In generale infatti, anche se 
è realistico ritenere che i vincoli istituzionali giochino un ruolo decisivo nella 
determinazione degli orari di lavoro, è poco realistico assumere che tutte le 
persone siano totalmente incapaci di influenzarlo anche solo parzialmente. 
Di qui Finclusione di x, w e y nell'equazione. Sia poi: 

(3) 

con E{e}=O e var{e}=<Je2 , l'equazione che lega il numero massimo di ore che 
una persona è disponibile a lavorare al saggio salariale e al reddito non da 
lavoro. La v.c. e coglie l'eterogeneità campionaria delle preferenze indivi­
duali. Per quanto detto riguardo la specificazione dell'equazione (2), in 
generale e ed u sono correlate. 

Le implicazioni del sistema di equazioni (2)-(3) sul comportamento os­
servato rispetto al lavoro sono immediate. Se l'orario di lavoro proposto è 
inferiore ad Hmax ' la persona decide di lavorare e le ore di lavoro osservate 
sono determinate dalla (2); viceversa, se vale Hmax< Hp la persona decide di 
non lavorare. Il modello (2)-(3} ricade nella classe che Maddala (1983, pp. 
174- 178 e 228-230) definisce "dei modelli a soglia di censura casuale non 
os~ervabile". In questo senso, è formalmente eguale a1 modelli proposti da 
Cogan (1981) e da Gronau (1974). E' immediato anche mostrare che si tratta 
di un modello "Tobit di 20 tipo" (Amemiya, 1985, pp. 385-389). 

Il modello proposto rinuncia quindi a modellare le preferenze individuali 
mediante le ore di lavoro, dato che nel contesto esaminato le ore di lavoro 
non sono oggetto di scelta (o lo sono molto poco). Porta invece l'attenzione 
su una grandezza, le ore massime, cruciale per l'unica vera scelta eserci­
tabile liberamente, vale a dire la decisione di partecipare o meno alle con­
dizioni salariali e di orario vigenti. 

L'equazione di partecipazione implicata dal modello (2)-(3) è data sem­
plicemente dalla differenza tra Hmax e Hp: 



(4) 

La variabile Z' non èosservabUe·direttamente,mase ne osserva Hsegno: 
posItivo se.'apersona. tavora, negaHv() in casdcontrar.fO. Quanto.· all'impatto 
éll x,w e ysutle ~aria!:iiiiosservabiHo(ariodi làvQrofHp) econdfzlone rIspetto 
al lavoro (sigo Z), ci si· aUendequantosegue. Se veramente j\lincolisull'o­
rario<dìlavoro sono é1iffici!rnenteéludibili, talivariabHidovrebbero essere 
scarsamente significative neWeqù~zione re lélltiv a ad Hp. Arcontratìoi, dovreb­
bero risultare significative netVeqvazione di partecfpàzione (4J, a causa del 
loro effetto su Hmax ; 

Si noti che il modello dà fuogoaéluetipì Jogicamentedisìintì di inaUivftà: 
da un lato l'inattività classica caratterizzata dalla condizione H max < O, 
determinata dalla non disponìbUità a lavorare aUe condiziont salariali vigenti 
(è facile mostrare che vale la doppia implicazione Hmax <O <=> H' < O); 
dall'altro l'inattività caratterizzata dalla condizione. Hp>Hmax>O determinata 
daj vincoli istituzionali vigenti suU'orariodilavoro. In altre parole, il modello 
prevede l'esistenza di persone disponibili a lavorare al saggio salariale 
vigente, che scelgono di non lavorare perchè gli orari di lavoro disponibili 
sono troppo. lunghi. 

3. Problemiposti dài dati disponibili 

Negli ~tudj empIriCi sull'offerta dì. t.avoroè usual: disporre, tra le altre, 
di informazioni sùHe ore di lavoro svolte in un determlnato periodo e sui 
redditi da. lavcno percepiti neHostesso periodo. Una misura detsaggio 
sal ari al.e w si ottiene banalmente. dal rapporto redditi/ore. 

In qùestistudl il prìncipale.problemaèdato dal fatto che w nonè.·osser­
vabHeper i nonoccupatì. Tale problema è stato risolto da Hecklllan (1974) 
specificando accanto all'equazione (1) 1 un'equazione dei salari del seguente 
tipo: 

W=JJ!Z+v, (5) 

conE{v}=O e var{v}=<1v2 • Nel modello composto dalle equazioni (1) e (5) si 
assume che il sarario sia noto ai direttHnteressati,i quali prendono qu4ndi 
le loro decisioni!n condizioni di certezza completa. La stima congiunta delle 
due equazìoni permette di risolvere in modo esatto ifproblemàdella parZiale 
non osservabilità di W. La funzione di verosimiglianza si ottiene osservando 
che il contributo di una persona che lavora è dato dalla funzione dì densità 
delfa V.c. bivariata (H',W), fw.w(h,w},mentre il contributo di una persona che 
non lavora è dato dalla funzione di ripartizione della v.c. marginale H' 
calcolata nel punto O, Fw{O}. 

1 In realtà nel modello di Heckman l'eq. (1) è parametrizzata in modo diverso. ma ciò non ha rilevanza per 
quanto qui interessa. 
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Nel caso del modello introdotto nella sezione precedente,il problema si 
pone in modo del tutto simile: Hp e W sono osservabHi solo per coloro che 
lavorano. Sembra ragionevole affiancare all'assunzione che ogni persona 
conosce il suo saggio salariale, l'assunzione che ogni persona conosce 
l'orario di lavoro che può ottenere se. decide di lavorare. Ciò essenzialmente 
perché i vincoli istituzionali, riducendo drasticamente lavarìabilità degli orari 
disponibili, eliminano anche ogni incertezza al riguardo da parte di coloro 
che devono prendere la decisione di offrirsi o meno. Anche in questo caso, 
la stima congiunta delle tre equazioni (2), (3) e (5) permette di risolvere il 
problema. I contributi alla funzione di verosimiglianza di una persona che 
lavora e di una .che non lavora sono rispettivamente: 

P{Hmax> HpIHp==h,W:;:w) p (Hp=h,W=w}=(1-FHmax!HP,w(h/Hp=h,W=w» 

fHp,w(h,w), 

(6) 

dove F ed f sono le funzioni di ripartizione e di densità delle v,C. indicate 
dai deponenti. 

E' possibile ottenere stime consistenti dei parametri sia del modello 
basato sulle ore di lavoro desiderate che del modello basato sulle ore 
massime, facendo uso della procedura a più passi proposta da Heckman 
(1979) odi sue semplici estensioni. 

Il problema aggluntivo posto. dai dati disponibili correntemente in Italia è 
dato dalla mancanza di indagini che rilevino contemporaneamente informa­
zioni sui redditi (da lavoro e non) e sull' orario di lavoro: fa rilevazlone 
trimestrale delle forze di lavoro svolta dali' Istat rileva l'orario di lavoro; 
l'indagine annuale sui bilanci delle famiglie svolta dalla Banca d'Italia (Bdl 
nel seguito) rileva i redditi da lavoro e non. La principale conseguenza èche 
non è possibile calcolare il saggio salariale come rapporto tra redditi da 
lavoro e ore di lavoro. 

La soluzione adottata riprende la proposta di Meghir e Arellano (1988) 
e consiste nell'utilizzare congiuntamente le due fonti, che prese singolar­
mente non permetterebbero di stimare il modello. Altri autori (Colombina, 
1986; Cannarì e Lemmi, 1988) si sono occupati dell'integrazione di più fonti 
di dati in riferimento allo stesso problema qui considerato, proponendo 
soluzioni in qualche modo basate su procedure di imputazione. La tesi 
implicita nel lavoro di Meghir e Arellano (1988) e qui accolta, è che la fase 
di integrazione delle varie fonti non può essere logicamente disgiunta dalla 
fase di costruzione e stima del modello di comportamento (per una discus­
sione di questo punto vedi Rettore, 1989, capA). 

Il modello viene specificato nel modo seguente: 

(7) 

(8) 
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(9) 

Sìi10ti in. particolare che lavariabile esplicativa In Wèsta.ta eliminata 
dana (8), sostituentlovi t'equazione (7)2. 

1\ punto cruCiàle della procedura corrisponde alla stima delle equazioni 
(7) e {8}. Le informazionidlsponibiUnonpet'mettono di stimare Fequazione 
(7), dato che W non è maiosservabite. E' però possibile stimare conglunta~ 
mente le equazioni (7) e (8), utilizzando contemporaneamente le informazioni 
rilevate dalle due indagini. Siano: 

Kj ={ In Bi 
In H::Wj 

e se i appartiene al campione Istat, 
se i appartieneatcarripione Sdl. 

Combinando le due equazioni (7) e (8) si ottieme: 

(10) 

I residui di tale equazi~rie.sono palesemente etefoscheda~tici. Inoltre 
l'utiliz2;odei dati J€)lativi ai solioccupatip9ne i consueti problemi derivanti 
dalta selezione non casuale del campione. Stime consistenti di a; e !1 si 
ottengono appfìcando lo stimatote GLSliU'equazione (10) oppottunamente 
modificata secondo la procedura di Heckman (1979) per ovviq.re ai problemi 
di selezione non casuale del campione utilizzato perla stima3 . 

Utilizzando le du€) eq!J8zionistimale nel. modo descritto, è possibile 
attribuire:adognuna delle persone.int€)rvistateivalori previsti di In Hp e In 
W,grazleai qua1ièp9s~ibHe stimare l'equazione delfeore mas.sime (9). Tali 
stime si ottengono massimiz.zantlola funzione di verosimiglianza, alla quale 
gli occupati contribuiscono con: 

P(ln Hmax >In Hp)=1-FHmaxCln Hp} 

e gli inattivi con: 

, -'. 

(ulteriori dettagli sulla proceduratli stima sono in Rettore, 1989). 

(11) 

2 n modello include anche un'equazione dei redditi non da lavoro, per ovviare al fatto che tali. redditi sono 
rilevati solo nell'indagine Bdl. Dato che il trattamento di taleequazìone non pone alcun problema di rilievo, 
nel seguito per brevità si ragiona come se i redditi nOn da lavO'ro fossero rilevati da entrambe leiodagini. 

3 Il procedimento corrisponde al passaggio' dalla v.c. bivariala(Hp,W},la cui distribuziOlle si presta ad 
essare param"trizlata alla fuce delle cons·iderazioni .economic!)e svoJ!e,.aUav,c. Piv3riata{Hp, Hp W). La 
osservazioni disponibili sono determinazioni di una odeWaltra delle due V.c; marginali Hp, Hp W. 
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4. Un'applicazione all'offerta di lavoro delle donne sposate 

L'applicazione si riferisce ad un campione di donne sposate, di età 
inferiore a 60 anni, il cui marito lavOra, residenti in Lombardia o Veneto. 1/ 
periodo di riferimento è il mese di Aprile del 1984 o l'intero 1984, secondo 
che le donne intervistate sono incluse nel campione dell' indagine trimestrale 
Istat sulle forze di lavoro oppure nel campione dell' indagine annuale Banca 
d'Italia suibUanci delle famigJie. Per alleggerire il carico delle elaborazioni, 
dall'insieme delle donne del campione fstat soddisfacenti il criterio di sele­
zione (circa 15.000) è stato estratto casualmente un sottocampione di di­
mensione pari a 1/10 del campione originario. Le dimensioni del campione 
utilizzato per la stima sono comunque analoghe a quelle di gran parte dei 
lavoriempiricLesislentì sull' argomento. 

Una misura del reddito da lavoro settimanale è stata ottenuta dividendo 
il reddito annuo per 52. 

Accanto alla già ricordata mancanza delle informazioni sui redditi da 
lavoro e non da lavoro nell' indagine Istat e delle informazioni su ore di 
lavoro e ricerca di lavoro nell' indagine Bdl, vi è da notare che l'indagine 
Bdl non rileva l'istruzione di coloro che non lavorano. Tale variabile, come 
si vedrà nel seguito, compare ìl1 quasi tutte le equazioni che compongono 
il modello adottato. Il problema è stato risolto includendo nel campione solo 
le occupate dell' indagine Bd14 • 

Il modello stimato è composto dalle tre equazioni relative ai logaritmi 
delle ore massime settimanali dì favoro, delle ore di lavoro settimanali e dei 
salari orari. 

Le variabili esplicative incluse nel vettore x sono le seguenti: FiO-2, Fi3-5, 
Fi6-tO, Fi > 10 sono quattro dummies che assumono il valore 1 se Il figlio 
più giovane appartiene alla classe di età che compare nel nome della varia­
bile; Età, Età2 denotano rispettivamente l'età in anni compiuti della donna e 
il suo quadrato; Ele, Matu, Lau sono tre dummies ehe assumono il valore 1 
se la donna ha conseguito rispettivamente, la licenza elementare (al più), il 
diploma di scuola media superiore e la laurea. 

Le variabili inelusenel vettore t che descrivono il regime degli orari di 
lavoro a cui sono soggette le donne, sono le ore medie settimanali nella 
provincia dì residenza (Hmed) e una dummy che assume il valore 1 per re 
residenti in Lombardia (Regio). Si assume che la variabilità da provincia a 
provincia di Hmed sia ascrivibile esclusivamente alla diversità degli orari di 
lavoro disponibili in aree diverse5 . 

4 E' noto che tate modo di procedere in generale non è neutrale rispetto al modello. Dà infatti luogo .ad un 
campione stratìficato endogenamente al modello. Ciò ha delle ripercussioni sulla forma della funzione di 
verosìmigliania dei parametri da stimare. (vedi Maddala, 1983, pp.170-174);Heckman e MaCurdy, 1986, 
pp. 1926- 1929). Tuttavia, in considerazione del fatto che il campione Bdl è notevolmente più piccolo del 
sottocampione Istat utilizzato per la stima, si può ritenere che i risultati ottenuli ignorando la stratifica·zione 
endogena del campione siano prossimi ai risultatiesalli. 

5 L'adozione dell'indicatore Hmed non è esente da critiche, dato che i confini provinciali non sono neces­
sariamente rilevanti per la decisione di partecipazione. 
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Nell'equazione dei salari orari sono inclus~levarjabiU (z)FiO~2, Fi3~S, 
Fi6-10, FI> 10,Età,Età2 , Ete, Malu, tau ,Regio già dsf\!1.ìte itl. precedenza 
e le variabiU Età m., Età2 m.(età in atlnicom:pluti del marito e il <st,Jo quadrato), 
Ele m., Matti m., lau m. (hanno il significato di Ele,Matu, lau ma sono 
relative al· marito). 

Un ulteriore, non banale problema è posto dall'esistenza di persone che 
dichiarano dì essere disponibili a lavorare e di non essere (ancora) riuscite 
a trovare un lavoro, cioè di coloro che fe statistiche ufficiali definiscono e 
rilevano come persone in cerca di occupazione. leposizìoni possibili nei 
loro confronti sono due. Da un lato nei modelli piùsemplicidelfa. seconda 
generazione, riconducibìHal/' equazione (1), si assimilano i disoccupati· agli 
inattivi. In alternatiVa si può assumere che ladisponìbiHlà alavorare dichiara­
ta corrisponda allacond/zione Hmax>Hp ; questa assunzione porta ad includere 
i disoccupati tra gli attivi,come è usuale nelle statistiche sulle forze di/avaro. 
Nel primo caso il contributo di un disoccupato alla funzione di verosimiglianza 
è dato datla (12), nel secondo datla{ 11 ); Nel seguito sonopresentafii risultati 
ottenuti aggiungendo il gruppo in questione agli attivi. In Rettore (19ag) sono 
presentati anche i dsultati relativi all'aUra specìficazione. le differenze sono 
complessivamente trascurabili, anche per le ridottedimensionidell'insieme 
delle persone in cerca di occupazione.· . 

la Tab. 1 presenta te stime dei parametri deHeequazionì di pa,necìpa­
zione e delle ore dilavoro. Il fatto più appariscente è lO scarso impattodeHe 
caratteristiche individuali sulle ore dilavaro, a trontedel forteimpaUoche 
queste hanno sulla probabilità dì partecipazione. I due insiemi dì stime non 
sonOcontrontabiUquanto a valori ass.otutì, dato che ìparametri deU'equa~ 
zione di partedpazione sonosUmabill a meno di un fattore di SCala, ma ì 
valori €lena statistica t sonoeloquentL 

Nell'equazìonedi partecipazione le variabili si comportano n.el.mOdo 
atteso: i figli abbassano la probabilità dipartecìpazione .. (ma l'influenzatii 
FiO-2 non è ben definita); l'età ha un effetto positivo fino a 36 anni, poi 
negativo; l' ìstruzioneha un effetto posìUvo. ti reddito non da lavoro, confor­
memente alle attese, ha un effetto negativo, ma il coefficiente non è ben 
determinato. Tale coefficiente va forse valutato congiuntamente aicoeffì­
cienUrelativi aU'istruzione del marito, che. si può ritenere una buonapfDxy 
del reddito non da lavoro deHamoglie. Se ne ricava t'impressione che il 
reddito non da Javorofacciadecrescereinmodo piùc!leJìneare tavariablle 
latente dipendente dell'equazione, e chetale ef1etto sia colto in parte dalla 
variabile/n Y e perta parte rimanente dalle tredummies Elem., Matu m.e 
Laum .. 

Nell'equazione delle ore di lavoro nessuna delte variabili apparesignifi­
eativa; /I parametro meglio determinato è quello relativo all'orario medio 
netla provincia di residenza, che ha pure un effetto negativo bendetermiuato 
sulla probabìHtà di partecipazione. Questo risultato ècoerentecòn l'ipotesi 
che quanto più lunghi sono gti orari dilàvoro disponibili tanto più alta è la 
probabilità di nonpartecipazì.one P(Hmax< Hp}' Un discorso ana.ogo potrebbe 
valere anche perla dummyregionale, in considerazione del fatto che H suo 
parametro ha segno opposto nelle equazioni di partecIpazione e delle ore 



tab. 1: Stime di masSima verosimiglianza relative all'equazione di psrtecipaz;onè 
e stime Ot.Scorrette per·/a seleziQne·noncasualedel CIflmpione relative 
. a1fequaziOne delle ote dilavoro (a) 

>; o 

equazione di partecipazione equazione delle ore di lavoro 

intercetta 5,9560 (?,6925) 1,1878 (1,1479) 
InV -0,.2899 (-"0089) 0,1018 (1\4349) 
"'10-2 "0;30:16 (~1,8421) -0,0740 (-1,0936) 
·Fi3~ -0,4376 (~3,1566) ·0,0822 (-0,9204) 
Fj6-10 -0,5412 (-4,1201) -0,1043 (-0,9135) 
FI>10 -0,4690 (-3,8416) -0,0878 (-0,8569) 
Età 0,1336 (2,5199) -0,0135 (-0,4332) 
Et.tJb) -0,1668 (-2,9785) 0,0230 (0,5259) 
Ele -0,0642 (-0,6&91) -0,0205 (-0,4780) 
"Matu 0,4391 (3.3052) -0,0943 (-1,0664) 
Lau 1,4638 (4,9598) -0,4052 (-1,4077) 
Etàm. -0,0995 (-1,8210) 0,0256 (1,0263) 

·E:tà'? m·(b) 0,1077 (1,8175) -0,0387 (-1,3545) 
Ele m. -0,1442 (-1,5366) -0,0025 (-0,0551) 
Matti m~. 0,1032 (0,79J2) -0,0595 (-1,3396) 
Laum~ -0,5555 ("2,3066) 0,0543 (0,4106) 
Regio. 0,2019 (2,1264) -0,0200 . (-0,3772) 
Hmed. -0,0121 (-2,3195) 0,0337 (1,7772) 
Se'elc) -0,0620 (-0,1787) 

(a) tra parentesi i valori della statistica t. 

(b}mottiplicato per 100. 

(c) femiihè di correzione per la Selezìone lIOIl casuale. 

di lavoro .(anche se inquest'ul.timo caso la stima è scarsamente affidabile): 
la variabile potrebbe 'COgliere l'effetto dell' orario di lavoro prevalente· "e'" 
area geografica sulJapartecipaz.ione, non colto dalla variabile Hmed a causa 
della dubbia rilev40za dei confini provinciali perii problema in questione. 

Le stime refative.atl'equazione dei salari orari sono preseAtate nella 
prima colonna dena Tab.2'~ Si nota in.nanz; tutto l'effetto forte e ben definito 
dell' istruzione: ·'e persone in possesso al più della licenza elementare non 
differiscono in modo significativo da quelle in possesso della licenza mèdia; 
ma dal gruppo dette persone in possesso di titoti di studio inferiori si stacoano 
in modo netto le diplomate e ancora più le laureate. Le dummies relative ai 
figlie l'età dovrebbero cogliere ,'effetto detl'esperienza lavorativ.8 sul salario 
orario:!e prime perchè:Je.gatea periodi di astensione dal lavoro,la seconda 
perchè legata in modo diretto al numero di anni di lavoro (condizionatamente 
a' fatto che hl persona abbia avutl) una storia lavorativa regolare). I risultati 
non sono in linea con queste attese. La presenza di figti appare del tutto 
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irrilevante. Hprofìlo del salario orario secondo t'età risulta invece crescente 
fino a 38 anni e poi decrescente:?resumibilmente talepromorisulta dalla 
comblnazione dell'effetto 'esperienza lavorativa'çon ·effettì generazionali. 
Questi ultimi non possono essere ·colti in modo appropriato disponendo di 
dati sezionaH, per cui anche ìI ruolo dell'esperienza lavorativa rimane na­
scosto. 

Per quel che riguarda l'equazione delle ore massime (seconda colonna 
della Tab. 2), le sole variabili che sembrano rilevanti sono te quattro dummies 
relative all'età delfigHo più giovane (peraltro con un'imprevedibilepreva­
lenza delta terza classe dl età sulla prima e sulla seconda), il salario orario 
e;in mint;>rmi$,ura,iI reddito non da lavoro. A queste sono forse da agg.tungere 
Etàe~tà2, i . cui. valori t sono poco· indicativi a causa della forte coJlìnearità 
esistente tra loro: " effetto combinato delle due variabili dà le ore massime 

Tab. 2: STime OLS corrette per la selezione non casuale relative àil'equazione dei 
sa/ari e stime di massima verosimiglianza relative all'equazione del/eore 
massime (a) 

equazione dei salari orari 

intercetta 1,9933 (1,5705) 
InW 
In Y 
FìO-2 0,0225 (0,1445) 
Fì3-5 -(},1611 (-0,8292) 
Fie-iO cO,0182 ( -0,083.6) 
fi>10 -0,1743 {-O,9940l 

Età 0,1328 (1,3837) 
Età2(c) -0,1728 (-1,5541 ) 
Ele -0,1740 (-1,01:93) 

Matu 0,28:92 (2,0591) 
Lau 0,6540 (2,1171} 

Età m. -0,0833 (-0.,9903) 
Ètà2 m. CC) 0,1011 (1,1697) 

·Ele m. -0,3295 H,6956} 
Matu m. 0,1706 (1,4675) 
Laum. -0,0284 (-0,1513) 

Regio 0,0781 (0,6825) 
Sele(d) 3,7184 (0,3358) 
1/0e 

(a} tra parentesi j valori dena statistica t. 

(b) le stime si riferiscono allapàrametrizzaiione l1'<;". 
(c) moltìpllcàtoper 100. 

(d) termine di OOrrezione per la selezione ncn casuale. 

equazione delle ore·massime.(b) 

8,1142 (3,Sin) 

0,4864 (2,1369) 
-0,2274 (-1,4255) 
~0,4135 (-2,4628) 
-0,5130 (-3,3067) 
-0,7159 H,8659) 
-0,5526 (-3,7336). 
0,0303 (0,8194) 

-0,0654 (-1,4147) 
-0,0325 (-0;2719) 
0.(ì446 {0,3006ì 
0,&82.3 (Oi2Za?} 

1,8788 (2,9619) 
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crescenti fino a circa 23 anni e poi decrescenti. Il livello di istruzione appa­
re del tutto· irrilevante. E' possibile quindi affermar~ che il forte effetto delt' 
istruzione e dell' età sulla partecipazione, documentato in Tab. 1, è dovuto 
all'influenza di queste variabili sul salario orario e del salario ora.rio su Ife 
ore massime. AI netto di quest' effetto rimane poca cosa. Il contrario avvie­
ne per i figli, che sono poco rilevanti nella determinazione del salario ora­
rio e molto rilevanti nella determinazione delle ore massime. 

La rab. 3 presenta i valori medi e le deviazioni standard delle ore 
massime di lavoro, dene ore di lavoro e dei salari orari previsti dal modelto, 
calcolati nei dodici gruppi che si ottengono combinando le modalità dette tre 
variabili figli (sl,no), età « 29, (20,50], 50) e istruzione (licenta elementare 
o media, maturità o laurea). Si nota innanzi tutto la ridetta variabilità tra 
gruppi delle ore di lavoro (min.=33, max.=41) a fronte della variabilità mO'lto 
più marcata delle ore massime (min.=24, max.=64). Inoltre, le ore di lavoro 
appaiono risentire solo delle differenze di istruzione, mentre le ore massime 
mostrano una sensibilità marcata a variazioni in tutte le variabili considerate. 
Questo è evidentemente attribuibile aUa scarsa flessibilftà degliorarì di 
lavoro. Si nota poi che, a parità di altre condizioni, una maggiore istruzione 
comporta ore massime più elevate (e quindi una maggiore disponibWtà a 
lavorare) e orari di lavoro più corti. 

Il confronto tra ore massime e ore di lavoro permette di individuare il 
comportamento rispetto al lavoro dei gruppi considerati. Se ne ricava che 
tipicamente le inattive sono donne sopra i 50 anni, indipendentemente da 
ogniattra caratteristica, oppure donne tra i 29 e i 50 anni che hanno figli e 
un livelto di istruzione non superiore all'obbligo. Quest'ultimo è il gruppo di 
gran lunga più numereso tra quelli considerati. 

Guardando ai valori assunti dalle ore massime, si potrebbe essere tentati 
di concludere che un forte aumento nelta flessibilità degli orari, oppure anche 
solo un forte aumento dei posti di lavoro part- time, produrrebbe un sostan­
ziale·incremento dettasso di part.ecipazione femminile. A prima vista, inf~tti, 
gran parte dell'inattività sembra dovuta ai vincoli vigenti s~gli orari. Almeno 
in parte però, le ere massime delle donne inattive sono sovrastimate dal 
modeUo, a causa della sovrasti ma det loro salario orario. Infatti, come si è 
visto in precedenza, l'esperienza lavorativa è misurata nelt'equazione dei 
salari dall'età, che è plausibilmente un buon predittore del salario orario di 
una donna con una storia lavorativa regolare, ma è destinata inevitabilmel'lte 
a sovrasti mare il salario orario delle donne giunte a una certa età senza 
alcuna esperienza lavorativa. Dato l'effetto positivo del salario orario sulle 
ore massime, ne discende la sovrastima di queste ultime. Vi è da notare 
peraltro che questo è un difetto comune a molti dei lavori esistenti sull'ar­
gomento. 

Infine, quanto ai salari orari, si nota il forte effetto dell'istruzione (minimo 
10.000 lire in più,a parità di altre condizioni, per le donne con istruzione 
elevata). Il salario orario delle donne con istruzione bassa decresce con l' 
età, mentre quello delle donne con istruzione elevata è prima cre~cente e 
poi . decrescente. La presenza di figli diminuisce il.sa1ario orario, ma le dif-
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Tab. 3: Ore massime di lavoro settimanali, ore di lavoro settimanali e salari orari (a), 

Media e deviazione standard dei valori previsti dal modello in alcuni gruppi 
$ocio-demografic/ (b) . 

gruppi soc.io­
demografici 

con figli, età giovane, 
istruzione bassa (124)(C) 

senza figli, età giovane, 
istruzione bassa (56) 

con figH, età media; 
istruzione bassa (759) 

senza figli, età media, 
istruzione bassa (74) 

con figli, età.matura, 
istruzione bassa (141) 

senza figli, età matura, 
istruzione bassa (39) 

con figli, età giovane, 
istruzione alta (33) 

senza figli, età giovane, 
istruzione alta (32) 

cOn figli, età media, 
istruzione alta (125) 

senza figli, età media, 
istruzione alla (13) 

con figli, età matura, 
istruzione alta (9) 

senza figli, età matura, 
istruzione alta (1) 

(a) migliaia di lire. 

ore massime 
settimanafi 

41,0 (3,5) 

55,9 (3,4) 

33,5(4,1) 

46,7 (6,1) 

24,4 (2,2) 

33,9 (2,8) 

48,1(.3,0) 

64,4 (3,3) 

42,8 (4,9) 

64,1 (4,7) 

27,9 (2,4) 

35,7 (O,O) 

ore 
settimanali 

38,2 (2,0) 

41,2 (2,0) 

37,9(2,1) 

41,2 (2,2) 

37,1 (2,7) 

39,9 (3,2) 

35,2 (1, 7) 

36,3 (3,3) 

33,6 (4,0) 

34,5 (4,1) 

34,6 (3,0) 

38,9 (O,O) 

salari orari 

13,00 (2,96) 

14,74 (3,20) 

12,04 (3,64) 

13,26 (3,64) 

8,64 (2,28) 

10,12 (2,87) 

22,61 (4,02) 

24,24 (5,74) 

24,75 {S,H) 

29,98 (6,95) 

17,91 (3,37) 

19,58 (0,00) 

(b) le tre classi di età sono <=29, (29,50], >50; istruzione bassa=af più licenza media. istruzione alta=maturità 
o laurea. 

(c) numerosità dei gruppi. 

ferenze il più delle volte sono contenute. 
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5. Conèff1Siom 

L'ipotesi attorno alla quale si sviluppa questo capitolo è che le ore di 
lavoro osservate, diversamente da quanto si è tradizionalmente assunto nei 
modefli empirici dell'offerta di lavoro, non riflettano se non in minima parte 
le preferenze individuali con riguardo all'aliocaziQne del temPQ., tra tempo 
riservato al lavoro e tempo libero. Tale ipotesi è vagliata specificando un 
modello in cui la decisione di partecipare o meno è presa confrontando le 
ore di lavoro che si è costretti a svolgere se si decide di lavorare (assunte 
note alle dirette interessate) e le ore massime che si è disponibili a lavorare 
atle condizioni retributive vigenti. 

I risultati ottenuti sono coerenti con "ipotesi formulata: (i) l'orario di lavoro 
medio nell'area geografica di residenza,assunto descrivere i vincolilstitu­
zionati vigenti, influenza positivamente gli orari di lavoro osservati e nega­
tivamente la probabilità di partecipazione; (ii) if reddito non da lavoro e le 
altre variabifi socio-demografiche che, direttamente o tramite il saggio sala­
riale, la teoria economica suggerisce essere rilevanti nella determinazione 
deU'offE;lrta di lavorot risul_no talt nell'equazione di partecipazione, ma del 
tutto Irrilevanti nell'equaziòne delle ore di lavoro. Il modello proposto, espri­
mendo t'equazione di partecipazione come differenza tra fequazione delle 
ore massime di lavoro e l'equazione delle ore di lavoro, fornisce una razio­
nalizzazione di tali evidenze . 

. Quanto alle determinanti delle ore m.sime di lavoro,le evidenze sono 
abbastanza nette. Il saggio salariale, secondo quanto suggerito dana teoria, 
Influisce positivamente .. Il coefficiente del reddito non da favoro ha segno 
negativo, ma risulta signifieatfvamente diverso da zero solo ad un IiveUopari 
circa a 0.15. Le variabili socio-demografiche considerate si comportano in 
modoPQlarizzato: l'età e il livello di istruzione hanno un effetto marcato sulle 
ore massime, ma prevalentemente tramite il toro effetto sul saggio salariafe, 
mentre gU effetti diretti appaiono trascurabili; la presenza dt.figli net nucleo 
famigliare, al contrario, non sembra avere grandi effetti sul saggio salariale 
(effetti che comunque, quando presenti, sono negativi, conformemente alle 
attese), ma abbassa in modo drastico le ore massime. 
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1. Moti",r edbblètfivi 

Nel corso del progeUt)FGI.A è parso' opportune avviare la discussione 
sul ru<>1o degn; strùmenti'e degli attori del. processo ,. éilirite'i.~ne.· dekdati 
suUe forze di lavoro iflltjlia, ·fri~i."tel'a~t1a"nto:~pitìCòc;l"'effetti 
che questi e queUi hanno' sunestimè' deJte '.9rari~zze 'prodCJtte ""Etll~anabjto 
defl'indaginé: . . '. . .... : . ' .' '. . .'~ .."',... 

"n una indagine compte_M 'dalputifodi viStatdell~f1itEWj~iOneiqu~'è 
quella trim~straje. sutleforze.di lavoro (RTFt.),.swmeuf\1pa~tare ritievo 
l~eflett()·.ne~f;I(ìrie·finlhterWista~rih~no_ne_ll'tédi .bnonaparte dsUe 
~f\1dti~ie i,",,~te. ei~$l,,~rifi~ dllrant.;rinterv~a·quandb Urilevatoreè 
disattento o ha·scar8."·Cbbb$~rt •. "· clelfi ·stnl~nt1.di rrtevatione,quanctò 

.. nEt~ :~he Jnconsc'àmente .~ t,:a •• , ~t.;;teafe:i~Cf'H)IIò'rifeva .. prOpfi 
lD,di%ioerro~,., '" ." hilult~1 f~indagine, .qUàn<!O la cap~itàdi 

comq,n~fete domande o eapir.·,.: è searsa:,quànc;lo.leistruxioni 
p"di~osteir:t c~e al mòd8lJo c;ljnte~ònesò.i'fb mgdeguate ,o la qualità 
d,ttg'.. s" tesso qU~$tionario è ~~tr.~~ionam.mo d91Ie'rispost&:p~, 
iì't_/dè'rt"ar.:datla s" ,,' .... ' .. ' .. ' .fi8i~djf·ril.vatòfèdi'front.at rispon-
dent~~ 1ft' evenfBaleinterdiòn*6;tQftll"m,ode,.pt:èstmratst ., 

In genere,questipforma di ir.t:~i.iile"o d"ltefiSPfJ~8,!4etermfna; per 
le rispost.· ottenute 'daùn ri ·'~I~.·Y~Uliljii~;~_.m.n~e.,tnfedòre a 
queUaosseNat>ittfin fiSs •..•.. ..'l'it .' .• ' :p~i.~.ivaft.jntàtra ' 
individui conseguente al"effetto deglìi stai", deter#lina'~"p(OPOrlio;, 
naIe caduta di effiCienza detlestime~ laperdita:'(ft effidenza varia. a sebonda 
della variabile, dena ca~oria di rispondenti, dette modalità di intervista. 

Per misurare "effetto deirilevatori sulle stime èpartiCòtìirm,e~ .. ,lndioata 
la tecnica della compenetrazione delle assegnazioni degti intervistator; (Ma" 
. haJanobis, 1946). Questatecnic21'consisle nefsuddivtderea casol'insi,me 

.dj unità d11 rilevare ins()ttoijlSlemidr uguale amp'Etzzae .. U'associare 
. càsuEl.mtilije i ··Sottojfls~mt·tassegnaziQni) .. ~1i inlerfistattIrt O"tOd1e ogni 
a~segn21zione è un oampione ... ~ùafe deft~popotaziohe.· te·,ifterenzetr,ài 
"àlorlriledì defteii$poste' re9l$lf$fe'1:taisKlOOtfi rilevato,i e Jf·va1orMec:fi.o 
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globale sono addebitabili alla sola azione dei rilevatorì. 
La compenetrazione delle assegnazioni si giustifica come strumento per 

la rilevazione dell'errore degli intervistatori perché, se intelligentemente ap­
plicata, è un sistema dì controllo della qualità della rHevazione silenzioso 
(nel senso Che gfì addetti alla rilevazione non se ne accorgono), poco costoso 
(il numero di rilevazioni è lo stesso che sì avrebbe se non si applicasse) e 
affidabile (le stime che si ottengono sono stabili e si basano su pochi assunti) 
(Fabbris, 1989, cap. 9). 

Il piano di raccolta dei dati per l'indagine di cui si tratta è descritto 
dettagliatamente nella sez. 2. 

Mediante la compenetrazione dei rilevatori si possono stimare quasi 
correttamente due indicatori dell'effetto dei rilevatori: la varianza dell'inter­
vistatore e il coefficiente di correlazione intra-intervistatore (sez. 3). /I primo 
misura in termini assoluti l'incremento di varianza globale addebitabile al­
l'effetto degli intervistatori: componente che è da sommare a quella campio­
naria, agli errori che i rispondenti commettono indipendentemente dalla 
presenza dei rilevator;, ai vari effetti di interazione tra le fonti di errore. 

Il secondo indicatore è una misura dello stesso effetto resa indipendente 
dalla scala di misura delle variabili. Anche se, come si precisa nel seguito, 
la stimaottenibilecon il disegno di rilevazione adottato è solo una buona 
approssimazione del valore da stimare, il coefficiente di correlazione intra­
intervistatore permette di confrontare l'effetto su variabili diverse o su sot­
toclassi di dimensione variabile. 

Il modello di stima è stato applìcato su insiemi di dati rilevati in alcuni 
comuni rappresentativi di due regioni. Quantunque gli insiemi campionari 
osservati non ambiscano a rappresentare l'intera popolazione italiana,l'a­
nalisi dei risultati permette di: 
(a) misurare l'entità delle diverse componentidetla variabilità delle stime in 

alcuni strati rappresentativi, separando dalle restanti la componente di 
varianzaattribuibile agli intervistator;; 

(b) identificare le variabili particolarmente esposte al rischio di errore del­
l'intervistatore e individuare sottogruppi di rispondenti che, a vario titolo, 
tendono ad essere classificati in modo difforme in zone diverse del Paese 
da rilevatori con certe caratteristiche; 

(c) suggerire modalità di rilevazione (definizioni, analiticità delle modalità di 
risposta, istruzioni per i rilevatori) elo di elaborazione dei dati che con­
tengono ,'errore degli intervistatori. 

2. 1/ disegno di rilevazione 

L'indagine ha interessato le regioni Lombardia e Campania ed è stata 
svolta contestualmente alla RTFL di ottobre 1988. 

La scelta dell'ambito territoriale sul quale effettuare l'esperimento è stata 
dettata daH' essere 
- il campione per la rilevazione delle forze di lavoro ampliato, in entrambe 

le regioni, 
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- le due regioni differenziate dal punto di vistaorganizzativo e per i com­
portamenti attesi dei rilevatori e della pòpolazione oggetto distudio~ 
Per un più efficace controllo dello svolgimento delle operazionl su! campo, 

l'indagine è stata svolta su pochi comuni con i quatil'lstat ~veva stretto 
rapporti di collaborazione particolarmente felicìe· nei quali era possibile 
seguire .da·vicino le operazioni di rilevazione. Requisito indispensabile era 
che nel Comune operassero atmeno duerllevatori. ein questo ambito sono 
stati scelti i Comuni che si sapeva essere meglio organizzati e pIÙ disponibili. 

2.1. L'organizzazione de/l'indag;ne 

le norme di rilevazione delle RTFl prevedono che. per rendere più 
~gevole agli intervistatori il contatto con le famiglie campione, i comuni 
suddividano prJma dell'estrazione delle famigUe dall'anagrafe;1 territorio in 
aree il più pOSSibile omogenee dal punto di vista socio-economico ed asse" 
gl'lino un'area a ciascun rilevatore, evitando così che questi debba spostarsi 
in tutta/a città. 

la tecnica delta compenetrazione dei campioni prevede, invece, di sud­
dividèrein manierà casuale le famiglie Campione delle aree sul/e quali, di 
norma, operano più intervistator;, assegnando a ciascun intervistatore un'a 
partizione casuale del campione. L'ottimo,suggerHoda BiemereStokes 
(1985) per una indagine su più stadi, è che si formino strati entro l quali 
esercitano la propria attività due rilevatorL Nellanostra indagine, per limitare 
gli spostamentl, Sono stati scelti solo comuni con almeno due rHevatorL 

• Dat···punto· dil/ista pratico? sarebbe . stata ottima.l'individuazione di strati 
terrftorialiintracomunaH sui quali ogni rilevatore avrebbe operato intervistan­
do metà dellàpropria e metàdet!'altruiassegnazloneabltuale di famig1ie. 
Per vari motlvì(numero dispari di aree, mancata corrispondenza tra rilevatorì 
ed aree, suddivisionedeUe areesecondouna logica non ~ografjcaéto;), al 
disegno stratificato dentro i comuni è stata preferita la compenetrazìonedelle 
famiglie dell'intero comune. In ogni comune, dunque, ogni assegnazione è 
un campione casuale delle tamigliecampione, associata casual mente ad un 
rilevatore operante per la RTFL. A. differenza di quanto accade per l'indagine 
corrente, per questa indagine suppletivasono stati registrati anche ì moélelli 
P51 relativiaHe sostifuzi<?nideHetam'iglie che nonrispondono,utiHzzabi/i 
per un controllo più approfondito del lavoro svolto s1..l1 campo sia dagli uffici 
comunafì che dai rBevatori. 

l'lstatha provveduto attraverso i suoìorganicentralì e. periferici ai lavori 
di preparazione dell'indagine,garantendoneanche la supervisioneed il 
controUo in faseesecutiva1 • La dimensione e l'artìcolazione dell'indagine 

1 la preparazione de1l'indagine supp1ètiva è inIziata con la rilevazione corrente dei luglio fSaa, Son9 stafe 
attuate le seguenti operaz.ioni: (i) visita ed informazione ai Comuni prescelti ne/cOT,.o delfeispeziQl1i per 
la rilevazionecorrente;. (ii) aumento del compenso ai Comuni, in ragione di!: 3.000a. modello, in 
considerazione del maggiore impegnoriéhiesto; (ìiì) opera di corwìncimento degliufficlc<Jmuna!ìe degli 
intervistato'! per l'espletamento dette operazioni preparatorie edefla rilevazione solto la coslante guida 
di personale qualificatodell'lstat, ne! periodo settembre-ottobre 1988; (iv) assegnazione dì un codice ad 
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sono illustrati nella Tab. 1. Si tratta di 3 comuni capoluogo di provincia, 
altrettanti non capoluogo sopra i 20 mila abitanti e 4 con popolazione inferiore 
ai 20 mila abitanti in Lombardia: di 4 capoluoghi di provincia, 2 non capoluogo 
con popolazione superiore a 20 mila abitanti e 3 con popolazione. inferiore 
a 20 mila abitanti in Campania. Si è deciso di escludere i comuni di Milano 
e Napoli, per la vastità del territorio e per il numero di rilevatori che vi operano 
(40 e 17, rispettivamente). La dimensione del campione è di 3.200 famiglie, 
di cui circa 2.000 in Lombardia e circa 1.200 in Campania. 

La numerosità campionaria risultante, in termini di individui, e il carico 
medio di lavoro per intervistatore sono sinteticamente presentati nella Tab.2. 

2.2. Resoconto sull'esperienza di raccolta dei dati 

Dal punto di vista dell'organizzazione, lo sforzo impiegato nella gestione 
deH'indagine è stato ampiamente compensato dall'esperienza accumulata e 
dalle informazioni ottenute. Sono così state confermate le impressioni pre­
cedentemente accumulate sulla conduzione delle operazioni sul campo. E' 
risultato che essa non è univoca nei vari comuni a causa soprattutto della 
scorretta interpretazione o scarsa conoscenza delle norme di rilevazione 
quanto a: 

divisione delterritorio in aree ed assegnazione delle aree e delle famiglie 
ai rilevatori, 
selezione delle famiglie dall'anagrafe, 
reclutamento ed addestramento dei rilevatori. 
Va sottolineato che l'indag.ine in questione è la prima deU'lstat, collegata 

alla RTFL, nel corso della quale sono statipartico.larmente curati i rapporti 
con i Comuni,le istruzioni ai rilevatorisonostate impartite direttamente dal 
centro, sono stati sperimentati vari sistemi di controllo. L'evidenza è che 
l'indagine abbia ottenuto un discreto grado di rispondenza2 e sia pertanto 
affidabile. 

[segue nota] 

ogni rìlevatore; (v) raccolta di informazioni sul numero di aree, sul numero di famiglie per area, sui criteri 
di ripartizione topografica delle aree, sul numero di filevatori e sull'abbinamento area-rilevatore. 
Nel. mese di settembre i 988 il Servizio Famiglie dell'lstat ha tenuto riunioni di istruzione agli ispettori 
Istat, nel corso delle quali sono stati esposti i motivi e le modalità di espletamento dell'indagine suppletiva. 
Per agevolare il lavoro sul campo, è stato anche predisposto un manuale di istruzioni. Gli ispettori, a loro 
volta, hanno provveduto ad istruire i responsabili comunali e i rilevatori a predisporre i modelli P/48, 
comprendenti gli elenchi delle famiglie da consegnare ai rilevatori per l'indagine dell'ottobre 1988. 
Nel corso della rilevazlone, gli ispettori Sono rimasti presso i Comuni per 10-15 giorni per svolgere 
efficacemente le oPerazioni di. assistenza, supervisione e controllo. In ogni comune sono state effettuate 
verifiche sul 10°;", delle famiglie campione per quanto concerne: (i) la consegna giornaliera del materiale 
compilato; (H) il controllo dell'avvenuta intervista, quando possibile per telefono oppure mediante ritorno 
presso alcune famiglie già intervistate; (iii) la revisione di alcuni modelli alla presenza dell'intervìstatore 
(vedi la Tab. 1). 

2 Come. già per !'indagine corrente,· è stata adottata per l'indagin.e suppletiva la tecnica di sostituire le 
famiglie che non .. collaborano. La percentuale di famiglie che non. hanno collaborato è quasi uguale nelle 
due Regioni: 4,5% in Lombardia e 4,7% in Campania. I motivi di sostituzione sono parzialmente differenti: 
rifiuto nel 30% dei casi in Lombardia e nel 16% in Campania. irreperibilità nel 35% delle mancate 
collaborazioni in ambedue le regioni, morte dell'intera famiglia o domicilio in altro comune nel 30% dei 
casi in Lombardia e nel 46% in Campania. 



Tab. 1 :F~lie rilevate e ~ alla. rilevazione ne/comùn; fKi}i quali è st;JIa;swltB 
/'indagine s#,lfJpletiva con oompenetrazlone delle assegnazioni ag/UntelVi­
statol1 

,"; 

, ' l3amiglié, RWNa:. COt;lt~~t 

f\~V~' tori 
AWé.nuta "ìt1tél\t· Rivi-Totale 

famiglie $to~ 
contro ."ctf°fl9 ,.ritorno ~i 

t"«, 

Cinisello B. 140 2 25 10 5 10 
Gonzaga 92 2 14 6 8 
l..~o 156 2 25 10 5 lO 
Ponte S. Pietro 124 2 13 4 3 6 
Corno 288 4 48 30 8 10 
Vigevano 308 7 36 18 6 12 
Peschiera B. 112 2 58 12 6 40 
Pavia 404 2 30 14 16 
are$~naB. ,84 2 84 10 :,,6, ,68 
Yarese 272 3 91 31 30 30 

Lombardia, 1.980 28 424 14SJ 93 '186, 

Sant:Arpino 108 3 9 3 3 3 
AVM$a 84 2 9 3 4 2 
Capua 104 4 1~ 4 4' 4 
Cà8ef1a 108 3 18 6 6' 6 
Casàluee 108 2 21 4 13 .4 
Be~ento 280 4 24 5 12 7 
Salèrl:lO 220 5 20 10 5 5. 
NoèÉlnilnf; 60 2 8 3 3 2 
~el_ 152 2 22 8 6 8 .. 
Campania 1.224 27 143 46 ' 56 41 

T,b. 2: NumeroSltà campionflria, numero di intl1rvistatorie. cari€it2; inedi6 dilavoro 
per intervistatoCl1, ptIF $IratO 

f\lumerosità Numero Carico medio 
Strato campionaria intetvi~tori di·,làvoro 

Lombardia: 
capoluoghi . 2.442 9 271,3 
altri 2.865 19 150,8 

Campania: 
càpofuoghi 2;359 14 168,5 
attri 2.865 13 220,4 

+ ,)'f:i 
,l',, 

:fotate 55 191,5 
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3. Stima tori 

L'effetto degli intervistatori sull'attendibilità deHe stime è funzione della 
varianzadell'intervistatore, la quale è scomponi bile nel prodotto della va· 
rianza elementare di risposta, del coefficiente di correlazione intraclasse 
(intra-intervistatore) e dì un fattore correttivo. Denotando con Ci; la varianza 
elementare di risposta, p il coefficiente di correlazione intraclasse, n il numero 
di interviste assegnate a k intervistatori, la varianza dell'intervistatore 
d\a) è data da: 

(1 ) 

dove n == n/k. 

Uno stimatore di p Ci ~ , corretto nell'ipotesi di campionamento casuale 
semplice entro l'area dove è avvenuta la compenetrazione delle assegnazioni 
e di correlazione nulla tra errori campionari e di risposta e tra errori di risposta 
di intervistatori diversi, è dato da (Kish, 1962): 

k ii 

"2 2.- 1 "" 2 P sr = k s (y) - n ( il _ 1 ) ~ ~ (Yii - y) , 

dove 

(2) 

(3) 

Yij è il valore della variabile y rilevato dall'intervistatore i presso l'unità 
campionaria j ; Yi è il valor medio dei valori rilevati dall'intervistatore i ; Y è 
il valor medio globale. 

Se la variabile y assume solo i valori O e 1, è 

"2 2 1" P s, == ks (p) - k (il _ 1 ) L Pi ( 1 - p;) . (4) 

Uno stimatore approssimato del coefficiente di correlazione intra-intervi-

[segue nota] 

Nei comuni con almeno 20 mila abitanti le sostituzioni sono dovute soprattutto ad espliciti rifiuti a collaborare 
(30-35%), a domicmo in altro comune (un altro 35-40%}, .mentre nei comuni più piccoli il 60% delle 
sostituzioni consegue all'Irreperibilità dei rispondenti, ragionevolmente a causa de.lla minore freqvenza 
del telefono e alla maggiore distanza tra famiglie campione nelle aree rurali, Per quanto riguardai! numero 
di ·visite, nel comuni capoluogo è stata effettuata in media una sola visita, neglìaltri comuni con oltre 20 
mita abitanti la media è stata 1,11, nei comuni con meno di 20 mila abitanti la media è stata 1,88. 
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stato re è proposto da Kish (1962j come rapporto tra la (4). e la varianza 
elementare 

1\2.2.2 P s,l( Sr + Se) , (5) 

dove s~ è lostimatore detla vai'ianza campionaria e 

(6) 

èlo stimatoredeHa varianza elementare (campionaria.edi risposta), corret­
to sotto le identìche assunzioni per la correttezza della (2}. 

Va tutlavìaprecisato, comeri/eva Fellegi(1964), chela (5)< stima in realtà 
p/, dove 

(7} 

è un indice detto "di incoerenza" (Pritzkere Hanson, 1962), considerato che 
misura la frazione di varianza di risposta sul totale delle varianze elementari. 
Pertanto, la (5) sottostima il vero valore del coefficiente di correlazione 
intraclasse. 

3. Analisi dei risultati 

La valutazione deH'effetto dell'ìntervistatore sulle stime si basa prevalen­
temente sui dati riportati nell'ultima còlonnadelle Tabb. 3-6 e nella Tab.7. 
Le principali considerazioni traibili dall'anafisi di questi dati sono riassunte 
nei punti che seguono. . 
(a) I valori negativi o nulli dei coefficienti dì correlazione intraclasseappar-

tengoooa variabili oggettive che è quasi impossibile rilevare .in modo 
scorretto, come il sesso del rispondente o ,'essere la persona di riferi­
mento in servizio di leva. Nel complesso, si tratta di un numero esiguo 
di variabili. 

(b) Errori delriJevatore particolarmente bassi, e inalcunì strati anche nulli, 
si trovano perle modalità dello stato civile "celibe o nubile" ·e "separato, 
divorziato, già coniugato"; per le modalità della condizione occupazionale 
"disoccupato", "in cerca di prima occupazione", "inabile"; per le modalità 
della posizione nella professione "lavoratore in proprio", "operaio", "ap­
prendista" e per la variabile "in cerca di lavoro pur essendo attualmente 
occupato". . . 

(c) I valori calcolati di p non sono grandi. Nei comuni capoluogo della Lom­
bardia, infatti, nessuno supera 0,02;9 su 40 variabili esaminate lo SUpti)­
rano negli altri comuni deHa stessa regione; 5 sempre su 40 e 14su 40 
lo superano, rispettivamente, nei comuni capolugo e negli altri comuni, 
della Campania. 
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Tab. 3: Stima, varianza di stima, varianza elementare e varianza del/'intervìstatore 
delle principali grandezze r;levate con 
comuni capoluogo della Lombardia (a) 

/'indagine sulle forze di lavoro nei 

stima varianza varianza varianza 
Variabili stima elementare interv. 

( x) S2 (x) 100S~x) ~+ir S2 ( Ci ) 100 S2( Ci) 
X S2{ x) 

Sesso: femmine 0,530 1,30 (-4) 2,2 0,25 VN VN 

Grado istruzione 
( > 6 anni) (h): 
Analfabeti 0,256 (-2) 2,17 (-6) 57,5 0,26 (-2) 1,06 (-6) 49,0 

Alfabeti privi di titolo 0,799 (·1 ) 0,48 (-4) 8,7 0,74 (-1 ) 1,70 (-5) 35,5 

Licenza elementare 0,323 0,88 (-4) 2,9 0,22 (-1 ) VN VN 

Licenza media 0,306 9,38 (-5) 3,2 0,22 (-1 ) 2,95 ( -6) 3,1 

Diploma scuola 
media superiore 0,218 1,51 (~4) 5,6 0,17 7,84 ( -5) 51,9 

Laurea 0,701 (-1 ) 3,36 (-5) 8,3 0,65 (-1 ) 5,85 (-6) 17,4 

Stato civile: 
Celibe, nubile 0,250 1,34 ( -4) 5,4 0,19 1,21 (-5) 9,0 

Coniugati 0,600 3,2 (-4) 3,0 0,24 9,73 (-5) 30,4 

Vedovi 0,130 1,8 (-4) 10,3 0,11 6,08 (-5) 33,8 

Separati/divorziati 0,018 6,4 (-6) 14,1 0,18 (-1 ) VN VN 

Condizione 
( > 14 anni) (c) : 
Occupati 0,470 1,25 (-4) 2,4 0,25 8,41 (-6) 6,7 

Disoccupati 0,982 (-2) 5,46 (-6) 23,8 0,97 (-2) 9,59 (-7) 17,6 

In cerca I occupo 0,206 (-1 ) 3,37 (-6) 8,9 0,20 (-1 ) VN VN 

Servizio leva 
(solo maschi)(d) 0,910 (-2) 1,02 (-5) 35,1 0,90 (-2) 9,77 (-7) 9,6 

Casalinghe (solo 
femminelle) 0,285 3,53 (-4) 6,6 0,20 1,75 (-4) 49,6 

Studenti 0,105 4,50 (-5) 6,4 0,94 (-1 ) 8,74 (-7) 1,9 

Inabili 0,122 (-1 ) 0,66 ( -5) 21,1 0,12 (-1 ) 1,02 (-6) 15,4 

Ritirati dal lavoro 0,221 2,16 (-4) 6,6 0,17 1,37 (-4) 62,8 

Altro 0,374 (-2) 0,21 (-5) 38,7 0,37 (-2) 3,98 (-7) 19,0 
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segue Tab.3 :Stima, varianza di stimt!i, varianzaeleJlnentaree varianza defl'interv;-
statoredelle principali grandezze rilevate con !'indagine sulle forze di 
lavoro nei comuni capoluogo della Lombardia (a) 

stima varianza varianza varianza 
Variabili stima elementare interv. 

(x) S2( x) 100 s (}) s~+i S2 (a) 100 52(a) 
x s2( X) 

Effettuato ore lav. 
( > 14 anni) (c): 0,465 1,82 (-4) 2,9 0,25 6,56 (-4) 36,1 

Ore lavorate 
(chi ha lavorato 
almeno 1 ora)(g) 39,4 5,28 0,6 0,75 (+2) 1,74 (-2) 32,2 

Occupati: 
a tempo pieno (f) 0,967 8,00 (-5) 0,9 0,32 (-1 ) 4,82 (-s) 60,3 
permanenti 0,966 2,63 (-5) 0,5 0,33 1,27 (,5) 48,.3 
solo un'attività 0,997 0,14 {-5} 0,1 0,28 (-2) VN VN 

Ore di lavoro abituali 39,0 12,6 (-1 ) 0,9 0,65 (+2) 6,17 (-.2) 4,9 

Occupati per 
posizionenefla 
prOffiJi'~sìone (f): 
Imprenditore 0,589 (-2) 1,25 (-5) 60,0 0,52 (-2) 1,01 (-5) 81,0 

Libero professionista 0,343 (-1 ) 0,25 (-4) 14,6 0,33 (-1 ) 1,13 (-5) 45,4 

lavoratore in proprio 0,108 0,90 (-5) 2,8 0,96 (-1 ) VN VN 

Coadiuvante 0,406 (-1) 0,28 (-4) 13,0 0,39 (-1 ) 2,75 (-6) 9,8 

Dirigente, funzionario 0,279 (-1 ) 0,42 (-4) 23,3 0,27 (-i) 1,45 (-5) 34,6 

Impiegato, intermedio 0,436 1,60 (-4) 2,9 0,25 7,71 (-6) 4,8 

Operaio 0,352 9,04 (-5) 2,7 0,23 VN VN 

Apprendista 0,839 (-2) 0,38 (-5) 23,2 0,83 (-2) VN VN 

Lavorante a domicilio 
conto imprese 0,701 (-2) 0,61 ( -5) 35,2 0,70 (-2) 3,27 (-6) 53,6 

Cerca favoro: 
- dipendente 0,332 (-1 ) 1,22 (-5) 10,5 0,32 (-1) VN VN 
- ma ha già una 

occupazione 0,514 (-2) 0,25 (-5) 30,8 0,51 (-2) 4,09 (-7) 16,4 
- in proprio 0,701 (-2) 0,61 (~5) 35,2 0,70 (-2) 3,21 (-6) 52,6 

Non cerca lavoro: 
- ma potrebbe I.avorare 

a l'art. condizioni 0,280 (-2) 0,53 (-.5) 82,2 0,28 (-2) 4,09 (-6) 77,2 

- perché ne ha uno 0,952 2,55 ( -5) 0,2 0,46 (-1 ) 6,64 (-6) 26,0 

(a) VN: vatore nullo o negativo; (b) "=2.340 ; (c) n;2.138 ; (d) "",989 ; (e) "=1.149 ; {l)n",1 ,005 ; (g)n=994. 
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Tab. 4: Stima, varianza di stima, varianza elementare e v;;trianza defJ'intervistatore 
delle principali grandezze r;levate con l'indaginesulle forze di lavoro negli 
altri comuni della Lombardia (a) 

stima varianza variaoza varianza 
Variabili stima elementare interv. 

(x) S2 (x) roo s ~X) ~+.ir S2 (ii) 100 s2( ii) 
X S2( x) 

Sesso: femmine 0,509 4,39 ( -5) 1,3 0,25 VN VN 

Grado istruzione 
(> 6 anni) (h): 
Analfabeti 0,262 (-2) 1,06 ( -6) 39,4 0,26 (-2) 7,99 ( -8) 7,5 

Alfabeti privi 
di titolo 0,115 1,06 (-4) 9,0 0,10 6,74 (-5) 63,6 

Licenza elementare 0,348 2,84 (-4) 4,8 0,23 1,99 (-4) 70,1 

Licenza media 0,325 2,94 (-4) 5,3 0,22 2,01 (-4) 72,2 

Diploma scuola 
media superiore 0,175 1,43 (-4) 6,8 0,14 8,95 (-5) 62,6 

Laurea 0,344 (-1 ) 2,14 (-5) 13,5 0,33 (-1 ) 8,99 (-6) 42,0 

Sta.to civile: 
Celibe, nubile 0,268 8,32 (-5) . 3,4 0,20 1,46 (-5) 17,6 

Coniugati 0,654 2,21 (-4) 2,3 0,23 1,44 (-4) 64,7 

Vedovi 0,657 (-1 ) 9,11 (-5) 14,5 0,61 (-, ) 7,00 (-5) 76,8 

Separati/divorziati 0,124 0,72 (-5) 21,7 0,12 (-1 ) 2,97 (-6) 41,3 

Condizione 
( > 14 anni) (c): 
Occupati 0,530 5,12 (-4) 4,3 0,25 4,10 (-4) 80,7 

Disoccupati 0,136 (-1 ) 1,44 (-5) 27,8 . 0,13 (-1 ) 8,88 (-6) 61,7 

In cerca I occupo 0,161 (-1 ) 1,41 (-5) 23,3 0,16 (-1) 7,57 (-6) 53,8 

Servizio leva 
(solo maschi)(d) 0,144 (-, ) 1,20 (-5) 23,9 0,14 (-1 ) VN VN 

Casalinghe (solo 
femmine)(e) 0,273 2,68 (-4) 6,0 0,20 1,09 (-4) 40,0 

Studenti 0,777 (-, ) 7,38 ( -5) 11,1 0,71 (-1 ) 4,42 ( -5) 59,9 

Inabili 0,123 (-1 ) 0,79 (-5) 22,7 0,12 (-1 ) 2,84 (-6) 36,0 

Ritirati dal lavoro 0,198 4,98 (-4) 0,6 0,16 4,37 (-4) 87,7 

Altro 0,537 1,55 (-5} 23,2 D,53 (-2) VN VN 
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SìrigìJS, ''T •• 4:~"\~~,Qi.Ii,...,·varltltWl~'.'Vllfi.nzai:Jell·i_,~ 
····~..,..I!'lfhcipalt~e~Bté.,,:·~rI&;SUIle.·ftne 
di kI~ negli altri Ct1iftuni tI8IfB "1D~ (~ .• ,' 

~.:;/\ 

" stima' yarianza vari4!mza v.ri~ 
Variabi'i 

~" stiina afeméntare intel'V. 

(x) ,82 (X) 100 sti ) ~+ti 82 (ii) 100 s2(a) 
x F!-( x) 

, 

Effettuato ore la'l_ 
( > 14 anni) (c) ;.,,0,512 3,35 (-4) 3,6 0,25 2,32 (-4) 69,3 

Ore/avorate 
(Chlfha lavorato 
almeno 1 .ora)(g) 0,406 (+2) 7,58 (-2) 0,7 0,95 (+2) 4,31 (-2) 56,8 

Occ~pati: 
é tètnpo pieno (I) 0,945 7,79 (-5) '0';9 0,52 (-1) '3,10 '(;5) 47,5 
permanenti 0,966 3, te (-5) 0,6 0,32 (-1) 6;06 (-6) 19,2 
solo un'attiVità 0;988 4,48 (-S) 0,7 O,12( -1) 3,$0 (-S) 80,5 

Ore di lavoro abituali 0,399 3,66 H) 1,5 o,a (+3) 2,83 (-1) 77~3 

Qccupati Pf!T 
posiiione nella 
professiofltt (f): 
Imprenditore 0,125 (-1 ) 1,11 (-5) 26,6 0,12 (-1 ) 1,39 (-6) 12,5 

L,ibero profe&Si~ista 0,312 (-t} 4,34 (-5) 21,1 0,30 (-1 ) 1,97 (-5) 45,9 

Lavoratore ,,,!proprio 0,172 2,~3 (-4) 9,4 0,14 1,51 (-4) 57,5 

Coadiuvante : 0.4,62 (:1) 4,37 (-5) 14,6 0.43 H) 9.77 (-6) 22,4 
I 

Dirigente. funzionario .0,117 (-1) 1,90 (-5) 37,3 0,11 (-1) 9,93 (-6) 52,3 

Impiegato, intermedio. 0,331 2,93 (-4) 5,2 . .0,22 1,20 (-4) 41,0 
~ 

Operaio 0,368 3,17 (-4) 4,8 0,23 .. 1,35 (-4) 42,6 

Apprendista 0,15(; (-1) 1,39 (-S) 23,9 0,.15 (-1) 
.'.'0' 

1,82 (-6) .1.3.1 

Lavorante a domicilio 
conto imprese 0,125 (-1 ) 2,51 (-5) 4.0,1 0,12 (-1) 1,54 (-5) .1ì. 
Cerca lavoro: 
- dipende~e 0,341 (-1 ) 3,94 (-S) 18.1 0,33 (-1) 2,5$ (~S) '84,fI: 
- ma ha già una 

occupazia:ne 0,165 (-1) 8,57 (-6) 17,7 0,16 (-1) 1,82 (-6) 2';4 
- in proprio O,78S~ (-2) 6,98 (-6) as,é 0,78 (-2) 3,76 (-6) 53il 

Non Cer(18 lavoro: 
- ma potrebbe lavorare 

(~1) 7~45 59,1 92,3 a parto COndizioni ,0,144 (-S) 0,15 (-1 ) 6,88 {:S) 

- perché ne ha uno '0.926 'f,G9 (-4) 1,1 0.68 (-1) $,12 (-5) 74,5 
1i,;~' . , -'"" 

, _." • ò.:': , 'ki;<' 

(a} VNc valore dwlO QC ~~ (J;I')JI_;2.6.16; (e) n .. 2A21 ; (d) n=1.147; te) n .. 1.241 i ~f) "",1,282; Hl) n= 1..240. 
;}~ -
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Tab. 5: Stima, varianza di stima, varianza elementareevarianza dei/'intervist/fltQFe 
delle principali grandezze rilevate· con 
comuni capoluogo della Campania (a) 

l'indagine sulle forze di lavoro nei 

stima varianza varianza varianza 
Variabili stima elementare interv. 

(x) S2 (x) 100 s ~x) ~+S? S2 (a) 100 S2(a) 
x S2( x) 

Sesso: femmine 0,517 0,86 (-4) 1,8 0,25 VN VN 

Grado istruzione 
( > 6 anni) (b): 
Analfabeti 0,405 (-2) 0,39 (-5) 48,8 0,40 (-2) 2,10 (-6) 53,9 

Alfabeti privi di titolo 0,136 1,32 (-4) 8,5 0,12 8,16 (-5) 61,8 

Licenza elementare 0,252 1,89 (-4) 5,5 0,19 1,04 (-4) 55,2 

Licenza media 0,273 2,12 (-4) 5,3 0,20 1,23 (-4) 58.0 

Diploma scuola 
media superiore 0,266 0,66 (-4) 3,1 0,20 VN VN 

Laurea 0,693 (-1 ) 3,46 (-5) 8,5 0,65 (-1 ) 5,47 (-6) 15,8 

Stato civile: 
Celibe, nubile 0,344 1,96 (-4) 4,0 0,14 (-2) 1,03 (-4) 52,3 

Coniugati 0,593 2,91 (-4) 2,9 0,24 1,89 (-4) 65,1 

Vedovi 0,593 (-1 ) 7,42 (-5) 46,1 0,56 (-1 ) 5,07 (-5) 68,3 

Separati/divorziati 0,413 1,31 (-6) 27,8 0,41 (-2) VN VN 

Condizione 
( > 14 anni) (c): 

0,24 Occupati 0,382 2,83 (-4) 4,4 1,62 (-4) 57,1 

Disoccupati 0,413 (-2) 6,26 (-6) 60,7 0,4 (-2) 4,13 (-6) 66,4 

In cerca I occupo 0,768 (-1 ) 6,82 (-5) 10,8 0,71 (-1 ) 3,16 (-5) 46,4 

Servizio leva 
(solo maschi) (d) 0,324 (-2) 2,38 (-6) 47,6 0,32 (-2) VN VN 

Casalinghe (solo 
femmine) (e) 0,454 5,77 (-4) 5,3 0,25 3,34 (-4) 57,8 

Studenti 0,156 2,28 (-4) 9,7 0,13 1,60 (-4) 70,1 

Inabili 0,774 (-2) 0.39 (-5) 25,5 0,77 (-2) VN VN 

Ritirati dal lavoro 0,125 1,48 (-4) 9,7 0,11 9,13 (-5) 61,7 
Altro 0,980 9,47 (-6) 31,4 0,97 (-2) 4,45 (-6) 46,9 

Effettuato ore lav. 
(> 14 anni) (c) 0,379 2,69 (-4) 4,3 0,24 1,48 (-4) 55,0 
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Segue Tab.5:Stima, varianza d; stima, varianza elementare e varianza deJ/'intervi-
statore delle principali grandezze rilevate con /'indagine sulle forze 
di lavoro nei comuni capoluogo della Campania (a) 

stima varianza varianza varianza 
Variabili stima elementare interv. 

(X) S2 (x) 100 S~x) s'i+if S2 (Ci ) 100 S2( iX) 
X S2( x) 

Ore lavorate 
(chi ha lavorato 
almeno 1 ora) (g) 0,381 (+2) 5,96 (-2) 0,6 0,95 (+2) 1,08 (-2) 18,1 

Occupati: 
a tempo pieno (f) 0,974 1,43 (-4) 1,2 0,25 (-1 ) 1,10 (-4) 76,8 
permanenti 0,979 S,57 (-5) 0,8 0,21 (-1 ) 4,64 (-5) 83,4 
solo un'attività 1,000 

Ore di lavoro abituali 0,380 1,57 (-1 ) 1,0 0,97 (+2) 23,7 (-2) 15,1 

Occupati per posizione 
netla professione (f): 
Imprenditore 0,534 (-2) 0,58 (-5) 45,1 0,53 (-2) 3,57 (-6) 61,6 

Libero professionista 0,534 (-1 ) 4,73 (-5) 12,9 D,51 (-1 ) 2,56 (-5) 54,1 

Lavoratore in proprio 0,138 5,12 (-5) 5,2 0,12 3,22 (-7) 0,6 

Coadiuvante 0,267 (-1 ) 0,19 (-4) 16,3 0,26 (-1 ) 8,28 (-6) 43,6 

Dirigente, funzionario 0,334 (-1 ) 1,91 (-5) 13,1 0,32 (-1 ) 5,26 (-6) 27,5 

Impiegato, intermedio 0,481 1,29 (-4) 2,4 0,25 2,22 (-S) 17,2 

Operaio 0,253 1,15 (-4) 4,2 0,19 3,33 (-5) 29,0 

Apprendista 0,106 (-1 ) 1,74 (-5) 25,7 0,11 (-1 ) 2,94 (-6) 39,8 

Lavorante a domicilio 
conto imprese 0,464 (-2) 1,12 (-5) 72,1 0,47 (-2) 9,13 (-6) 81,5 

Cerca lavoro: 
-dipendente 0,104 1,06 (-4) 9,9 0,93 (-1 ) 6,61 (-4 ) 62,4 

-ma ha già una 
occupazione 0,250 (-2) 0,25 (-5) 63,2 0,51 (-2) 2,62 (-7) 10,5 

-in proprio 0,464 (-2) 1,12 (-5) 72,1 0,47 (-2) 9,24 (-6) 82,S 

Non cerca lavoro: 
-ma potrebbe lavorare 
a parI. condizioni 0,920 (-2) 2,91 (-4) 58,6 0,92 (-2) 2,52 (-5) 86,8 

-perché ne ha uno 0,880 1,50 ( -4) 1,4 0,11 1,06 (-4) 70,4 

(a) VN: valore nullo o negativo. (b) n=2.223; (c) n=1:939; (d)n=925; (e) n=1.147;{f) 0=740; (g) n",735. 
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Tab. 6: Stima, varianza distima, varianza elementare e varianza dell'intervistatore 
delle principali grandezze rilevate con /'indagine sulle forze di lavoro negli 
altri comuni deflaCampania (a) .... 

stima varianza varianza varianza 
Variabili stima elementare interv. 

(X) S2 (x) 100 s~X) 
x ~+~ S2 (il) 100 s2( a) 

S2( j() 

Sesso: femmine 0,518 4,89 ( -5) 1,3 0,25 VN VN 

Grado istruzione 
( > 6 anni) (b): 
Analfabeti 0,737 (-2) 8,30 (-6) 39,1 0,38 (-4) 2,19 (-6) 26,5 

Alfabeti privi 
di titolo 0,180 3,32 (-4) 10,1 0,15 1,73 (-4) 52,2 

Licenza elementare 0,315 2,75 (-4) 5,3 0,22 8,88 (-5) 32,3 

Licenza media 0,337 3,46 (-4 ) 5,5 0,22 1,59 (-4) 45,9 

Diploma scuola 
media superiore 0,136 3,06 (-4 ) 12,8 0,12 1,70 (-4) 55,4 

Laurea 0,243 (-1 ) 2,79 ( -5) 21,7 0,24 (-1 ) 7,98 (-6) 28,6 

Stato civile: 
Celibe, nubile 0,313 1,43 (-4) 3,8 0,22 VN VN 

Coniugati 0,611 4,56 (-4) 3,5 0,24 2,98 (-4) 65,4 

Vedovi 0,746 (-1 ) 1,59 (-4) 16,9 0,69 (-1 ) 1,14 (-4) 71,5 

Separatì/divorziati 0,176 (-2) 1,53 (-6) 70,4 0,17 3,45 (-7) 22,5 

Condizione 
( > 14 anni) (Cl; 
Occupati 0,337 4,33 (-4) 6,2 0,22 2,39 (-4) 55,3 

Disoccupati 0,158 (-1 ) 1,66 (-5) 10,5 0,16 (-1 ) 2,93 (-6) 17,3 

In cerca I occupo 0,119 1,89 (-4) 11,6 0,13 (-2) 9,70 (-5) &1,3 

Servizio feva 
(solo maschi) (d) 0,127 (-1 ) 2,67 (-5) 40,7 0,13 (-1 ) 3,70 (-6) 13,7 

Casaling·he (solo 
femmine) (e) 0,534 1,21 (-3) 6,5 0,25 8,08 (-4) 66,8 

Studenti 0,112 1,11 (-4) 9,4 0,99 (-1 ) 2,31 (-5) 21,0 

Inabili 0,878 (-2) 2,42 (-5) 56,0 0,88 (-2) 1,66 (-5) 69,4 

Ritirati dal lavoro 0,790 (-1 ) 2,28 (-4) 19,1 0,73 (-1 ) 1,63 (-4) 71,7 

Altro 0,448 (-1 ) 2,27 (-4) 33,6 0,43 (-1 ) 1,89 (-4) 83,3 
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Segt.flJab.$;$.i~ .....'Ia~ ~.e e •• 11Zfl ~1l'intefYÌ" , ' .. , '~ei' '. . .. , . ..II~,ùileVlè1 Con ,ìti~i"sUllefiiae 
.411.' tigliBhrr'·. -i:JeIIaC. " .'. m (a, " aVOl'CJ n . . , .. comum .'. aropa a . 

stima varianza varianza varianza 
Variabili stima elementare interv. 

(il S2(X) 100 s(x) 
i ~+t# s2 «i) 100 s1 ii ) 

rei) 

Effett~ato o,. lall. 
(:"14 anni) (c) 0,32'0 5,67 (-4) 7,4 0,22 3,71 (-4) .,'5 

\ 

" Or. lavorate 
(chi' hli lavorato 
almeno 1 Ofal)(g) Q,S97 (+2) 3,92 (-2) 0,5 81,85 VN VN 

Occupati: 
a tempo pieno (f) '0,940 5,31 (-4) 2,5 0,57 {-1.) 3,95 (-4) 74;4 
PéfManenti Q,911 1,49 (.4) 3.0 0,81 (-1) 5,55 (-4) 74,1. 
sOlo un'attivita 0,969 2,48 (-4) 1,6 0,3 H) 1,74 (-4) 10,2 

Ore di .falloroia 
abituali 0,311 (+2) 6,39 (-1 ) 2,2 '158,73 2,29 H) 35,9 

~iper 
poSizione .• nelfa 
pr.ol,.ioItf1(f): 
IIJIptaf'iditore 0,521 . (-2) 9,31 (-6) 58,6 0,52 (-2) VN VN 

Libero,. professìOftlsta 0,313 (-1) 6,60 (-5) 26,0 0,30 (-1 ) VN VN 

·Lavol'8tOfe in proprio 0,190 2,95 (-4) 9,0 0,15 VN VH 

Coadiuv.aIlte 0,182 (-1 ) 1,98, (-5) 49,1 0,18 (-1) 3,34 (-5) 41 .• 8 

. Jl'" Dirigente, funzionario 0,130 (-1) 4,02 (-5) 48,8 0,13 (-1) 6,60 (-6) 16,5 

tmpjegato. intermedio 0,289 1,02 (-3) 11,1 0,21 4,9,7 {-4} '48(7 

~rajo '0,435 7,16 (-4) 6,2 0,25 6,44 (-.4) 9,'1 

Apprendista 0,182 (-1) 3;$1~(-5) 34,2 0,18 (-1) VN VN 

Lavorante a domicilio 
conto. imprese 

Cerca IavofO: 
- dipeAdente 
..ma ha "tà una 

0,213 2,49 (-4) 7,4 0,11 1,22 (.:4) 49,0 

occvplttione 0,167 (-1 ) 1,49 (-5) 23,1 0,16 (-1 ) 4,56 (-7) 3,1 
-in propriO 0,149 (~1) 2.13 (-5) 31,0 0,15 (-1} 8,37 (-6) 39,9 

Non oerça#.alloro: 
- ma pòtrebbe lavorare 

'(-5) a parto oondizioni - 0,219 (-1 ) 4.53 30,7 0,21 (-1) 2,66 (-5) 59;2 

~ parChe ne ha uno 0,733 6.02 (-4) 3.3 O,t9 4,3a (-.4) 72,0 

(Il) VN: vlllore Ìlttlo o~. (b)ft.;2.676 ; (c) 11=2.421 ; (d) n .. 1.174; (e) n=1.241; (f) n=U82 ; (tln.-77S. 
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Tab. 7: Coefficente di corrf]/azione intra-intervistatore(x 1.000) delle principali 
grandezze rilevate con l'indagine sulle forze di lavoro, per strato (a) 

Variabiti Strato 
Lombardia Campania 

Capoluoghi Altri Capoluoghi Altri 

Sesso: femmine -0,4 -3,4 -1,2 -6,2 

Grado istruzione 
(> 6 anni): 

Analfabeti 3,8 0,6 7,3 5,2 

Alfabeti privi di titolo 2,1 12,8 9,5 19,6 

Licenza elementare -0,2 16,7 7,8 6,9 

Licenza media 0,1 18,4 8,7 10,7 

Diploma scuola 
media superiore 4,1 11,9 -1,6 24,3 

Laurea 0,8 5,2 1,2 5,7 

Stato civile: 

Celibe, nubile 0,6 1,4 6,2 -0,1 

Coniugati 3,6 12,1 11,0 16,3 

Vedovi 5,0 21,8 12,7 21,4 

Separati/divorziati -0,3 4,7 -1,5 2,6 

Condizione 
(> 14 anni): 
Occupati 0,3 31,4 9,7 13,9 

Disoccupati 0,8 12,5 14,1 2,5 

In cerca I occupo -2,7 9,1 6,3 12,1 

Servizio leva 
(solo maschi) 1,0 -0,5 4,9 3,9 

Casalinghe (solo 
femmine) 7,7 10,5 19,1 41,8 

Studenti 0,1 11,8 17,0 3,1 

Inabili 0,8 4,6 -0,1 24,8 

Ritirati dal lavoro 7,1 52,2 11,5 29,4 

Altro 1,0 -2,4 6,4 58,5 
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Segue T ab. 7:Coefficente di correlazione intra-intervistatore{x 1.oaO) delle prinCipali 
grandezzerilevate con l'indaginesulle forze di lavoro, per strato (aJ 

Variabili Strato 
Lombardia Campania 

Capoluoghi Altri Capoluoghi Altri 

Effettuato ore 
lav.(>14 anni): 2,4 17,8 8,9 226,8 

Ore lavorate 
(chi ha lavorato 
almeno. 1 ora) 2,1 8,6 .1,6 -2,5 

Occupati : 
a tempo pieno 13,7 13,6 61,9 90,2 
permanenti "3,5 3,6 32,2 89,6 
solo un'attività cO,4 58,7 76,9 

Ore di lavoro abituali 8,6 50,7 3,5 18,8 

Occupati per posizione 
nella professione: 
Imprenditore 15,8 2,2 9,6 -11,7 

Libero professionista 3,1 12,6 7,2 -6,5 

Lavoratore in proprio -2,4 20,4 0,0 -10,2 

Coadiuvante 0,6 4.,4. 4,5 24,4 

Dirigente, funzionario 4,9 16,5 2,3 6,8 

Impiegato, intermedio 0,3 10,5 1,3 30,9 

Operaio -1,0 11,2 2,5 3,4 
Apprendh?ta -0,6 2,3 4.,0 -6,7 

Lavorante a domicilio 
conto· imprese 4,3 24,3 27,9 

Cerca lavoro: 

-dipendente -0,3 14,6 10,1 10,7 

-ma ha già una 
occupazione 0,7 2,2 0,7 0,4 

-in proprio 4,3 9,2 27,9 7,5. 

Non cerca lavoro: 

-ma potrebbe lavorare 
a parto condizioni 13,4 89,8 38,6 16,4 

cperché ne h~uno 1,3 22,7 14,2 29,0 

(a) Stima ottenuta applicandolo stimalore(5). 
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/I carico medio di lavoro degli intervistatorì è peraltro considerevole (Tab. 
2), anche se mediamente non si discosta da quello attuale delle RTFL. 
E' proprio il carico di lavoro un'importante causa del considerevole effetto 
del rilevatore sulla inefficienza delle stime: pur con apprezzabili diversità 
tra gli strati considerati, l'incidenza medìanadell'errore dell'intervistatore 
sulle stime si aggira attorno al 44% (corrispondente ad un valore mediano 
di p=O,O{)23). Il raddoppio del numero di intervistatori ridurrebbe questo 
valore, ceteris paribus, al 28% della varianza di stima e la varianza di 
stima stessa al 78% dell'attuale valore. 

(d) Le variabili, o modalità, più colpite da errori di classificazione attribuibili 
all'intervistato re sono: 
(d1 )quelle con frequenze molto basse (non superiori afl'1 %) o molto alte 

(superiori al 92%) nella popolazione. Tra i valori più elevati si trovano infatti 
-nei comuni capoluogo della Lombardia, la modalità "imprenditori" e "non 
cerca lavoro ma potrebbe lavorare a particolari condizioni", che hanno 
frequenze inferiori alf'1%, e la modalità "occupati che esercitanoTattività a 
tempo pieno", con frequenza 97%; 
- negli altri comuni lombardi, le modalità "non cerca attivamente un lavoro 
ma potrebbe lavorare a particolari condizioni" (frequenza 1%), "svolge 
soltanto un'attività" (frequenza 99%) e "ha già un lavoro e non ne cerca un 
;::Itro (frequenza 93%); 
- nei comuni capoluogo campani, le modalità "lavorante a domicilio per 
conto di imprese", "cerca lavoro in proprio" (frequenze inferiori aIl'1%) e "ha 
un'occupazione permanente" e "esercita l'attività a tempo pieno" (frequenze 
attorno al 98% ), "non cerca lavoro ma potrebbe lavorare a particolari 
condizioni" e"ha già un lavoro e non ne cerca un altro" (frequenze 88"92%); 
.,.- negli altri comuni campani, le modalità "ha un'occupazione permanente", 
"esercita un'attività a tempo pieno" e "svolge soltanto un'attività" (frequenze 
tra il 91 e il 97%). La ragione per cui alla frequenza estrema dell'accadimen­
to di un fenomeno è associato un alto rischio di errore dell'intervistatore è 
eminentemente tecnica, essendo minima la varianza naturale del fenomeno 
con cui si rapporta quella introdotta dai rilevatori.Naturalmente, esistono le 
debite eccezioni, sia entro la classe di variabili evidenziate, sia tra le altre 
variabili caratterizzate da frequenze intermedie e da forte condizionamento 
del rUevatore (vedi oltre); 

(d2}lemodalità residuali di variabili nominali: tra quel~e esaminate la modalità 
"altra condizione", concernente la condizione occupazionale, e in un certo 
senso la modalità "perché ha già un lavoro" tra le motivazioni per cui un 
individuo non ha cercato lavoro nel periodo di riferimento (è una modalità 
essenzialmente residuale quando sia percepita, dal rispondente elo dal 
rilevatore, come una scappatoia offerta per fornire comunque una motiva~ 
zione); 

(d3)ta variabile ore di lavoro abituali, verosimilmente interpretabHe in più modi 
perché riguarda un intervallo temporale aperto a sinistra. Va ricordato che 
nelle norme per la compilazione del modello di rilevazione si prevedono 
possibilità di comportamenti discrezionali, giacché si specifica: "Per le 
persone che non possono fornire la risposta .perché le ore prestate variano 
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considerevolmente da una settimana all'altra o da un mese all'altro indicare 
00". Si prevede inoltre che "Per icassadntegratì [si debbalindicarel'orario 
abituale dell'unità locale cui .sonoaddetti'\ il che lascia ul~eriore, notevole 
spazio. all'indecisione denfintervis~toed$~poneta sUa risposta al rischio 
del condizionamento in ragionedel/'Jnterpretazione da~ne daU'intervistato­
re; 

(d4)1a . modalità· "dUrato· dalfavorC)",.· probabilmente per. motivi definitori. Nelle 
norme per lacompifazionedelrnodenodi rifevazione ~fprecisache è ritirato 
dal/<{IvQ{O "Chi ha cessato un'attività tavorfJltiva per ffJlggiuntifimitidi età, 
iijvatiditàoaltracausa.Lafiguradel ritfratodalJavoro non.coincicte neces­
sariamente cooquelia del pensionato in quanto non sempre il ritirato dal 
lavoro· g9de di una pensione" .. Èimmediato. notare una qualche sçvrappo­
sizi()fleCOn la definizione di imtbile allalloro, che~arebbe "Chi èfisicamente 
impossiptlitatp a s,volgere un 'attività lavorativa" ,senzauna dovuta specifi­
cazionesuUa pre~~mte attività. Per comprendere se durante la rilevazlone 
ledpefigure iO questione siano rimaste in moltlessi indistinte e,pertanto, 
siano state collocate In una delle due categorie di risposta secondo l'arbitrio 
del rifevatore, è stata ricalcolata la.varianza dell'intervisfatore accorpando 
le due .categorie3• U confronto con· i va.lori delle Tabb. 3-7, che ·sono 
addirittura inferiori, indica che la difficoltà di distinguere le due posizioni non 
è la causa principale di un così grande impatto deU'erroredell'intervlstatore 
sulle stime .. Ci sembra,. comunque, che ilcomprenderetraJ ritirati dal lavoro 
anche gli Invalidi necessiti perlo meno diu-naprecisazione sull'aver prece­
(jentemente lavorato, oppure sullecausedeU'invalidità (Civile. da lavoro), in 
modo da distinguere le due cateQ()ri~il) questlone; 

(d5~1a modaUtà"vedovo" inerente aUosts1ocivile. E' arduo proporre UOfJl ipotesi 
verosimfle sull'origine detl'errorecleU'intervistatore.per questa modalità 
(sempre ammesSO che ffJl domanda sia posta agli intervistati) ; può darsi che 
iJ coniugesopravis~uto di.una coppia già convivente (non coniugata). non si 
dichiari vedovo; 

(d6)/e mOdalitàpiùfreqUenti della variabile titolo di studio: "licenza elementare" , 
"licenza di scuola media" e "dipJomadi scuola media inferiore". Le modalità 
di riSp()sta si presentano nel questionario inUOélsuccessione nlOnotòna e 
non dovrebbero dare adito ad errori, se sì seguisse l'avvertenza posta in 
calce al modelJo di inçiicareil più alto titolo di studio conseguito (con la 
p.recisazione:esempfificativacheseunapers()na ha ,studiato fino.aUa terza 
o aUa quarta elementare va indicato "Nessun titolo", se ha studiato fino alla 
seconda liceo va if'ldicato "Licenza media inferiore"). . 
La presenza di un co.sì massiccio errore del rilevatore (supel'iore al 50% 
della varianzag10bale per il diploma di SCuola media nei comunicapotuogo 
della Lombardia; superiore al 60% per tutte le tre modalità negli altri comuni 
lombardi ,quasi ii 60~/o per la licenza elementare e la licenza di scuolfJl,media 

3 I .valorì~lI'jllCjd~nza percentuale della varianza dell'intervistatore sullav.arianza gldbllie di stima sono: 
64,8 (.corrisp.onqen,e a p=0,0078) nei comuni çapoluogo dellalomt>àrdia, 87,5 (p"'(},O!)47)neglì altri. comuni 
lornb$'di, 63,4 (p=O,0126) nei comuni capoluogo della Campania. e 75,9 (p:O,0S60) negli altri comuni 
campani. 
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nei comuni capoluogo della Campania, attorno al 50'% per i titoli di scuola 
media negli altri comuni campani) fasospettare che la indubbia ordinalità 
dellb schema claSsificatorio sia compromessa dalla omissione, o dalla 
mancata specificazione nelle· avvertenze, dei gradi di istruzione intermedi 
tra quellì oggi canonici (tra gli altri, la 3a e la 4a elementare quando il 
superamento con successo di questi gradi costituiva proscioglimento dal­
l'obbligo scolastico, j diplomi professionali di 2 o 3 anniottenibili dopo la 
licenza media, le qualifiche professionali del sistema extrascolastico, i 
diplomi universitari e para-universitari) o di quelli paragonabilì a quelli 
elencati nel questionario (per esempio, l'avviamento professionale al posto 
della scuola media inferiore, j titoli ottenuti all'estero). 
Si può supporre che le persone che hanno percorso sistemi scolastici 
diversi, dubitando della correttezza dell'auto-classificazione, possano aver 
interagito con l'intervistatore ed abbiano lasciato a questi l'onere della 
scelta. Una indicazione indiretta dei motivi della inaccuratezza neHa classi­
ficazioneinfunzionedel sistema scolastico si ricava suddividendo l'insieme 
delle persone con almeno 6 anni di età in due categorie: "età fino a 49 anni" 
(rappresenta, non senza qualche sovrapposizione con la classe comple­
mentare, gli italiani assoggettati all'obbligo di frequentare la scuola almeno 
fino all'ottenimento della licenza elementare) e "età 50 anni e più" per lo 
studto della modalità possesso della ficenzaelementare; "età fino a 39 anni" 
(questa classe rappresenta, in prima approssimazione, le persone obbligate 
all'ottenimento del/a licenza di scuola media) ed "età 40 e più" per lo studio 
della modalità possesso della licenza di scuola media. L'incidenza della 
variabilità causata dagli intervistatori sulla variabilità globale di stima e il 
valore dei coefficienti di correlazione intra-intervistatore neUe 4 classi de­
scritte sono generalmente inferiori a quelli registrati sull'intero insieme di 
unità. 
Il valore mediano delle stime di p nelle sottoclassi è più contenuto di quello 
calcolato per l'interoinsieme di unità: per la modalità possesso della licenza 
elementare scende da 0,0074 a 0,006 per la sottoclassefino a 49 anni e a 
0,002 per la sottoclasse complementare; per la modalità possesso della 
licenza di scuola media scende da 0,0097 a 0,0052 per la sottocfasse fino 
a 49 anni e a 0,0090 perla sottoclasse complementare. Anche se j motivi 
delle diversità non traspaiono dai valori calcolati, è fuori discussione "esi­
stenza di una relazione tra l'effetto rilevatore e l'età delle persone intervi­
state. 

(e) Esiste una notevole disparità tra strati per quanto riguarda l'incidenza 
dell'errore del rilevatore. Il valore mediano della percentuale di errore è 
17,5 nei comuni capoluogo della Lombardia, che sono risultatiquellì con 
il tasso d'errore dell'intervistatore più contenuto, 53,8 negli altri comuni 
della Lombardia, 54 nei comuni capoluogo della Campania e 41,8 negli 
altri comuni della Campania. La disparità è ancor più evidente se, invece 
della varianza dell'intervistatore - la quale, come è evidente dalla (1), 
misura l'effetto degli intervistatorì sulle stime relatìvizzato quasi unica­
mente coniln\jmero di rilevatori -, si considera la varianza correlata di 



ri~oSta~Pd~notata. m~I!~t 'sez.:~:.oon~;,oJ 6in~~il'fni~rid~tà,fdal 
(:()"'fl~nki di CQr," . intra-in~~MataCo~~;$t!fI1~tp ~~.,ia{'f$) . . ii 
.~fticl.,tLdi co . '. ..neintraclà$seevif.teF)zNJnp anèior pivl.q{tJ~­
renzeçii.ql4$\U,t4 .qena·ffì.v~iOne.~e.i ~~f!t~nl,~P9.u~o.~~fr~ (~fI;1bar(ìi1! 
rispetto agII aftn eun gener~le miglior eSito dEifI. rilevazJOwe nel comuni 
capaluogo(sia detlalombardfa, sia deU~ çafJlpania).' tnf~tti.· it coefficiente '. 
dI <;orretazione mediano è 0,001wel comunieapa'tf09o eJl,012 negli altri 
comuni della lOl11bardi~ .• e 0,001 nei comuniCJPoluogo eO,011 ;n.egtialtri 
comt.mi della Campania, 

5. 'Considf/f8Zioni riepilbgativeeproposte 

te analisi svolte incftQano In modo inequivo~abjle cnel'effetto .dell'lnter­
vistatore sutte stime inerenti alle forz:e di lavoro ècosl rilevante. ma anche 
()os} diverso da stima a stima, da dover essere necè_ariamènt~.considerato 
nella valutazione. detl'aftendibilità e,prima ancora, .ne'la predisposizione di 
strumenti di rifev:azione adeguati a farvi fronte: . 

Tra gli. strumenti· di riteva2ione ci· sémqrano. perfeziOflabilisiil n quest;o'; 
nario chele istruzioni peri rilevatorL Vari suggerimenti m.nuti $ono dequcibifi 
dal. commenti con cui si è accompagnata l'analisi dei risultati dell'indagine. 
Si tratta, tuttfl'Ulc' di indiQ.azipni inerenti .per I" piÒ ai p,icchi dell'effetto de'­
l'intèrvistatore.P~rtanto, come si è evidenziato neWintroduzione, "asperi­
mento di eui sièdato.conto h~ soprattutto il va'ore di una te$timonianza 
dellan~uità di investiment{ intettettuali da parte dell'lstat e de,gU studiosi 
Intenzi~tia riflettere su! temadttcontrollo den'errore di riJev~i~ •. Ci 
sembrafàunqUefindisPen~abjle' es~e,!;er~.·ta,QOmpen~tra~iP,!e ... su . ambiti ter­
ritoriafipiòvaSti.onde rappresentant "effefto"<J.ll'interare1e diri'eVàZione 
attiva per la RTFl, tenlando di misurare anche fa· retazIone tra<t'errora di 
rilevazic!>n~, vade' mo~t(tà d;svolginsent() dell'indagine. ('ispondente.desi­
gnatoochi per lui.cortelato effetto deft'ottenimento de'lIerispoSle da. un 
so.lO a(futto per . tamiglia.emari e. luogo .. di svòlgimento deffa Crtrev~ione.~ 
num.,flòdi occaaiòoi.di.rilevazionep,res$o la 'st~ssa tamiiUa. numero di 
tentàtivì ·a. vuoto.pril11a di> ottenere "intervista, etc.). e~r:atteristiChe de •• a 
$truttura di ritevazione (tipo di o.l'Qan;zzazione focale, dimensione .deU'area 
interessata. caratteristiche socian ed economiChe' deièOmuni, etè.). Con 
riferimentO.affa riduzione dell'errore del rilevatore, va paratts'amente avviato 
il prOCEt$sQ' di i(tentifj~azione delle caratteristiche. persona" e di'ormazione 
dei l'nevatori conne$$e ai valori piÒ bassi dell'errore. • 

l'esame.' dell*errore dei.rUevatori non può essere Qisgiunto . dalle altre 
fontid~errore, in particolare da queUodei rispondenti'; per i1 qualé è neces­
sari.studfare mÒdaJità diacceriamento. Va comunque detto che i disegni 
diacc.rtamen~d'_lI'errore di rilevazione mirano a quantificare il liveflo 
ct'~rtore, ma Ro.ni'ndicano. se non indirettamente., come debl?onò essere 
~,formul_ti i ~q~'tL J 

. Pè~ridefinirei quesiti 'a rischio' ,si rendono.indispensa:bifi inQagifli spe-
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rimentali sul c~mpo. nelle quali si pongono a confronto modi alternativi di 
porre i quesiti (e ancora di ordinarli, di evidenziarli e di collegarli nel que­
stionario}, elenchi di modalità di risposta con vari gradi di analiticità etc .. 
Tutto ciò che, per ragioni pratiche, non può essere precisato nel questionario 
deve essere descritto analiticamente nelle istruzioni per i rilevatori. 
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UN'INDAGINE SUPPLETIVA ALLA RILEVAZIONE SULLE: FORZE Di 
LAVORO lNCENiRATASULLA STORIA LAVORATIVA 

Uge Trivellate, Ignazio DeNice/a, Erslffa Di Pietro,G/ulio Ghellini, Enrico Rettore 
e N/colar orel1i* 

1. Introduzione 

Nel corso degHanni 70 e '80, nei Paesi sviluppati si sono avute signifi­
cative innovazfonì QeU'informazionestatistica sull'occupazione e l'offerta di 
lavoro: nei suoi contenuti, così come negli strumenti di rHevazione. 

Hanno fatto da sfondo e da stim%a t~H innovazioni le profonde trasfor­
mazioni avvenute, e tuttora in atto, nermercato del. lavoro (e più in generale 
nel sistemas(,>ciale},e il parallelo riesame dei paradigmiinterpretatlvi del~ 
l'economia e della sociologia del lavoro. Sia pure in estrema sintesi, non 
possiamo non ricordareatmenotre.tratH salienti di queste moòUicazionf. di 
specifico rilievo per .1'argomentoaJfrontatoin questa sede: (ì) il dinamismo 
e laditferenziazjoni nella quantità e nella q\JaHtà,(lelIeprestazioni lavorattye 
rjchìeste~ e più in generale "unoontesto {d&! mercato del fa\,orq]. divenuto 
più articolato, denso dL interreiazionispesso ìnsospettate, maggiormente 
dominato dall'incertezza" (Sruno, 1987, p.ltl);(ii)ta crescenteìmportanza 
deifattori operanti dal fatodeH'offerta, cioè a dire "accresciuto ruolo d~C.i~ 
sionale di individui ~ famigliE)jnel conconerE! a determinare la situazione del 
mercato del lavoro; (iii) ìt maggior peso assunto dalle politicne sociali, di 
welfareo speciticamentedl promozione detl'occupazione, a fronte dègH 
squmbrì nel mercato<deLlavoro. 

Le implicazioni saHentidi queste trasformazicmì, e del/a connessa ricon. 
siderazionedegli schemi .i nterpretativi , sull' informazlonestatisticaintema 
di mercato del lavoro sono state considerate, in termini generali. nel cap. 1. 
Conviene ora incentrare "attenzione sulle esigenze più marcatamenteinno-

• Una. v.Elrsione preliminare del progetto di indagine suppletiva è stata prese~ata al Seminario • Progetto. di 
indagine suppfetivji per l'acquisizione dì informazioni aggiuntive alla rHevazione sulle forze di lavorò", 
organizzato dall'lstat El tenutosi a Milano il 30 maggio 1968. I commenti El !ecritiche emerse nel corso del 
Seminano sonoste!i quanto mai utili. In particolare, siamo grati a D. Ciravl'Igna, 0, Chilleml,U. ColombillO, 
C. D' Aploe, P. De Sanq:re,. C.J.Flinn, L. Frey, R. Leoni, A. Martin.i El M. Schenketpcerosservazioni e 
suggerimenti su preca<4enti versioni del questionario, L?l defìnHivamessa a punto .uliltl'tl1lr.llilgine è, infine. 
aVVenuta nell'ambito di un'apposito gruppo . (fi lavoro. istituito presso l'lstat, (,!é~ .. qulil!etacevano parte, 
insieme con nQi, L. 8ernardì, S. 8ordignon,E. Capardoni, A. elrleUo, M.A De Mafchill, l. Fabbris, P. 
Manfroni, M. Masselli, l. Sanettì e A. Zulian! (co1Jfdinatore). 
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vative, in materia di contenuti e di modi di rilevazione. Scontando drastiche 
semplificazioni, non è forse azzardato ricondurre i fabbisogni informativi 
prevalenti a due aspetti (o meglio, ad un aspetto, del quale vanno evidenziate 
due dimensioni complementari): l'attenzione alla dinamica ed alte determi­
nanti dei comportamenti dei soggetti - individui e/o famiglie - sul mercato 
del lavoro. Non ci dilunghiamo a motivare questa proposizione, perché se 
per un verso l'intero capitolo poggia su di essa, per un altro verso nel seguito 
avremo modo dr presel1tare varie argomentazioni che, direttamente o indi­
rettamente, la corroborano. D'altra parte, è appena ovvio osservare che 
l'importanza di informazioni, e di analisi, sulla dinamica e le determinanti 
delle scel1e dei soggetti rispetto al lavoro discende implicitamente dalle 
modificazioni del mercato del lavoro cui abbiamo inizialmente accennato. 

È poi palese che informazioni dì questo tipo non sono raccolte, o lo sono 
in misura affatto inadeguata, dalle usuali rilevazioni sull'occupazione e l'of­
ferta di lavoro. Emerge pertanto la necessità di procedere a nuove indagini 
(o comunque all'approntamento dì nuove basi di dati, combrnando conve­
nientemente quelli esistenti), che si caratterizzano di massima per fornire 
dati longitudinali sul mercato del lavoro integrati con altre informazioni: cioè 
a dire, (i) dati riferiti agli stessi individui in più unità di tempo, (ii) e relativi, 
oltre che alla partecipazione al lavoro e ai tradizionali caratteri ascritti vi 
(sesso, età, ecc.), ad altre variabili di potenziale rilievo per l'analisi del 
comportamento dei sogfletti rispetto al lavoro (tipicamente, l'istruzione con­
seguita è in corso, il salario e il reddito, variabili attinenti alla famiglia, variabili 
attinenti al mercato del lavoro 10cale)1. 

Esempi di produzione di basi di dati di questo tipo si hanno per numerosi 
Paesi, fra i quali spiccano gli Stati Uniti e non manca l'Italia (per alcune 
rassegne vedi Kalachek,1979, AShenfelter e Solon, 1982, e con specifico 
riguardo alleìndaginisulla transizione scuota-lavoro Trivellato, 1980). 

Oggetto dì questo capitolo è fa presentazione di un'indagine suppletiva 
alla rHevazione trimestrale sulle forze di lavoro (nel seguito ATFL), condotta 
invia sperimentate il1 Lombardia nel maggio-giugno 1989, indagine che si 
qualifica appunto per l'acquisizione di informazioni longitudinaliintegrate sul 
mercato del lavoro. 

L'indagine suppletiva è presentata sia nei suoi aspetti e finalità generali, 
sia in alcune caratteristiche salienti, segnatamente per quanto riguarda la 
struttura del questionario. Per cogliere le specificità dell'indagine in questio­
ne, ed apprezzarne correttamente potenzialità e limiti, nella sez. 2 sono 
brevemente discussi i principali tipi di fonti di dati longitudinati integrati sul 
mercato del lavoro. La sez. 3 è dedicata all'illustrazione delle finalità e dei 
tratti salienti dell'indagine suppletiva. Nella sez. 4 è presentato e discusso 
con qualche dettaglio il questionario. La sez. 5 dà brevemente conto dell'iter 
seguito per la messa a punto dell'indagine e della modalità di suo svolgi-

1 È di qualche interesse ricordare che ,ai fini deno studio dell'evoluzione della struttura economica e della 
connessa definizione di pòlitiche, una parallela attenzione si manifesta per dati longitudinali riferiti alle 
imprese (vediU.S.8ureau of theCensus, 1982, e McGuckin, 1990). 
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mento. \,.acol1clusìva sez. 6, infine, tratteggia sommarl.amenteleopportunità 
çH analisi che l'indagineconsenteeprìme Hneedi1t:ivorodefinitein proposito. 

2. Fonti di datilongitudinali integrati sul mercato del lavoro e loro usi 

Secondo Ashenfelter e Solon (1982, pp. 109-11 O), la ragione principale 
dello sviluppo di informazioni longitudinalì sta nel fatto che "una conv.incente 
ricerca su numerose questioni dipolHica pubblica richiede da~llongitudinali. 
Invero, senza dati longitudinali alcuni importanti temi di ricerca non possono 
essere affrontati affatto. Per esempio, un'appropriata politica nei riguardi 
della povertà e dell~disoccupazione [ .... } poggia in parte 5ulfatto che 
l'esperienza di questi stati daparte delle famiglie o degli individui.sia tipì~ 
camente transitoria o cronica. Istantanee sezionali dei poveri o dei. disoccu­
pati, che mettono a fuoco individui diversi in tempi diversi, non possono 
rivelare quanti di questi poveri o disoccupati a un certo tempo restano poveri 
o disoccupati in tempi successivi, Sinatte questioni di persistenza in uno 
statonecessitt:ino di seguire longitudinalmentegli stessi individui"2. 

Se Ashenfelter e Solon mettono l'accento sull'informazione. longitudinale 
(perché questo è l'argomento del loro scritto,e forse anche perché nel/'e­
sperienza statunitense l'integrazione dei dati sulla parteCipazione al lavoro 
con dati sul reddito è patrimonio acquisito), Siesto (1982, p. 117) richiama, 
condividendoli, diffusi orientamenti sull' "astrattezza della definizione ditorza 
di. lavoro avulsa dal contesto familiare e sociale e dalle esperienze conseguite 
nel cic/odi vitélprecedente, e quindi {sullta necessità dlindagareconglun­
tament.e~suHa partecipazione al lavoro e sui redditi personali e f·amiliari". 

L'esigenza di .informazioni integrate, lì prospettata in termini generali, 
diventa poi ancor piÙ pregnanteperclisE:)gnare politiche sociali e valutarne 
gli effetti. Infatti, "èproprioH fatto didoverìntervenire più frequent.emente 
e più articoiatamente che nel passato a suggerire pIÙ che l'opportun.ità il 
dovere, per i soggetti dipoficy, di raccoglleresistematicamenteinfofrnazioni 
nell'ambito nel quale gli interventi vengono attuaU".E ancora, dì raccogliere 
informazioni sufficientemenfec.omple.te per consentire la misura e l'analisi 
aJivellomicro,giacchéglUnterventidi policy si collocano "in sistemi in cui 
isoggettì sono divenlltipiù 's'maliziati', più capaci di un agire strategico in 
grado di anticiparemo!tedelle possìbitìmossedei sogg.etti di regolazlpne" 
(Bruno, 198?, pp.117~123)3. 

L'utuità di déltilongìtudinaH integrati sul mercato del lavoro risalta in 
definitiva per tre tipi di ricerca: {i) la misura e l'analisi dei cambiamenti di 
stato degli individui nel tempo; (ii) lO studio dei processi e delle determinanti 
che caratterizzano il comportamento dei soggetti, individui o famiglie, rispetto 

2 L'allrQ fattore (li sviluppo di basi di. datilollgilt;dillali è,$empreseçondoAsJ1enfelter e $01011 (1982, p. 
110), ne!leposslbHitàfecnicne e nei costi non più proibitivi per il foro appròntamenlo, tramite sistemi 
computerizzati (li gestione dei dati. 

3 Per più generali rifte.ssionì.suH.e conneSSioni fra problemi di politica sociale, bisogni cOMscilivi e basidi 
informazione in sD:cietà compless~, vedì,ad es., Martinotti (1987), 
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al lavoro; (iii) leanaHsf che richiedono il controllo deglì effetti divariabi(i non 
osservabili (tipicamente, caratteristiche non osservate specifiche degli indi­
vidui). Questo elenco può sembrare scarno e piuttosto astratto. Esempi di 
ciascun tipo di utilizzazione, che sovente mostrano il considerevole rilievo 
pratico di siffatte analìsi, sono tuttavia assai numerosi in letteratura (vedi, 
ad es., Ashenfelter e Solon, 1982, Solon, 1989, e Duncan, Juster e Morgan, 
1987, per brevi rassegne; Heckman e Singer, 1985, e BlundeH e Walker, 
1986, per raccolte di saggi). 

Se si guarda alle maggiori fonti di dati longitudinali integrati sul mercato 
del lavoro, e al modo con cui sono state generate, emergono peraltro diffe­
renze non trascurabHi, che si riflettono poi in manrera significativa sulle 
opportunità di analisi che esse offrono. Con qualche semplificazione, è 
possibile distinguere quattro tipologie principalì: 
(a) dati longitudinali ottenuti tramite abbinamento di records amministrativi 

riguardanti soggetti coinvolti in programmi di sicurezza sociale (tipica­
mente, lavoratori dipendenti) o di welfare (tipicamente, disoccupati cui è 
corrisposta un'indennità di disoccupazione); 

(b) dati 10ngitudinaH raccolti tramite rilevazioni retrospettive che acquisisco­
no informazioni sull'esperienza passata dei soggetti, rilevazioni tipica­
mente cofiegate a indagini correnti sulle forze di lavoro; 

(c) dati longitudinali raccolti tramite indagini pane/, cioè tramite ri/evazioni 
genuinamente tongitudinalì, che comportano interviste periodiche degli 
stessi individui. V'è da osservare che è questa una tipologia dallo spettro 
particolarmente largo. Fra le varie indagini panel si registrano infatti 
marcate differenzazioni, segnatamente con riguardo alla popolazIone 
obiettivo, alla lunghezza del periodo di tempo sul quale si estende la 
rilevazione longitudinale, all'ampiezza ed ai contenuti prevalenti delle 
informazioni acquisite; 

(d) dati longitudinali acquisitiin connessione con quasi·esperimenti di politica 
economica e sociale (Fienberg, Singer e Tanur, 1985). L'esempio em" 
b/ematico al riguardo è rappresentato dai negative incorne fax programs 
condotti in alcune aree degli Stati Uniti aparUre dalla fine degli anni '60. 
Una persuasiva presentazione delle caratteristiche dì differenti fonti di 

dati longitudinaH integrati, e dei relativi vantaggi e limitazioni, è in Ashenfelter 
e Solon (1982) e, con specifica attenzione ai problemi di dìsegnodeHe 
indagini e di analisi statistica dei risultati, in Duncan e Kalton (1981). Ci 
limitiamo qui a poche notazioni sul tipo di fonte di maggior interesse ai nostri 
fini, cioè sulle rilevazioni retl'Ospet1ìve collegate a indagini correnti sulle forze 
di lavoro. 

Le esperienze più mature, che è istruttivo avere presenti, sono quelle 
collegate alla Current Population $urvey (CPS) statunitense ed alla Labour 
Force $urveycanadese. V'è da osservare, innanzitutto, che entrambe queste 
indagini hanno un piano dì campionamento con rotazione, cioè tale per cui 
una frazione del campione di households di una data indagine è intervistata 
più volte in indagini successive. Già le rilevazioni correnti presentano,dun­
que, un aspetto di panel, e possono fornire dati tongitudinali previo collega­
mento delle informazioni fornite da un individuo neUa sequenza di indagini 
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cul partecipa. Alle rilevaziontcorrentisiaggiungono poi svariate indagini 
sùppletive, frafe qualispiçcanoappuntoquelfeorientate a completare in 
chiave retrospettiva le informazioni ·suUastoria .favorativae ad integrare i 
daUsullapartecipazioneal lavoro con dati sui salari ed i redditi e sulla 
partecipazione a programmi pubblici di· pOlitica sociale. 

Negli Stati Uriiti, assolve a questo scopo H GPS March Supplement, 
rilevazionesuppletivacondotta annualmente a marzo con periodo di riferi" 
mento ,'anno precedente, e attenta inparUcolare aUa rilevazione del. reddito 
(U.S. Bureau·oftbe Census,1987). A.partire dal 1983, a questarìlevazione 
si è affiancataun€tnuova indaginedat disegno edagti obiettivi più ambiziosi : 
la Survey of lnaome.and Program Partiaipation{SIPP) (per una diffusa 
presentazione, vedi David,>1985). La S'PP si qualifica propriamente come 
una indagine pane/· affatto autonoma e assai impegnativa, che segue il 
campione di individui per un periodo di 32 mesi attraverso 9 occasioni di 
intervista distanziate ,'una dall'altra di 4 mesLLasua genesi è peraltro 
strettamente intrecciata con la riflessionecriti·ca suilimiti.intormativi del·QPS . 
March Supplement, soprattutto in relazione ai fabbisogni conoscitivi per la 
definizione e la valutazione degH effetti di programmi di politica sociale. Essa 
mantiene inoltre tacaratterisUca diindag.inesu larga scaJacondotta su un 
campione probabitisticodell'interapopolazione degli Stati Uniti. Non è dun­
que improprio richiamarla in questo contesto, non fosse attroche per trarre 
lumi daun'espetienzadi indagini suppletJve che si èvenutasignificatamente 
evolvendo nell'arco del secondo dopoguerra. 

Nel Canada,sutla scorta di un'esperienza decennale dal 19871'indagine 
suppleUva suUa stg.ri.a tavorativaè stata completamente ridiSegnata. Lanu~­
va indagine, denominata Labour MsrkefActiVitySurvey (LMAS), acquisisce 
informazioni su un periodo di osservazione di 24 mesi tramite 2 successive 
interviste,ciasrunaconperfodo di rìferimento l'anno solare precedente (an­
che questa è,dunque, una indaginepanel, sIa pure limitata a 2 occasioni). 
Quanto ai contenuti, essa si· caratterizza per la maggior enfasi data alla 
storia lavorativa e per un approccio di rilevationeempJoyer.$peaific, inoeo­
tratocioè sugli episodi di occupazione identifjcati col datore di lavoro (Sta­
tistics Canada,1987). 

Alcuni dei vantaggi edeUe limitazioni delle.rilevazioni retrospettive c01-
legate alte indagini correnti sulfe forzedilavoro~rispettoad altre fonti di dati 
longitudinaliintegrati, emergono con sufficiente chìarezzaconsiderando gli 
aspetti di disegnoedi contenuti chele caratterizzano. Èpalese, innanzitutto, 
che si tratta di indagini relativamente poco costose, in quanto sfruttano il 
frame, il piano di campionamento e parte dell'impianto delle operazioni sul 
campo delle rilevazioni correnti4 • 

4 Naturalmente il giudizio di minore onerosità vale rispetto a dati longitudinali raccolti con apposite indagini. 
Va da sé che latipologia di generazione di dati longitudinali meno costosa è costituila dalla collazione 
longitudinale di dati già raccolti nel processo di amministrazione .di programmidisicurezaa sociale o di 
welfare. I dati l6ngitudinali di origine amministrativa, peraltro, soffrono sovente (iisevere.Jìmitazioni, 
conseguenti: (i)perun verso, al fatto cnepossono rife'rirsiaduna popolazione dive!'àa da quetla.obiettivo 
(tipicamente', riguardaflP solo ì beneficiari del programma in questione, sicché manca il {JfI.lppo dicontrilllo 
per corrette valutazioni dell'impatto distributivo del programma - odi sue modificazioni - e delle intenelaziOlli 
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In secondo luogo. esse presentano il vantaggio' di acquisire informazioni 
!ongitudinaH su un campione solitamente piuttosto grande. pertinente all'intera 
popolazione. Esse consentono quindi una valutazione completa dello stato, 
della dinamica e delle determinanti comportamentali dell'offerta di lavoro, così 
come analisi differenziate sull'intero spettro dei sottogruppi di interesse. A fronte 
dì questi vantaggi, il rovescio della medaglia sta nel fatto che l'informazione 
longitudinale si estende su un periodo relativamente breve - ,'anno o giù di lì 
., ed inoltre che la rilevazione è circoscritta ad un insieme di variabili ragione­
voi mente contenuto (e sovente misurato in maniera non molto 'fine'). 

Infine, la raccolta di informazioni longitudinali tramite una ri/evazione retro­
spettiva invece che a mezzo di un'indagine panel presenta sì sicuri meriti, ma 
altrettanto indubbi svantaggi. Tra i meriti di una singola intervista retrospettiva 
sono da annoverare la rapidità di acquisizione dell'informazione longitudinale, 
il contenimento dei costi, l'eliminazione del problema di progressiva riduzione 
del campione (e di conseguente distorsione connessa alla selezione), la minore 
vulnerabHitàad alcuni tipi di errore di risposta (ad es., la diversa descrizione 
di uno stesso lavoro in due successive interviste, con conseguente erronea 
registrazione di un cambiamento dell'occupazione). D'altra parte, i problemi di 
distorsione da selezione del campione possono presentarsi sotto altra forma in 
indagini suppletìve retrospettive collegate alle rilevazioni correnti sulle forze di 
lavoro, quando - ed è questa la regola - l'indagine retrospettiva sia condotta 
su un gruppo di rotazione che è già stato presente varie volte nel campione: 
in tal modo, infatti, risultano esclusi quanti hanno cambiato residenza dopo la 
loro entrata nel campione, cioè a dire soggetti verosimilmente caratterizzati da 
un comportamentopiùdinamicorispettoallavoro. E, soprattutto, l'acquisizione 
diinformazioni per via retrospettiva è soggetta ad errori di memoria, tanto più 
marcati e diversificati quaotopiù luogo è itperiodo di riferimento. 

Queste brevi notazioni in chiave comparativa" su potenzialità e limiti 
delle rilevazionr retrospettive collegate alle indagini correnti sulle forze di 
lavoro, tornano utili per mettere a fuoco gli obiettivi conoscitivi che si 
possono ragionevolmente perseguire con questo strumento di rilevazione, 
e insieme le condizioni per conseguirli in maniera soddisfacente. 

3. L'indagine suppletiva alla rilevazione su/le forze di lavoro: finalità e 
caratteristiche salienti 

3. i. Orientamenti generali 

Nel motivare l'indagine suppletiva e nel delinearne le caratteristiche 

[segue nota} 

del programma stesso con la dinamica comportamentale dei soggetti); (ii) per un altro verso, al fatto che 
l'informazione raccatta per scopi amministrativi è tipicamente ridotta, e talora 'deformata' dalla specifica 
finalità amministrativa, rispetto a quanto richiesto a fini di ricerca, sia essa genericamente applicata o di 
supporto alla definizione e alla valutazione di politiche. 
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salienti, è necessario prendere le mosse daalcuni riferimenti allaRTFL(\(edi 
lstat, 1978, e perragguagli essenziali il cap. 1) .. J rischi di richiamare l'ovvio 
sono naturalmente dietro l'angolo, €lei scusjamo~in d'ora se la brevità degli 
acpennif,'!on varrà ad évitarlldel tutto. Com'è . noto, la RTFL ha cadenZa 
trimestn:lIee adqtta un disegno campionario con rotazione del tipo ·2-2-2: 
cioè a dire,ognifamigHa resta nel campione per due indagini consecutive, 
eSce dal campione per le due successìve, quindi rientra p~r altre due indagini. 
Salvi mutamenti di. residenza. o altri fenomeni di. attrition, dascuna famiglia 
èqutndi intervistata quattro volte nell'arco dì sedici mesi: ai trimestri 1 ,2, 5 
e6. 

Tenendo presente la struttura del questìonario, l'informazione raccolta 
tramite la RTFl sì qualinca dunque per i seguenti tratti: (i) fa condj~ionè 
rispetto aì la"oro è rilevata con riferimento alla prima settimana di quattro 
mesi dell'anno -gt:}nnaio,aprile,luglioe ottobre -, e per parte dei soggetti 
è completata da succinlelnformazioni retrospettive (sui precedenti lavorativi 
per inonoccupati, sulla durata deUaricerca di occupazione pwquanti hanno 
dichiarato dì cercare attivamente un lavoro); (ii) la .• rilevazione di variabili 
contestvali riguardai tradizionalLcaratterj demografici (sesso,età, relazione 
col capofamiglia, presenza o assenza dal comune di residenza}, H titolo di 
studio e le eventuali attività formative ~egvjlenellaqùattro seUimanepre­
cedenti quella dell'intervis~a; (iii) le possibilità di ricostrufrela dinall1jcadeUa 
condizione rispetfoallavoro nell'arco dei 16mesidi presenza degli Individui 
nel campione sono interessanti, ma Hmitateatl'osservazione della perma­
nenza/cambiamento di stato ad intervalli trime$:traHe annuale5 . 

Lacootestuale considerazione di questi traUl.·dell'informazione corrente 
sulle .forze di tavoroe delle riflessioni svolte .in precedenza in tema di dati 
10ngitudìnaH integrati $.ul mercato del lavoro, offre convincenti moti"azlonl e 
plausibHiori.entamenti per un'indaginesuppletiva retrospettiva6 .Jn termilii 
ancora piuttosto generali, gli indirizzi informatori deH'indagine suppletiva 
sono riassumibiU in poche proposizioni, attinenti per un verso ai contenuti e 
per l'altro verso al disegno. 

Circa i contenuti, ?ppareragiol1evoleìncentrare la rilevazìon~~w.due 
aspetti: (il la ricostruzione della storia layorativa - cioè della duratà(ieHa 
permanenza nei singolì stati e della sequenza delle transizioni da stato a 
stato - su un arcodi tempo contenuto, l'anno oal piùil periodo di 16 mesi 

5 Più propriamente, si tratta di. stima -e nondj osservazione -della permanenza/cambiamento di stato, 
perché tale informazione dipende oalla procedura di accoppiamento dei dati individuali in indaGini&ucceS­
sive {vedi Moriani, 1981, e il cap, 7} ed è particoiarment~ sensibile ad errori dimislJra (vedi Potèrba e 
Summers, .1986, e il bap. 18). Si noli ancora che, comportando il piano di rotazione l'uscita della famiglia 
datcampione ai trimestri 3 e 4 della sequenza, non si può generare un pane/ di dati equispaziati esteso 
a 6 occasioni d'indaGine. 

6 Sintetiche, ma importanti indicaZioni sull'argomento si trovano anche nel rapporto conclusivo della Com­
missione di sludiodèll' Istat per un sistema informativo de! lavoro (Istat, 19134). In particolare , è signifiCativo 
il seguente passo: "Va fortemente potenziata la pratica di coordinareç;Ha rilevazionecampionaria trime­
strale$ulle forze di lavoroindag.inì saltuarie vo!teainvestì~re temi collaterali. Tali indagini potrebbero 
servire per approfondimenli mo~hgfafiéì. ricorrenti ovverooccasìonali(aoes., ricostruzione retrospettiva 
delle esperienze di lavo(.o di Utlanno, [ ... } proseguimento detl'osservazlonelongrludinale su un sut).cl:lm· 
pione dì famiglie, ec.:.) e inoltre anche per obieUivi metodologlci" (Istat, 1984, p. 57; l'enfasi del corsivo 
è nostra}. 
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di presenza (in parte saltuaria) dì una famiglia nel campione; (ii) l'acquisi­
zione di informazioni sul reddito da lavoro e sull'insieme degli altri redditi 
personali e familiari, di massima per lo stesso periodo di riferimento. All'at­
tenzione in via prioritaria su questi due aspetti, è poi plausibile affiancare 
la rìlevazìone dì un ridotto insieme di altre variabili, riguardanti l'individuo e 
la famiglia, che.consenta una sintetica descrizione del contesto entro ilquafe 
si colloca la dinamica della partecipazione dei singoli al mercato dellavoro7 • 

Circa il disegno dell'indagine, occorre osservare che l'acquisizione di 
informazioni sulla storia lavorativa e sui redditi si presenta ad un tempo 
complessa e delicata: per l'intrinseca difficoltà di rilevazione dì buona parte 
delle variabili in questione; per gli specifici problemi che pone il ricorso 
all'interrogazione retrospettiva su lin arco dì tempo dell'ordine di 12-16 mesi; 
per verosimili atteggiamenti dì reticenza degli intervistati rispetto ai quesiti 
sul reddito. la soddisfacente riuscita di una siffatta indagine dipende quindi 
in maniera cruciale da elevati standards dell'impianto metodologico, in tutte 
le sue fasi e segnatamente nella definizione del questionario, nel recluta­
mento e nella formazione degli intervistatori, nelle operazioni sul campo. Da 
qui discende l'orientamento a realizzare l'indagine suppletiva su un segmento 
terrìtorialmente circoscritto dElI campionedeUa rHevazione principale, carat­
terizzandola anche in senso sperimentale: per saggiarne le potenzialità 
conoscitive e per valutare impegni e problemi nella sua effettuazione, in vista 
dellapossibitità che tale indagine (com'è ovvio, convenientemente riveduta 
proprio sulla base di questa: esperienza) venga estesa al'intero territorio 
nazionale e diventi ricorrente. 

Vediamo or~ meno sommariamente gli aspetti salienti dell'indagine sup­
pletiva, con riguardo nell'ordine alle informazioni che ci si è proposti di 
acquisire e all'Impianto tecnico della rifevazione. . 

3.2. Contenuti informativi 

Gìàsi e detto che le informazioni da acquisire in via prioritaria vertono 
su due aspetti: (l) la storia lavorativa; (ii) il reddito da lavoro e !'insieme dei 
redditi personali e familiari. 

Quanto alla ricostruzione della storia lavorativa, è parso opportuno pprsi 
nella condizione di poter utilizzare al meglio j dati tratti dalla RTFl sfruttan­
done la parziale struttura longitudina/e: vuoi a fini di confronto e di parziale 
controllo delle informazioni sullacondizionì rispetto al lavoro, vuoi eventual­
mente per integrare le informazioni fornite dall'indagine suppletiva con i dati 

7 Obiettivi più ambiziosi, quanto a lunghezza della storia lavorativa elo quanto a completezza e dettagtio 
delle informazioni {sulle prestaziooi lavorative, sui flussi di reddito, su! contesto individuale El familiare) 
elo quanto a documentazione delle interrelazioni fra ì prQg.rammi dì politica sociale e dinamica dei 
cQmportamen!ì di individui e famigtie, a nostro avviso rimandano a indagini con disegno parecchio più 
complesso. di tipo lon.gitudlnale, deUe quali la SIPP è forse l'esempio più significativo. 
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delle precedenti rilevazioni trimestralilì• Ciò ha iqdatta ad estendel'ela rllee 
vazione: retrospettiva della, starjatavarafhl~ altre l'anno, .aJ periodo di 16 mesi 
di (teorica) permanenza dell'individuo nercampione della RTFLTaleperiodo 
èstato.p.oì dilatato.a, 17mesì, perché,aflaluce deUa complessità di alcune 
operazIoni previe dr raccardo.conla RIFt (vedi la sez. 5), si è deciso di 
svolgere l'indaginesuppletiva non giii immedìatamente a ridosso delta rile­
vazlone di aprile 1989.,. bensla cavaHofra maggioegtugno 1989,sìcché è 
pàrs() conveniente estendere la ricostruzione della storia lavorativa appunto 
anche à maggio. 

In sede di rileVazione retrospettìvadeHa condizione rispetto al lavoro, 
per di più su un perIodo non breve} è app~rSo d'altra parte problematico 
mantenere rlgorosa-rnente gli stessi criteri adottati nella RTFt pet l'identifi­
cazlonedegliaccupatì e delte persone in cerca di accupazione. In particalare, 
ovvi dubbi sono emersi circa la passibilità di rBevare la candizione rispetta 
al lavaro secondo gli usuali tre stati - occupato, persona in cerca di occu­
paziane {a taut couri disoccupato), non forza di lavoro (o inattivo) - avendo 
comepertoda di riferimento la settimana~, . Edè risuttata francamenteimpra­
ticabile impiegare la complessa griglia di quesiti,. ben sei,. utilizzati nena 
RTFLper giungere aclassificare le persone nei tre stati (vedi ,ad es., Rettore, 
ToreUle Trivellato, 1988. pp. 74-75, e inaltre De Nicala~ 1989).Purrestanda 
a definizioni concettualmente coerenti con quelle dell'indagine trimestra,le, 
è stato in defiflitiva inevltabileìntf(}durre due Hevi vadanti. 
(a) la prima variante cansiste nell'assumere came periodo elementare dì 

riferimento per la ricostruzione della storia lavarativa. il mese. Di conse­
guenza,sì modificano. te definiziani dì occupato e di disoccupato ... Si 
considera occupato nel mese chi"hasvqltoun lavaro tetrlbuito anche 
salO per alcuni giorni" (a frontedeltacanvenziane corrente, che cfassffica 
accupato chi "haeffettuatoare dI lavoro nella settimana di.riterimenta"}. 
Sì consideraln cerca dì occupazione nel mese chi, essendo. "senza lavaro 
retribuito, ha cercato attivamente unlavara anche solo per un breve 
periodofl (a fronte della convenzione carrente, che richiede che la persona 
sia seflzalavaro, dispanibìle a lavorare, ed abbia compiuto un'azione 
concreta di ricerca, perattro anche non nell'immediato passato, ciaè 
anche più di sei mesi primadeU'intervista -l. 

(b) ta seconda variante cansisteneU'assumere come disgiuntive sindaU'i­
nizio, cioè dalla farmulaziane deHe domande sulla . condizione in cui il 
soggetto si trova, le condizioni dì occupato edi persona in cerca di 

8 Ciò vale, naturafmgllte, per li sub-campione dei 'sempre presenti' nella sequenta 1, 2, 5 e 6 delle rnevazioni 
correnti. Primi esplitÌ'imenti dì accoppiamento dì dati individuali esteSo alle 4 occasioni incticanoperattro 
che la frazione degli accoppiati (rispetto al campione teoricamente accoppiabile in base al piano di 
rotazione, in assenz;a di mutamenti di resÌQenza e di altri lenomenì di attrìtion) è piuttosto elevata, Qefl'ordine 
de1!'800/0 (vedi il cap .. 7j. Si noti ancora che di propOSito si parla dì parziali possibìlitàdi controllo delle 
risposte sulla condizione rispetto al lavoro; per lìevi varranti neila definizione di occ.upato e di persona in 
cerca di occupazione introdotte nell'indagine suppletiva, di cui si dirà tra pocone1 testo principale; per' i 
proofemiçhe sì pongono in g.enerale ne! confrontarle una sequenza di dati rilavali fongitudinalmente cùn 
informazioni parallele deJ$.unte da una rilevazione retrospettiva. 

9 Un'tn!ereSSanleesperìenzll. in tal senso è stata peraltro cond9ttain un'occ.asionale indagine suppletlva 
alla RTFL, condotta in EmiHa-Romagna (ved~ Brusco, Gennarl, Marchesihì eSatina.s, 1986). 



436 

occupazione (invece di p~rvenire alla classificazione disgiuntiva sulla 
base delle risposte a molteplici quesiti - e non solo a quello sulla condi­
zione dichiarata " come accade nella RTFL). Ciò non esclude, peraltro, 
che nello stesso mese vi possa essere la compresenza di occupazione 
e di ricerca di lavoro. Con la variante definitoria in questione, infatti, resta 
sì preclusa la possibilità di rilevare periodi di ricerca on-the-job. Ma è 
certamente possibile che il periodo elementare di riferimento - il me$e -
risulti superiore a singoli periodi di occupazione o di ricerca di lavoro, e 
comunque non vi è motivo di attendersi che le transizioni da uno stato 
all'altro avvengano in corrispondenza dei mesi dica/endario. Come avre­
mo modo di chiarire nel seguito (vedi la sez. 4), si può dunque registrare 
compresenza dei due stati nello stesso mese, quando la transizione da 
uno stato all'altro avvenga ne! corso del mese, oppure quando nell'arco 
del mese si avvicendino almeno tre diversi episodi di occupazione e di 
ricerca di cui uno completo. 
Quanto al secondo aspettodi rilievo prioritario per t'indagine suppletiva, 

cioè la rilevazione del reddito da lavoro e dell'insieme degli altri redditi 
personali e familiari, è notoriamente di particolare complessità, per la spic­
cata reticenza dei rispondenti a quesiti su questi temi e per·j problemi talora 
acuti dì attendibilità che affliggono i dati sui redditi originati da surveyslO. La 
diffusa pratica di evitare quesiti sul reddito nelle indagini correnti sulle forze 
dì lavoro è dunque giustificata da ovvie ragioni, ma sì scontra con la consa· 
pevolezza che l'interpretazione della condizione rispetto al lavoro dì una 
persona non può prescindere dalla situazione economica deUa stessa e della 
sua famiglia. È parso quindi ragionevole sperimentare quesiti aggiuntivi 
sull'argomento, sullascorta anche. dell'esperienza del GPS March Supple­
ment e dell'ampia riflessione che si è recentemente avuta nel nostro Paese 
sulle indagini nostrane sui bilanci delle famiglie (vedi in particolare Fabbris, 
Leti e Zuliani, 1986). Le scelte salienti operate al riguardo attengono: 
(a) al pèriodo di riferimento. Per i dati sui redditi, è ,'anno solare, che appare 

il più adatto per cogliere in maniera sufficientemente sintetica anche le 
componenti stagionali ed erratiche dei reddìti, da lavoro e non da lavoro; 

(b) alla rilevazione dei soli redditi. Di massima, sono quindi esclusi quesiti 
sul patrimonio e le sue variazioni; 

(c) al grado di dettaglio nella classificazione dei redditi. Ci si allontana di 
proposito dall'unica domanda sul reddito totale, per l'ovvia necessità di 
disporre del reddito da lavoro, al fine di poterlo collegare con la quantità 
di lavoro prestato nell'anno, e per la diffusa consapevolezza che un'unica 
domanda produce risultati particolarmente inattendibili. Si mantiene tut­
tavia un grado di dettaglio delle domande piuttosto contenuto. 

10 Anche nell'esperienza statunitense, che è forse la più matura sia per il contesto culturale collaborativo 
nei confronti di surveys sui temi più disparati e delicati sia per la lunga e attenta pratica di indagini sui 

\ redditi, ì problemi di attendibilità dei dati sui redditi restano piuttosto severi: vedi, ad es., Herriot e Spiers 
(1975) e Duncan e Hill (1985), 
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3.3. Caratteristiche tecniche 

Le scel1eoperate in tema di impianto tecnico dell'indagine supple1hra 
sono state dettate, oltre che dai sUOI contenuti, dall'opportunità che essa 
non operasse come elemento perturbatore della sequenza delle rHevazioni 
correntisul.le forze di lavoro, stante anche la delicatezza di alcuni degli 
aspetti toccati. Gli indirizzi che è parso ragionevole adottare perii suo 
svolgimento sono risultati,lndefìnit~va, i seguenti: 
(a) Conduzione dell'indagine sul cosiddetto 'quarto uscente', cioè sulle fa­

miglie :COmprese nella sezione che è presen1eper l'ultima volta nel 
campione. La motivazione basilare di questascelta sta nel fatto che essa 
riduce "eventualità di interazioni le quali possano concorrere a distorcere 
i dati· rilevati correntemente con la RTFL (eventualità che viene poi del 
tutto escfusa dall'ulteriore indirizzo (c)). Essaso!a,inoltre, consente di 
poter collegare ai dati deWindagine retrospettiva quelli di fino a quattro 
precedenti ri/evazioni correnti. È doveroso segnalare che tale scelta non 
è priva dì controindicazionì, quali la distorsione da selezione che presenta 
la sezione uscente dal campione ei possiòilieffetti del panel conditioning 
(Kalton, Kasprzyke McMiUen, 1989J. Il bilancio dei pro e dei contra non 
ci ha comunque indotto a metterfalndìscussione. 

(b) Effettuazione dell'indaginé in maniera coordinata alla RTFL di april.e 1989 
(e nella prospettiva di svolgerla ricorrentemente, sempre in connessione 
cpn la rìlevazione di aprìle). In tal modo, il periodo retrospettivo .dì 17 
mesi viene ad iniziare con gennaio 1988 (e in generale con gennaio 
dell'<~nno prima) e risùlta agevole raccordare J.araccolta di informazioni 
sull~/,;storia lavorativa estese a 17 mesi con quella di dati sui redditi 
riguardanti l'anno solare precedente. 

(c) SvolgImento dell'indagine alcune settimane dopo la rilevazione corrente, 
di massima nell'arco di due settimane a cavallo tra maggio e giugno 
1989. Questa opzione è parsa preferibileall'altemativa di condurla come 
supplemento che segue senza soluzione dLcontìnuità t'usuale intervIsta 
della RTFL, per svariate ragionLEssa fornisce uHerìorigaranzie chen6n 
si verifichino indesiderateinterazionì con larHevazione corrente. Evita 
poi i rischi·dì un·ecces$ivo carico per i rispondenti, e ancor più di scarsa 
cooperazione degli stessi nel confronti diun'!ntervistasupplementare 
parecchio più impegnativa della principale. Consente infine dì utHizzare 
la rilevazione principale per la rigorosa identificazione del campfonedi 
famiglie su cui condurre !'indagine suppletiva(per l'appunto il 'quarto 
uscente' effettivamente intervistato, con esclusione deHa possibilità di 
.operare sostituzioni), ed inoltre per contatti che servano a motivare un 
elevato tasso di risposta e un atteggiamentocollahorativo dei rispondenti. 

(d) Limitazione dell'indagine, in via sperimentale, alla regione Lombard.ia. 
Tenendo conte che si tratta di una regione dove la RTFL è largamente 
'sovracampionata', e pur scontando alcune riduzioni rispetto al 'quarto 
uscente' dettate da vincoli di bilancio (vedi la sez. 5), il campione del· 
l'indagine suppletiva consta di circa 4.500 famiglie, quindi di 12-13 mila 
individui. A prima vista, può sembrare un campione esorbitante. Non va 
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dimenticato, tuttavia, che vi sono scarti notevoli fra campione di riferi­
mento per ì basilari dati demografici (tutti i componenti le famiglie cam­
pione), campione oggetto del contatto (le persone in età superiore a 14 
anni alla data di svolgimento delf'indagine), campione di interesse sul 
quale si dilunga l'intervista (essenzialmente coloro che hanno sperimen­
tato l'occupazione e/o la disoccupazione nei 17 mesi precedenti). È 
plausibile attendersi che le persone con episodi di occupazione e/o 
disoccupazione siano 6-7 mila, e che un gruppo di particolare interesse 
quali j disoccupati si aggiri sulle 700 unità, A fronte del numero di variabili 
rilevate, e dell'interesse a studìarne le interrelazioni, si tratta dunque di 
una numerosità campionaria ragionevole. D'altra parte, in tal modo ci si 
è posti nella condizione di sperimentare compiutamente il disegno del­
l'indagine anche nelle sue implicazioni organizzative, ed è questo un 
aspetto certo non secondario. 

(e) Impegno ad assicurare elevati standards qualitativi nelle modalità di 
svolgimento delle operazioni sul campo, in relazione anche alla comples­
sità del questionario. A tale scopo, ha assolto un importante ruolo j'attività 
di progettazione e dì costante supervisione dell'insieme delle operazioni 
da parte di un gruppo di lavoro costituito pressol'lstat, attività delta quale 
riferiamo brevemente nella sez. 5. 

4. // questionario 

4.1. La struttura generale del questionario 

Veniamo ora alla presentazione del questionario 11. Esso consta di un 
frontespizio e di cinque Sezioni di quesiti, siglate da A ad E. Il frontespizio 
ricalca quello dell'attuale questionario della RTFl. Con la Sezione A sono 
raccolte notizie generalì sulla composizione familiare. I quesiti delle Sezioni 
B e C sono dedicati all'acquisizione di informazioni sulla stoda lavorativa: 
essi vertono ordinatamente sulla sintetica ricostruzione di tale storia e sulla 
descrizione dei principali lavori (e/o delle eventuali situazioni di disoccupa­
zione elo di inattività) nell'intero periodo dì riferimento. Le ultime due Sezioni, 
O e E, riguardano infine la rilevazione dei redditi, rispettivamente a livello 
individuale e familiare. 

È da tener presente che delle Sezioni A ed E si è prevista la sommini­
strazione al solo capofamiglia, mentre le Sezioni B, C e D vanno sommini­
strate a ciascun componente la famiglia in età superiore a 14 anni (o, secondo 
opportune regole, ad un proxy). Un semplice quadro sinottico delle cinque 
Sezioni secondo i contenuti ed i rispondenti è nella Tab. 1. La sequenza 
delle Sezioni risponde ad un ovvio ordine logico, con le domande sui redditi 

11 Chi fosse interessato, può ottenere copia del questionario richiedendo!a all'lstat, SeNizio Indagini sulle 
Famiglie, 
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4.2. Le notizie generafisui componenti la famiglia 

Prospetti e domande della Se~ione A. rispondono a due scopi principali: 
(i) identificare la composizione della famiglia alla data dell'indagine e rac­
cogliere le usualiinformazionì socio-demografiche della RTFL su tutti i com­
ponenti; (ii) ricostruire sinteticamente le variazioni nella composizione della 
famiglia nei 17 mesi precedenti. 

AI primòscopo serve il Blocco A 1 . Di esso si è prevista la precompilazione 
sulla bàse dei dati della RTF L di aprile 1989. In sede di indagine suppletiva, 
l'intervistatore è quindi chiamato a registrare soltanto le sporadiche variazioni 
intervenute da metà aprile a fine maggio 1989. 

La rilevazione della dinamica della composizione familiare avviene tra­
mite i quesiti del Blocco A2. L'obiettivo conoscitivo è circoscritto ai movimenti 
sull'intervallo di 17 mesi, con esclusione dei movimenti che si compensano 
all'interno dell'intervallo. In altre parole si rilevano soltanto: (i) in uscita, le 
persone che facevano parte della famiglta il 1 gennaio 1988 e che non ne 
fanno parte a fine maggio 1989; (li) in entrata, le persone attualmente 
componenti della famiglia che non ne facevano parte il 1 gennaio 1988. Pur 
con palesi limitazioni, queste informazioni colgono tratti salienti della dina­
mica della composizione familiare, che possono concorrere in maniera si­
gnificativa a spiegare la storia lavorativa individuale. 

Il problema non banale di una definizione ad un tempo persuasiva e 
praticabile dì continuità della famiglia, che consenta di distinguere il caso 
delia famiglia che permane (con eventuali movimenti di individui in entrata 
elo uscita) dal caso di cambiamento della famiglia fout court, è risolto 
adottando un criterio di continuità parecchio restrittivo, ma coerente con la 
procedura di identificazione della famiglia nella RTFL. Tale criterio è dato 
dalla permanenza della stessa persona quale capofamiglia. 

4.3. La storia lavorativa 

Alla ricostruzione della storia lavorativa, e ad una meno sommaria de­
scrizione di alcuni episodi o situazioni, è dedicata la parte centrale del 
questionario. La strategia di rilevazione si ispira liberamente, semplificandolo 
parecchio, al questionario della SIPP, con il quale ha in comune soprattutto: 
(i) lo skip pattem per l'identificazione di sub-campioni con diversi percorsi 
lavorativi; (ii) la rilevazione della sequenza degli stati per cui è transitato il 
rispondente e dell'associata collocazione temporale, mediante l'uso di un 
calendario contenente l'indicazione esplicita dei mesi che coprono il periodo 
di riferimento. 

Questa strategia di rilevazione è chiaramente più persuasiva di quella 
che procede per sintetiche domande sulle durate trascorse nei diversi strati, 
adottata dal GPS March Supplement: sì più snella, ma con mediocri risultati 
in termini di completezza e di attendibilità dei dati che produce sulla storia 
lavorativa. D'altra parte, essa si mantiene abbastanza semplice, il che induce 
a preferirla aWapproccio employer-specific della LMAS canadese: forse in 
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grado di evocare meglio le capacità mnemoniche del rispondente, ma di 
certo parecchio piùimpeghativo per l'intervistatore. 

La ricostruzione della storia lavorativa avviene con la Sezione 8. Essa 
comprende sette quesiti collegati da una struttura a salti, che portano alta 
compHazione di un calendario,incut per ciascuno dei mesi del periodo dì 
riferimento viene segnalato i! verificarsi o meno di una data condizione (o 
stato). Il sistema dì stati è limitato agli usuali tre - occupazione, ricerca di 
lavoro, inattività -, considerati disgiuntivi. In particolare, la struttura dei 
quesiti porta a compilare H calendario pe.r gli eventi episodi di occupazione 
elo ricercadìlavoro.Lo stato dì non appartenenza alle forze di lavoro risulta 
dunque in maniera residuale, dall'assenza delle altre due condizioni nel 
mese. Una visualizzazione del sentiero dei quesiti, e degli esiti classfflcatori 
che producono, è nella Fig. 1. 

Le convenzioni definitorie dell'occupazione e della disoccupazione (vedi 
la sez. 3,2) e questa struttura dei quesiti hanno un'importante conseguenza 
sul dettaglio nella ricostruzione della storia lavorativa: è ammessa la possi­
bilità di compresenza in uno stesso mese di episodi di occupazione e di 
ricerca di lavoro che si succedono ,'un l'altro; è invece esclusa la possibifità 
che in uno stesso mese siano compresenti la condizione di inattivitàèd una 
delle restanti due (e tantomeno entrambe). 

AI t~rmìne<della compilazione del calendario, e sulla base di questo, è 
previsto che l'intervistatorecompili una 'griglia di controllo', la quale riassume 
gli stati per cui il rispondente è transitato nel periodo di riferimento: se sia 
cioè stato occupato (C1), elo alla ricerca di lavoro (C2), elo inattivo (C3), 
elo se in alcuni mesi abbia sperimentatò la compresenza ~ in successione -
deffe condizioni di occupazione e disoccupazione. 

La successiva Sezione C,aicuil3locchi rinviano appunto le sigle di 
identificazì·one da C1 aC3,si propone di descrivere con qualche maggiore 
dettaglio tali situazioni. La scelta basilare èdi procedere in modo asimmetrico 
per le diverse situazioni: in presenza di periodi di occupazione, si raccolgono 
informazioni sui singoli lavori - fino ad un massimo di tre -; per periodi di 
ricerca di lavoro eIa di inattività, le domande vertono sull'intero periodo 
trascòrso nello stato, indipendentemente dal fatto che esso coincida con un 
episodio o consti di più episodi. 

Agli approfondi mentì sui lavori è dedicato il 810cèo C1. La raccolta di 
maggiori informazioni èlimìtata ai due principati lavori alle dipendenze ed 
al principale lavoro in proprio. È importante notare che i singoli favori alte 
dipendenze sonoindividuatì col crite.riodel datore di lavoro, e anGora che 
si intende per principale il lavoro che "nel periodo dì riferimento ha impegnato 
!'intervistato per il maggior numero di mesi (o di ore complessive, se si tratta 
di episodi lavorativi dì durata inferiore al mese)". I criteri di identificazione 
dei lavori risultano perciò tre: la dicotomia lavoro dipendentelin proprio, per 
il lavoro dipendente il datore di lavoro, la durata in mesi. Guardare ai lavori 
nel periodo di riferimento (e non più agli episodi di occupazione che si 
snodanoln successione temporale) ha un'importante conseguenza: i lavori 
possonosovrapporsi temporalmente. Per questa via possono dunque essere 
rilevati fenomeni ed episodi di 'doppio lavoro' l ovviamente quando ìI'secòndo 



Fig. 1: Struttura asaltidells domandeptU,J'f/';Jevazione della storilf lavorativa (a) 

1. Ha svolto un lavoro retribuito 
negli ultimi 16 mesi? 

Si 

4. Ha lavorato continuativamente 
per tutti·gll ultimi 16 mesi? 

Si 

calendario 
C1 

No 

5. In quali mesi 
ha. Ia"orato? 

.~~ 

calendario 

6. Quando etaSen2a 
lavoro ha mai cer­
eato attivamente 
un 'avoro negli 
ultimi 16 mesi? 

I l Si 

No 
2. Ha cercato attivamente un 

lavoro negli. ultimi 16 mesi?, 

Si 1 
~-r· 

3. In quali mesi è I j 
stato aUa rice.rca 
di"lavoro? 

calendario 
C2. (C3?) 

Non" 7. 'n quali degli ultimi 
.- 16 mesi ha cercato at-

Ciilèndario tivamente un lavoro? 
C1. (C3?) 

calendario 
C1, Cli!. (C3?) 

<al C1 ... episodi(o)di occupaz~; C2 '" epl$Odi(o) di ticerca di lavoro; 03= episodi(o) di inattività. 



la\f(J(o' nongjatr~~urabUe .rH~l9U~drqdeHe esperienze .. lavoratlve. 
fqueslti sui singoHlallorl riguardaoo innan~Huìtoledale dr inizIo .e di 

(eventl1aJe) conclusìoneele usualicaratteristìche .;posizione nel!2i profese 
sione.,seUoredi attività,aUivitàa tempo pieno o parziale, carattere perma­
ne.J)teofemporaneo-, di massima rilevate con le stesse classificazioni. della 
ATFL ESèi sì estendonopojaH'orario medio settimanale e alta retribuzione 
media mensil~ (o, nel caso di lavoro io proprio, alreddfto medio. mensile). 

ti Blocco C 1 si conclude poi con alcune domande dettate da una finalità 
diversa: avere informazioni sul.la. quantità dì lavoro prestat~, dapotef poi 
porfe in relazione con i dati sul reddito da lavoro, CiÒ da conto del cambia­
mentòdef periodo di riferimento, che diventa t'anno ~olare precedente. 
L'ultimadomandadelBIQccoè la sola den'jnteroque~tjooarjo che verte su 
dimensioni soggettìv~: si chiede al rispondente se, "apatità di guadagno 
ofàrio avreQbe preferì10 lavorarepfù ore, guadagnando quindi di più,o 
lavorare meno ol'eguadagnandodl meno", coo.l'intento dimì.surare~quiHbrì 
indotti da vincotiistituzionali eloda razionamento dal lato della domanda dì 
lavoro. 

Come gIà abbiamoantjcipato, passando adaPPfofondimenti suna situa­
zione di ricerca di lavorol!;) domande perdono il riferimento a (eVentuali) 
singoli episodi e rìguaJd~nO l'interoperìodo di ric~rca.L'intento èdiacquisire 

. informazioni complementari a qu,eHe deUa ATFL L'enfasidef BloccoC2 è 
suWintensità dell'attività di ricerca, che stçercadl cogliere in. modo piuttosto 
sempllce, .ìncrocìando tìpoefrequenza delle azioni di ricerca. .. .. . . 

AUastessa log.icadi .descriziol1e.dell~ situazronesull'intero periodo di 
inattivitàsfispira Ifsilccessivo SldccoC3. Edancne lA tal. caso l'attenzione 

. è focalizzata sulla rl1ey~zìone di. u~ fe~omeno non colto datl'indàgine ... trìme­
strale,quello dei 'Iavor~torì scoraggiati'. l tre quesiti per . Identificare gU 
aggrègati rigvardano{i) ildeSiderio dilavoràre, (H) t.a disponi\:;}.iIìtà a lavorare 
e (ili) il motivo prevalente per l'assenza di ricercà di favoro, e sono formulati 
sulla falsariga .diconsolidate esperienze stranieré (vedi OEGp, 1987, pp. 
-142-170). ' 

4,4, I redditi individuali e familiari 

le domande sui redditi sono contenuteneHe'ulHme due Sezioni, D e E. 
Gomeabbiamo già avuto modo di. precisare. pàr tali domande muta·ilriferi.; 
mento temporale, che djvel1t~l'anno solare 1988. . 

. la Sezione [) comprende le domande relative ai redditi da lavoro -
distintamente dipendente ein proprio - e~atrasferimentJ, che. vanno poste 
rispettivamente a tutti coloro cile hanno lavorato nf)II'anno e a tutti i compo-
nenti la famiglia in età superiore ai .14 anni12• . . . 

fquesiti della Sezione E rlguardanoi redditi no'n da lavoro riferiti all'intera 
famigliii, non ai singoli componenti, éesQnO postiprereribilmente al capota-

12 Sono qui1l(li trascuratiglievtmltJà!i redditi dll.trasfèrìmenti infavòre dìcompooenucon menò di 14anru. 
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miglia. Nell'organizzazione della sequenza delle domande, così come nella 
formulazione delle stesse, è immediato riconoscere non marginali somiglian­
ze con parti del questionario dell'indagine della Banca d'Italia sui bilanci 
delle famiglie italiane. Le riduzioni, le semplificazioni ele aggregazioni 
operate rispetto al questionario della Banca d'ltalié3, sono tuttavia drastiche. 
Esserispondono all'ovvio scopo di contenere le dimensioni e la complessità 
del questionario. 

Un'ultima osservazione si impone per spiegare il modo forse non del tutto 
convenzionale con cui si propone di tener conto degli effetti, in termini di 
reddito familiare, della proprietà o meno dell'abitazione. Piuttosto che rilevare 
il fitto figurativo per chi è proprietario della propria abitazione - per poi 
aggiungerlo agli altri redditi -, si preferisce rilevare l'affitto pagato da chi non 
è proprietario dell'abitazione - in vista di detrarlo dal totale degli altri redditi 
-. Le ragioni di questa scelta sono tre: (i) per lo studio dell'influenza del 
reddito sul comportamento dell'offerta di lavoro, sono importanti le differenze 
dì (eddito fra individui efamiglìe più che i livelli assoluti del reddito: da questo 
punto di vista, dunque, le. alternative di rilevazione sono equivalenti; (ii) è 
preferibile rilevare una grandezza nota al rispondente, quale il canone di 
affitto, piuttosto che una di problematica valutazione, collegata ad un ipote­
tico 'prezzo di mercato' dell'abitazione, quale il fitto figurativo; (iii) le vistose 
imperfezioni del mercato delle abitazioni nel nostro Paese non spostano i 
termini della questione. (Infatti, la rilevazione o l'imputazione di un fitto 
figurativo non risolverebbe il problema di valutazione del flusso di reddito 
generato dal bene 'casa abitata' secondo criteri omogenei per proprietari e 
non proprietari, a meno di non stimare differenziali di fitto figurativo per i 
nOn proprietari che pagano 'prezzi amministrati' indotti dalla legislazione 
sull'equo canone!). La rilevazione del flusso di spesa effettivo, appunto il 
canone di affitto, appare in defìnitiva l'alternativa più semplice e persuasiva13 • 

5. Progettazione operativa e modalità di svolgimento dell'indagine 

Il completamento della progettazione e lo svolgimento dell'indagine sup­
pletiva sono stati curati da un apposito gruppo di lavoro costituito presso 
l'lstat, e per gli aspetti operativi dal Servizio Indagini sulle Famiglie e dal­
l'Ufficio Regionale della Lombardia dell'Istituto. Ci limitiamo qui a pochi, 
essenziali cenni Su tappe ed aspetti di particolare rilievo, cioè a dire: (i) 
l'indagine-pilota; (ii) gli strumenti di informazione/formazione e di rilevazione 
che hanno affiancato i! questionario; (iìì) il campione; (iv) l'iter delle opera­
zi oni sul campo. 

Notevole importanza ha rivestito, per la progettazione conclusiva dell'in­
dagine suppletiva, un'indagine-pilota su piccolé3, scala, condotta a novembre 
1988. Tale indagine ha coinvolto un campione di circa 300 famiglie, tratte 

13 Va naturalmente scontata una qualche distorsione nella stima dei redditi non da lavoro in favore dei non 
proprietari, perché l"abitazione di proprietà ha un valore mediamente superiore all'abitazione in affitto. 
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dal 'quarto uscente' della RTFL di ottobre in tre comuni della Lombardia 
(MHano, Vigevano e Casteldarlo), scelti in maniera ragionata sìda riflettere 
situazioni del mercato del lavoro sufficientemente diversificate. Oltre allo 
scopo primario di saggiare la bozza del questionario, essa è stata orientata 
anche a raccogliere indicazioni sull'intero spettro degli aspetti operativi del 
progetto. Essa ha fornito riscontri complessivamente positivi sulla fattibif.ità 
dell'indagine suppletiva, e utili lumi per l'affinamento del questionario e per 
l'approntamento dì. altri strumenti di supporto aUa tilevazìone. In tema di 
questionario, le valutazioni positive hanno riguardato soprattutto lo skip 
pattern e il diffuso ricorso a domande di controllo per gli intervistatori (che 
ne rendono tutto sommato snella lasomministrazione), mentre concordi 
evidenze sulla ridondanza di alcuni quesiti hanno condotto qua e là a utili 
aileggerimenU14 • L'indagine-pilota ha inoltre evidenziato· come il raccordo 
conia HTFLimmediatamente precedente, per la formazione del campione 
e per la precompilazione del Blocco A 1 del questionario, comportasse ope­
razioni laboriose e delicate, che hanno richiesto una più puntuale definizione 
di procedure.e di strumenti aggiuntivi di rilevazlone, Tra l'altro, la laboriosità 
di qUl?steoperazioni ha indotto a dilatare l'intervallo tra periodo di effettua­
zione della RTt:=Le periodo di .effettuazione dell'indagine suppletiva dalle 
due~tresettìmane inizialmente ipotizzate a sei settimane, con conseguente 
estensione a 17 mesLdel periodo di ricostruzione retrospettiva dl?lfa storia 
lavorativa. 

Anche a seguito delle risultanz.edell'indagine-pilota, oltre al testo defi­
nitivo del questionario è stato messo a punto un insieme di altri strumenti 
di informazione/tormazione e di rilevazione, costituiti essenzialmente: 
(aJ per l'iniormazionelformazione da: (a1) una nota di istruzioni al Comuni 

suHem(;)daHt~ di esecuzione dell'indagine; (a2) un manuale per gli inter­
vistatori;(a3) una lettera di presentazione dell'indagine al.lefamiglie,da 
parte del Presidente deU'lstat,da consegnare aHaconclusione dellaHTFL 
di aprilet989; 

(b) per la rHevazione da;(b1 )unmodeHo. perla registrazione, a livello di 
comune e dìstintamente per ciasgun rìlevatore, deU'elenco della.tamlglie 
da intervistare; (b2) una scheda-cartonoino per gli intervistatori, con la 
codifica delle modalità dì risposta a taluniquesiti del questionario; (b3) 
una scheda-calendari.o da consegnare ai rispondenti, con il dettaglio dei 
17 mesi precedenti l'indagine, per agevolare il ricordo. 
È appena ovvio notare che la predisposizione di questo insieme di stru­

menti non è stata mera operazione tecnica, ma ha richiesto ulteriori chiari­
menti su delicati aspetti attinenti alle modalitàdi svolgimento della rilevazione 
suppletiva, AI riguardo può forse bastare un esempio. Le istruzioni ai rileva­
tori per la conduzione dell'intervista hanno implicato fosse chiarito che,ea 
quali condizioni (nella fattispecie, dopo due ritorni presso la famiglia per 
cercare di completare il questionario con i diretti interessati), erano accet-

i 4 Rispetto alla versione somministrata nell'indagine-pilota, nel questionariO definitivo norÌ ffgurano tre insi~fl:li 
di quesiti: sulla partecipazione a precedenti rilevazioni sulle forze dì lavoro; su uneventuafe lavoro in 
prapri.o secondario; sulla compresenza di episodi dì occupazione e ricerca di lav~lT<) nello stesso mese. 
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tabili risposte tramite proxy. 
La progettazione operativa dell'indagine è stata infine completata con la 

de·fjnizlone del campione. In proposito, è stato sì mantenuto il riferimento di 
massima al 'quarto uscente' della RTFL di aprile 1989 in Lombardia. Vincoli 
di bilanèio hanno tuttavia imposto una riduzione della dimensione campio­
naria. Tale riduzione è stata re:alizzata con un ragionevole compromesso tra 
due esigenze contrastanti: intaccare il meno possibile il disegno campionario 
delle unità di primo stadio - icomunì -, per assicurarne la rappresentatività 
e la rispondenza conia RTFL; ridurre la dispersone territoriale delle intervi­
ste, per contenere i costi. Specificamente, rispetto al 'quarto uscente' di 
aprile 1989 si sono considerati soltanto i comuni del campione originario, 
escludendo quelUinclusi a seguito del 'sovracampioilamento'; (H) sono stati 
poi esclusi i comuni per i quali il numero di famigHe nel 'quarto uscente' del 
campione era pari o inferiore a 3. Ne è risultato un campione di 190 comuni, 
e di 4.497 famiglie (vedi la Tab. 2). 

Per quanto riguarda le operazioni sul campo, vanno ricordati perlomeno 
la cura dedicata alla selezione e all'addestramento degli intervistatori, e 
l'impegno nell'insieme delle attività di supervìsionee controllo. Verosimil­
mente si deve a questi fattorì, oltre che all'accurata progettazione dell'inda­
gine, l'elevato tasso dì risposta (vedi la Tab. 2, ultima Colonna), tanto più 
ragguardevole se si riflette sulla delicatezza di alcuni temi del questionario 
e sul fatto che non erano previste sostituzioni. 

6. Cenni sulle possibilità di analisi 

GH obiettivi conoscitivi che !'indagine suppletiva consente soddisfare 
sono iscritti nei suoi contenuti e nel suo dìsegno. Può tuttavia non essere 
inutile cercare, in via esemplificativa, di segnalarne alcuni. 

La ricostruzione della storia lavorativa consente innanzitutto di cogliere 
partecipazioni al lavoro stagionali o marginali, che possono sfuggire alle 
'istantanee' delte rilevazìonicorrenti scattate su quattro settimane deH'anno. 

Tab. 2: Campione della RTFL di aprile 1989 per la Lombardia e dell'indagine 
suppletiva 

Unità di RTFL aprile 1989 Indagine suppletiva 
campionamento 
e unità di Totale 'Quarto· Campione Campione 
rilevazione uscente' teorico effettivo 

Comuni 337 337 190 185 

Famiglie 24.768 6.192 4.497 4.127 

Individui 66.787 16.796 11.752 10.806 
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Analoga argomentazìQne vale, ovviamente, anche per gli episodi dì ricerca 
di oçcupazlone.ln defi.nitiva, risultanopossibHì. stime del numero clipefso­
ne cheneU'arcQdit.tnanno (O dì 17 mesi}speriment;ano l'occupaziòn~, co­
si come di queJle che sPerimentano la disoccupazione· 

In secondo luogO l le informazioni raccolte con !'i.ndaginest.ippletiva per­
met.tono dlmlsurateJedanaHzzare per t'intero campione dì individui ein 
modo$uffictentementecompleto, . anche se per un perlndopll.rttosto breve, 
la dinamica rispeUo·:altavoro. Giòapre laprospe~tiva peranalistdeiflussì 
e della mobilità, coslcome.per studi sui fenol11enidipefsisten4a irì uno stato 
e di influenza che eSsa dlspiegasufle probabHìtàdi permanen/lcropìcamf;!nte. 
Il rHievo di queste opportunità di analisi per temt quali la disoccupazione 
gJovanite,Ia. stablHtà/mobHità occupazionale,l'entrata/uscìta dellf$ donne dal 
mercato del lavoro, neppure necessita di essereevoqato tantoèpafese. 

Plù ingenetale l'lntegrazionèdidati alla soafa microsuHa cQndìtione 
dell'individuO rispetto a!lavoto - ~. la sua d.namic?! .. - con informazionl.sui 
principali episodìdioccupazione, oon il volume del lavoro prestai!;), con ì 
redditi da lavorQ l conglialtrJ redditi individuaH e famBiari,con indicatori det 
background formativQ e famlliare, conftgurapossibilitàdi analisi del compor­
tamenti a spettro assai lal:go: a liveltodiil1dividui e dJfamiglie,sìaincfliave 
stattea che dinamìca,annld~sorntivo~intefpretatM ma anche di supPorto 
conoscHivo.invìstadeHadefinizJonedi·potitìche. Più.che aztardarepo$sibili 
percorsi .di ricerca, chèìnevltabilmel1tè rillett~rèbbèro le nostre propensioni 
e curiosità (e le nostreiQn0ranze), vorremmosemplìoemente ricnial1H:l.reun 
esempio: ttueHQdeH'indagiM. e;uquaHtà .. deH a vita e strategie dicbmporta­
mento familìare del 'progetto Torino' {Martinotti, HlS2), È un esempìoche ci 
pare emblematico, Il camf.j)ione di 1.000 tamlglie torInesi, per propri meriti e 
forse anche perché ha a lungo sperimentato la condtzione di 'flgHo unico' 
<Iella riCerca orienta1aatlapfoduzione dì basi di dati integrati sul mercatò 
del lavoro, ha ormai un suo pesta non margina.le nel sentiero di crescita di 
consapevoleztèempiriche, schemi interpretativi e metodi dì analisi sull'of­
ferta di lavoro In italia. 

Questeindicattonì j che speriamo prospettate senza un pedaggio ecces­
siVO attoni enfatici, sono naturalmente condizionate a un grande 'se' sulla 
qualità dei dati: suna laropertinenza rlspettoa diversificati obiettivi conoscì· 
tivi, e ancor più stJffa loro attendihilità. Anche un diverso Ordine diconside­
razioni è, tuttavia,perttnente. A nostro avviso, un obieHivo tutt'altro che 
trascurabife detf'indagfl1esuppletiva è proprio quello di consentiré un suo 
vaglio sul terreno della qualità dei dati. L'atténdìbUità di informazioni sulla 
storia lavorativa rilevate retrospettivamente, le possibilità ed i limiti di con· 
fronto/integrazione di tali informazioni con ì dati raccolti correntemente con 
la RTFl, l'attendibilità dei dati di reddito, le procedure di controllo e di 
correzione che possono essere apptontate per ìd~versi sottoinsiemi di dati, 
sono altrettanti temi di riflessione e di ricerca dì rilevante interesse pratico. 
Approfondimenti in queste dire?ioni possono tornare utili sia all'lstat, per 
migliorare ii disegno di questa indagìne e per acquisire esperienze proficua­
mente trasferlbili adind.aginì Simllari, sia agli studiosi Interessati ad un usò 
migliore ~ quindi più intensivo e ad un tempo più consapevolmente cr·itico-
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dei dati. 
Naturalmente, un adeguato sfruttamento delle potenzialità conoscitive 

dell'indaginesuppletiva non può certo essere assicurato da un pur ricco 
piano di spogli, ma richiede ,'accesso al file di dati elementari da parte degli 
studiosi interessati. L'argomento ha risvolti delicati, per la doverosa tutela 
del segreto statistico recentemente disciplinata dal Dt 322/1989. L'orienta­
mento adottato dall'lsìat in materia è, peraltro, estremamente promettente. 
L'Istituto ha in fatto recentemente definito due linee di lavoro: 
(a) la predìsposizione di un rapporto di presentazione dei risultati salienti 

dell'ìndagine, nella forma usuale di un organico insieme di tabelle; 
(b) l'approntamento e la messa a disposizione di un public use fife (com'è 

ovvio, previa eliminazione o oscuramento dei caratteri di identificazione, 
per tutelare il segreto statistico). 
Verosimilmente, i tempi non saranno brevi. Lo spoglio dei dati è infatti 

condizionato ad una attività di editing e di imputazione che si prospetta 
parHcolarmente laboriosa, per il carattere innovativo-sperimentale dell'inda­
gine e per la ficchezza e complessità delle informazioni rilevate. D'altra 
parte, la predisposizione di un public uSe file non solo (e non tanto) richiede 
ulteriori operazioni tecniche, ma soprattutto si presenta come compito affatto 
nuovo per la statistica ufficiale italiana: essa comporta quindi una riflessione, 
su contenuti e modi di distribuzione della base di datì, che di necessità 
coinvolgerà aspetti generali della politica dì diffuSione dell'informazione sta­
tistica. A fronte dell'importanza di una tale innovazione, non ci pare tuttavia 
irragionevole mettere temporaneamente ta sordina a comprensibili impazien­
ze. 
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Serie 1 • Statistiche demograflèhee sociali 
Abbonamento annuo L. 22.()(J() (Estero L.'29.(00) Una copia L 1.600 
Serie 2 • Stlltlstiche dell'attività produttiva 
Abbonamento annuo L. 64.()(J() (Estero L. 85.()(J()) Una copia L. 1.600 
Serie 3 . Statistiche del lavoro, delle retribuzioni e del prezzi 
Abbonamento annuo L. 22.000 (Estero L 29.()(J()) Una copia L 1.600 
Serie 4 -Argomenti vari 
Abbonamento,annllo L. 13.000 (Estero L. 17.()(J() Una copiato 1.600 
Abbonamento annqo a tutte le serie L. 106.()(J() (Estero L. 144.()(J(). 
INDICATORI TRIMESTRAU 
Conti economici trimestrall 
Abbonamento annuo L ,1'.()(J() (Estero L. 13.000) Ogni fascicolo L. 3.700 
STATISTICA DEL. COMMERCIO CON L'ESTERO 
DQ(:umentazione ,statistica ufficiale, aperiodicità trHnestrala, sul,commerclo dell'ltaliacon l'estero;fomisce, 
per tutte lamerelcomprese nell~classificazìone merceologlca della tariffa dei dazi doganali, l'andamento 
delle importazioni e delle, esporazl,on! da e per i principali Paesi ' 
Abbonamento annuo L. 00.000 (Estero L. 112.()(J() Ogni fascicolo 1,..31.000 

Abbonf!.mento annuo cumulativo a tutti i periodici, cOmpresa la "StatJsticadeloommercio conl'estero'~' L. 300.000 (Estero 
L. 390.(00);, e.sctusa la"Slatis(ica del commtillcioc<ml'estero" L. 209.000 (EsteroJ,.,. 286.(00) 
Gli abbonamenti decotronodal 1" gennaiOéltlche sesottoscriltl nel corso dell'anno. In tal caso l'abbonato riceverà 
I numeri dell'annata ,già pubbllcatf. L'abbonato al periodici /STAT ha diritto a ricevere gratuitamente r fascicoli non 
pervenutlglisoltantò se ne segnalerà il mancato arrìvo entro 10 glom/dal ricevimento del fasc/colo successivo. Decor· 
56 tale termine, si spediscono sì>fo contro rimessa dell'importo. Le '{sriaziol1i di IndirIzzo devono essere segnalate dal· 
l'abbonatoper iscritto. Nel sottosCrivere l'abb<mamento cumulatìvo, gli interessati possono chiedere che l'ISTAT prov- " 
veda,senza ulteriori richieste, all'invio di tutte /e pubblicazioni non periodiche non appena liberate dalle stampe, con· 
tro assegno o con emissione di fattura, con lo sconto del 80%. Le singole pubbflcazioni possono essere richiestediret· 
tamente all'istituto nazionale di statistica (VIa Cesare Balbo, 16·00100 Roma) versando il relativo importo, maggiorato 
de110% per spese di spedizione, sul c/c postale n. 819007. ' 
Tutti I prezzi sono riferiti all'anno 1991. 

ANNUARIO STATISTICO ITALlANO,- Edizione 1990- L 46.000 
Sintetizza in semplici tabelle numeriche di facile lettura ed attraverso appropriate note illustrative e rappre· 
sentazioni grafiche, i dati fondamentali delta vita economica, demografica e sociale e fornisce un quadro pa­
noramicò della corrispondente situazione degli altri principali Paesi del mondo. 
COMPENDIO STATISTICO ITALIANO· Edizione 1991 • L..24.ooo 
Sintetizza j risultati dellerilevazioni ed elaborazioni statistiche dì maggior interesse nazionale. 
ITALIAN STATISTICAL. ABSTRACT • Edition 1991 . L 24.000 
Fornisce j principali dsultati dellerilevazionl ed elaborazioni statistiche concernenti la situazione sociale ed 
economica italiana· Edizione in lingua inglese. 
I CONTI DEGL.I ITALIANI· Vol. 25, edizione 1991 • L 17.000, 
flfustra in forma divulgativa! principati aspetUquantitatlvi dell'economia italiana. 
L.E. HEGIONIIN CIFRE· EQi.zioni;i 199:1,' Oìstribuzione gratuita 
Fornisce i dati delle singole regioni e delle due grandi ripartlzioni geografiche: Nord·Centro e Mezzogiorno. 



ANNUARI 

STATISTICHE DEMOGRAFICHE 
n. 34 . Anno 1985 
Tomo 1, parte prima· Movimento e calcolo della popolazione secondo gli atti anagrafici· L.11.ooo 
Tomo 1, parte seconda -Iscrizioni e cancellazioni anagrafiche per trasferimento di residenza, 1984 - Espatriati 
e rimpatriati, 1985 - L 9.500 
n. 33/34· Anni 1984 e 1985 
Tomo 2, parte prima - Nascite e decessi - L. 38.000 
Tomo 2, parte seconda· Matrimoni, separazioni e divorzi· L. 15.000 
n. 35 - Anno 1986 
Tomo 1, parte prima - Popolazione residente e movimento anagrafico del Comuni - L. 11.500 
Tomo 1, parte seconda - Iscrizioni e cancellazioni anagrafiche, 1985 e 1986 . Espatriati e rimpatriati, 1986 -
L. 15.800 
n. 36 . Anno 1987 
Tomo 1, parte prima· Popolazione residente e movimento anagrafico dei Comuni· L. 18.900 
Tomo 1, parte seconda· Iscrizioni e cancellazioni anagrafiche - Espatri e rimpatri, 1987 - L. 15.000 
n. 35/36 - Anni 1986 e 1987 
Tomo 2, parte prima - Nascite e decessi (In preparazione) 
Tomo 2, parte seconda· Matrimoni, separazioni e divorzi - L. 16.000 
Raccoglie i dati sulla dinamica demografica italiana, sia naturale che migratoria, nonché dei dati sintetici 
sui movimento annuale della popolazione residente anagrafica comunale e sul suo ammontare. 

POPOLAZIONE E MOVIMENTO ANAGRAFICO DEI COMUNI - n. 2 - Anno 1989 - L. 20.000 
Riporta i dati dell'ammontare della popolazIone residente, desunti dall'analisi del movimento naturale e di 
quello migratorio, nonchè la stima della popolazione residente per sesso ed età a livello regionale. 

STATISTlCHE DELLA SANITA' . n. 4 . Anno 1988 - L. 25.000 
Riunisce le statistiche sulle strutture e sull'attMtà degli Istituti di cura, sulle malattie infettive e di.ffuslve sog­
gette a denuncia obbligatoria, sulle interruzioni volontarie della gravidanza e sugli aborti spontanei. 

CAUSE DI MORTE· n. 4 - Anno 1988 . L. 29.000 
Raccoglie i dati relativi alle statistiche sulle cause di morte e di nati-mortalità. 

STATISTICHE DELLA PREVIDENZA, DELLA SANITA' E DELL'ASSISTENZA SOCIALE 
n. 29 - Anni 1988, 1.989 • L. 22.000 
Vengono illustratealc:une forme di attività svolte dal vari Istituti nei settore della previdenza sociale, i conti 
economici delle Unità Sanitarie Locati e degli Istituti ospedalierl pubblici, nonchè i principali aspetti dell'assi­
stenza sociale. 

STATISTICHE DELL'ISTRUZIONE - n. 40 - Anno scolastico 1986-87 
Tomo 1 • Dati analitici; nazionali, regionali e prOVinciali - L. 23.000 
Tomo 2 . Dati riassuntivi comunali· L. 18.000 
Quadro statistico completo ed aggiornato della situazione scolastica del· Paese, attraverso dati sul vari rami 
d'insegnamento esaminati sotto i più interessanti aspetti dell'ordinamento degli studi e dei risultati conse­
guiti dagli iscritti. 

STATISTICHE CULTURALI· n. 30 - Anno 1988 - L. 16.000 (incorso di stampa) 
Documentazione ufficiale completa sulte principali attività culturali concernenti, tra l'altro, la produzione li· 
braria, la pubblicazione di riviste scientifiche, la stampa periodica e le biblioteche. 

STATISTICHE GIUDIZIARIE - n. 37 - Anno 1989 - L, 44.000 (in corso di stampa) 
Ampia documentazione statistica dell'attività giudiziaria nonchèdel prinCipali fenomeni in materia civite e 
penale nel campo della criminalità e degli IsUtutl di prevenzìonee pena. 

STATISTICHE DELL.'AGRICOLTURA, ZOOTECNIA EMEZZfDI PRODUZIONE - n. 36· Anno 1988 . L. 41.000 
Contiene I dati relativi ai vari aspetti dell'agricoltura nazionale, nonché i dati suna consistenza e produttività 
degli allevamenti. 



STATISTICHE FORESTALI • n. 41 • Anno 1988· L.16.000 . . . ..... ... >'.. . ...... .. ' • 

Fomlsce un quadro completo sulla struttura delle foreste Italiane e defl.erélatlve utilizzazioni legnose, urilta· 
mente ad afcunl aspetti economici. 

STATISTICHE METEOROLOG1CHE· n. 24· Anno 1983·L 1S:iiOO 
Raccoglie I (Iati telatlvl alle temperature, plovosltàe altnfattorl climatici. rilevati da .una ~e di stazioni ed 
OSS$rvatori dlstrll)ultl riel terrhodo··nazionale. 

STATISTICHE DELLACACCtA E DELLA PESCA - n. 4· Anno 1988·L,~2.000 
Raccoglie I datlsuJl'attìvitàdèffa pesca è sulla consistenza deYtefatfvònavlgHo, nonché suatcunl aspettLdel 
settore venatorio. 

STATlSTICHElNDUSTRIAl!· n. 28 . Anni 1986 e 19&7· L 41.000 
Nel sLlogenere, unica everatnente preziosa pubblicazione in cuisono organicam~ntfilraccQlte tutte le Infor~ 
mazionf statistiche fondamentali èoncernenti il complesso ed importante settore deU'lndustfl.a. 

STI\TISTICHE DELL'ATTIVITA'EDILIZIA -n. 3 -Anno 1988· L,,22..ooo .(In corso di stampa) 
Fomlsce I risultati del settore detl'àttivltà edillzl.a relativamente al fabbricati. residenziali e non residenziali. 

STATISTICHE DELLE OPERE PUBBLICHE· n. 3· Anno 1988 • L 12.000. . . 
StatIstica ufflclale.dalle opere pubbliche effettuate dallo .Stato e da Enti pubblici,.nonchè da privati con finan· 
zlamento parziale dello stato. 

STATISTICHE DEL COMMERCIO INTERNO- n, 31 -AnnI198B, 1989 • L. 12.000 
Fomisce I risultaU dalle rlfevliìilonicorrentl relaUvl al ffilflorOenodelfa distdbuzlorte. VI figuràno gfi Inçlici men" 
alli delle vendite al mlnuto,nonchè la più recente dlatribuzl.one per Comune delle licenze di esercizio. 

STATISTICHE ÒEL TURISMO- n. 4· Anno 1989 . L 12,000 
Descrive Il sistema delle Informazioni statistiche su.lturlsmo edesponef·inunquadroorganic~,~tfltlstlche, 
dati ed Indicatori aventi per oggetto I principali. aspetti di questo fenomeno. 

STATISTICHE DELLA NAVIGAZIONE MARiTTIMA· n. 43· Anno 1988 - L. 20.000 
Contiene I dati statlstlcisuhrtovirnento del natantI e del relativo carico aVVenuto nelport/marlttlml e negli 
alt.ri approdi autorizzati del terntorionazionale. 

STATUmCA DEGLI INCIDENTI STRAD,AU· n.38· Anno 1990 - L 22.000 
La plò completa edagglomata racòolta di dati su una materia di vlvaattualitl\. 

STATISTICA ANi',IUALE OELCQMMERCIO CON L'ESTERO· n. 44 ... Anno 1987 
Tomo 1 • Dati generali e rlasst.lntM· L. 41.0()0 
Torno 2· Merci per Capitoli merceofoglcl e Paesi 
• Parteprfll'la: da Cap;1.a Cap;24 • L 14.000 
• Parte seconda: da Cap. 25 a cap. 40 - L 18.000 
• Parte terza: da Cap. 41 a Cap. 67 ·L. 21.000 
• Parte quarta: da Cap. 88 a Cap. 83 • L 18;000 
• Parte quinta: da Cap. 84 a cap. 85· L. 25.oQO 
• Parte sesta: da Cap. 86 a Cap. 99 • L 18.000 
-AppendIce: L 'JO~ooo 
~jporta IdaUdatlnitl'llsull'antlamento dal1e ImportazlonLetlelleesportazionicon ,'analisi completa del movi­
mento permerclepèrPae$i. Nel tomo primo è dpòrtatà,.tra l'altro, un'ampia document82:lon~ sul movimento 
delle merct nel depositi doganali e sul.commerclodi transito, 

STATISTICHE DEI BILANCI PELLE AMMINISTRAZIONIREG.fONALI, PROVINCIALI E COMUNAU -n. XXVtl· 
Anno 1982 • L. 14.000 
Espone I dati relativi al bilanci delle Amministrazioni, tenendo conto dell'aspetto contabile, funzionale ed amo 
mlnistratlvo del documenti contabili, Per le Amrrìrnlsttazionl provinciali e comunali è stata dedicata particola­
re attenzione ai dati riguardanti I servizi sociali, I settori d'intervento nelclilmpp economico ed. ilper80nale. 

STATISTICHE DEL LAVORO· n. 26- Anno 1984· L. 12.000 
Organica ed aggiomata documentazione statistica su tutti I principali aspetti del mondo del lavoro., 

CONTABIUTA' NAZIONALE· n.15.- Anni 1900-85 - L. 17.000 
Contiene t dati sulla struttura e sufla evoluzione delle principali grandezze del sistema econònllco Italiano. 



COLLANA D'INFORMAZIONE 
Anno 1991 
n. 11 . COMMERCIO, ALBERGHI E SERVIZI VARI PER COMUNE AL 31 DICEMBRE 1988 - L 22.000 
n. 12 - STATISTICHE DELL'ISTRUZIONE - Dati sommari dell'anno scolastico 1988-89 - L 22.000 
n. 13 - STATISTICHE DtLL'ISTRUZIONE - Dati.sommari dell'anno scolastico 1989-90 - L 21.000 
n. 14 - STRUTTURA E POTENZIALE PRODUTTIVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE-

Anno 1981 (CAMPANIA) - L 12.000 
n. 15 - LAVORO E RETRIBUZIONI - Anno 1989 - L 12_000 
n. 16 - STATISTICHE DELLA ZOOTECNIA E DEI MEZZI DI PRODUZIONE IN AGRICOLTURA - Anno 1989 - L 12.000 
n_ 17 - CONTI ECONOMICI DELLE IMPRESE CON ADDETTI DAlO A 19 - Anno 1988 - L 12.000 
n. 18 - ACQUEDOTTI E RETI DI DISTRIBUZIONE DELL'ACQUA POTABILE IN ITALIA - Anno 1987 - L 22.000 
n.19 - STATISTICHE SUI TRATTAMENTI PENSIONISTICI AL 31 DICEMBRE 1989 - L. 12.000 
n. 20 - APPROVVIGIONAMENTO mR1CO, FOGNATURE E IMPIANTI DI DEPURAZIONE IN ITALIA - Anno 1987 

- L 25.000 
n.21 - LA DISTRt BUZ10N E QUANTITATtVA DEL REDDITO IN ITALIA NELLE INDAGINI SUI BILANCI DI FA-

MIGUA - Anno 1989 - L 12.000 
n.22 - STATISTICA ANNUALE DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE - Anno 1988 - L 12.000 
n. 23 - BILANCI CONSUNTIVI DELLE REGIONI E DELLE PROVINCE AUTONOME - Anno 1988 - L 25.000 
n. 24 - STRUTTURA E POTENZIALE PRODUTTIVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 

- Anno 1987 (VENETO)- L 12.000 
n.25 - STRUTTURA E POTENZIALE PRODUTTIVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 

- Anno 1987 (EMILIA-ROMAGNA) - L 12.000 (in corso di stampa) 
n_ 26 - STRUTTURA E POTENZIALE PRODUTTIVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 

- Anno 1987 (LAZIO) - L 12.000 
n.27 - STRUTTURA E POTENZIALE PRODUTTIVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 

- Anno 1987 (SARDEGNA) - L 12.000 (In corso di stampa) 
n. 28 - BILANCI CONSUNTIVI DELLE AMMINISTRAZIONI PROVINCIALI E COMUNALI- Anno 1987 - L 25.000 

n. 29 • STATISTICHE DELLA RICERCA SCIENTIFICA - CONSUNTIVO 1988 - PREVISIONE 1989 e 1990 - L 12.000 
n.3O - STRUTTURA E POTENZIALE PRODUTTIVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 

- AnnQ 1987 (FRIULI-VENEZIA GIULIA) - L 12.000 . . 
n.31 - STRUTTURA E POTENZIALE PRODUTTlVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 

- Anno 1987 (PIEMONTE) - L 12,000 
n. 32 - STRUTTURA E POTENZIALE PRODUTTIVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 

- Anno 1981 (pUGLIA) - L 12.000 
n.33 - STRUTTURA. E POTENZIALE PRODUTTIVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 

- Anno 1981 (SICILIA) - L 12.000 
n.34 - STRUTTURA E POTENZIALE PRODUTTIVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 

- Anno1'S7 (TOSCANA) - L.12.ooo 
n.35 - STRUTTURA E POTENZIALE PRODUTTIVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 

- Anno 1987 (BASILICATA) ~ L 12.000 (in corso di stampa) 
n. 36 - STRUTTURA E POTENZIALE PRODUTTIVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 

- Anno 1987 (LOMBARDIA) • L 12.000 (in corso di stampa) 
n.37 - STRUTTURA E POTENZIALE PRODUTTIVO DELLE PRINCIPALI COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRARIE 

- Anno 1987 (MARCHE) - L 12.000 (in corso di stampa) 
n.38 - CONTI ECONOMICI NAZIONALI - Anni 1970-90 - L 12.000 
n. 39 - VALORE AGGIUNTO DELL'AGRICOLTURA PER REGIONE - Anni 1980-90 - L. 16.000 (in corso di stampa) 

NOTE E RELAZIONI 
Anno 1989 
n. 1 • MANUALE DI TECNICHE DI INDAGINE (n. 7 fascicoli) 

1. Pianificazione della produzione dei dati - L 10.000·2. "questionario: progettazione, redazione e verifica 
- L. 11.000 - 3,Tecniche di somministrazlone del questionario • L 11.000·4. Tecniche di campionamento: 
teoria e pratica ~.L 20.000 - 5. Tecniche di stima della vartanza camplonaria- L 16.000· 6~ Il sistema di.con· 
trollo della qualità del dati (in corso di stampa)- 7. Le rappresentazioni grafiche di dati statistici - L. 15.000 

n. 2· DISTRIBUZIONE PER ETA' DELLA POPOLAZIONE SCOLASTICA - Anno scolastico 1984-85· L 10.000 
n. 3· LA CRIMINALITA' ATTRAVERSO LE STATISTICHE· Anni 1971-87 - L 14.000 
n. 4· PREVISIONI DELLA POPOLAZIONE RESmENTEPERSESSO, ETA' E REGIONE· Base 1·1·1988 

Tomo 1 • L. 18.000 
Tomo 2 • L. 38.000 

n. 5 - STATISTICHE SUI MINORENNI· Anni 1984-86· L 18.000 
n. 6· ANALISI DELLE FONTI STATISTICHE PER LA MISURA DELL'IMMIGRAZIONE STRANIERA IN ITALIA: ESA· 

ME E PROPOSTE - L. lO.OOO 
n. 7 - NUMERI INDICI DEI PREZZI ALLA PRODUZIONE DEI PRODOTTI INDUSTRIALI • Base 1980 = 100· L 10.000 

Anno 1990 
n. 1 • METODOLOGIA E ANALISI DEI RISULTATI DELL'INDAGINE SULLE COLTIVAZIONI LEGNOSE AGRA­

RIE • Anno 1987 .1. 11.000 



n. 2- I.A MORTA UTA' DJFFERENZIALESECONOO ALCUNI FATTORI SOC/Q.ECONOMICI· Anni 1981-82 -
L. 11.000 

Anno 1991 
n.1 -GLI IMMIGRATI PRESENTI IN ITALlA· UNA STIMA PER L'ANNO 1989 • L. 12.000 
n. 2- INDAGIN.ESTAJ1STICA SUL,LE.CONOIZfOHI DI SALUTE DELLA POPOI.AZIONE E SUL RICORSO AISER· 

VIZISANiTARI (Novembre 1986 • Aprile 1987) • L. 22.000 . 

METODI ENORME 
Serie.A 
n. 18- NUMERI INDICI DEL COSTO 01 COSTRUZIONE DI UN FABBRICATO RESIDENZIALE: Base 1916= 100 

·L Uoo 
n. 20· NUMERI INDICI DEI PREZZI: Base 1980 = 100 • L. 4.500 
n. 21 • NUMERI INDICI DEI PREZZI DEI PRODOTTI VENDUTI E DEI BENI ACQUISTATI DAGLI AGRICOLTO· 

RI: Base 1980 = 100 - L 5.000 
n. 23 - NUMERI INDICI DEI PREZZI AL CONSUMO: Base 1981$ = 100· L .. 6.300 
n. 25· NUMERltNOICI DELLA PRODUZIONE INDUSTRIALE: Base 1985 =100-L11.ooo 
n. 26- NUMERI INDICI DEI PREZZI ALLA PRODUZIONE DEI PRODOTTI INDUSTRIALI: Base 1980= 100-

L 11.000 
n. 27- NUMERIIND/CI DEL FATTURATO, DEGLI ORDINATIVI E DELLACONSISTENZADEGUORDINATI­

VI: Base 1985= 100- L. 11.000 
n. 28- NUMERI INDICI DEI PREZZI PRATICATI DAI GROSSISTI: Base 1989= 100· L. 12.000 

Serie B 
n. 21 • ISTRUZIONI PER LA RILEVAZIONE STATISTICA De;L MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE· L. 4.000 
n. 22- ISTRUZIONI PER LA RILEVAZIONEDEI DATI DELLE STATISTICHE FORESTALI· L 6.000 
n. 23 • ISTRUZIONI PER LA RILEVAZIONEDeLL'ATTIVITA' EDILIZIA· L 8.400 
n. 24 • ISTRUZIONI PER LE RILEVAZIONt DELLE STATISTICHE GJUDIZIARIE 

Tomo 1 . Procedura di rllevazlone • L. 15.800 
Tomo 2 • Modelli di rilevazlone • L. 15.800 

n. 25 • MANUALE PER LA PROGETTAZIONE DEI DATI STATISTICI· L. 10.000 
n. 26 • /STRUZIQNIPER LECQMMISSIONI COMUNALI 01 CONTROLLO DELLE RILEVAZIONI DEI PREZZI 

AL CONSUMO· L. 10.000 
n. 27- ISTRUZIONI PER LA RILEVAZIONE DELLE OPERE PUBBLICHE· L 11.000 
n. 28- ISTRUZIONI PER LA RILEVAZIONE STATISTICA DEGLI INCIDENTI STRADALI· L. 11.000 

Serle C... . 
n. 10- CLASSIFICAZIONI DELLE MALATTIE, TRAUMATISMI e CAUSE 01 MORTE· Ristampa19S6 

VoI. 1: Introduzione e parte sistematica • L 16.000 
Vol~ 2: Indici alfabetici • L. 25.000 

n. 11 • CLASSIFICAZIONE DELLE ATTlVITA' ECONOMICHE· Edizione 1991 • L 25.000 
n. 12· CLASSIFICAZIONe DELLE PROFESSIONI - edizione 1991 - L. 22.000 

ANNALI DI STATISTICA 
Serle IX ... . 
VoI. 1 • ATTI DEL 20 CONVEGNO SULL'INFORMAZIONE STATISTICA 'N.IT ALIA (Roma, 17-19 giugno 19S1)· 

L. 10.000 
VoI. 3 • STUDI STATISTICI SUI CONSUMI· Dati dal 1959 al. 1974 • L. 9.~ 
VoI. 5 • ATTI DEL SEMINARIO SULLA VALUTAZIONE DEI RISULTATI E DELLA METOOOLOGIADE/CENS'· 

MENTI (Roma, 7·11 maggio 1984) - L 25.000 
VoI. 6 • ATTI DEL CONVEGNO "LA FAMt(lUA IN ITALIA" (Roma.~ ott.obre 1985) • L. 14.000 
VoI. 7 • ATTI DELCONVEGNOSUl.L'INFORMAZIONESTATISTICA ElPROCESSI DECISlONAlI(Roma, 11·12 

dicembre 1986) - L. 11$.000 
Vol. 8 • ATTI DEL SEMINARIO SULLE STATISTICHE ECOLOGICHE (Roma, 28 marzo-1 aprile 1988)' L 23.000 
Vol. 9 • NUOVA CONTAB/LITA' NAZIONALE· L. 23.000 
Vol;1O - ATTI DELLA GIORNATA DI STUDIO SUL CAMPIONAMENTO STATISTICO (Roma. 27ApriJe 1989)· 

L.25.ooo 

CENSIMENTI 
120 CENSIMENTO GENERALE DEl,.LAPOPOLAZIONE - 25 ottobre 1981 
DATI SULLE CARATTERISTICHE STRUTTURALI DELLA POPOLAZIONE E DELLE ABITAZIONI-Camploneal 
2% dei fogli di famiglia -. Dati provvisor't _. L . 5.000 
VoI. I·· Primi risultati provinciali e comunali sulla popolazione e sulle àbitazloni (dati provvlsori)- L 4.500 . 



VoI. 1\. Dati sulle caratteristiche strutturali della popolazione e delle abitazioni: 
Torno 1 - Fascicoli provinciali· Prezzi vari 
Torno 2 • Fascicoli regionali - Prezzi vari 
Torno 3· Fascicolo nazionale· Italia· L. 25.000 

Vol. 111- Popolazione delte frazioni geografiche e delle località abitate dei comuni - Fascicoli regionali e 
nazionale . Prezzi vari 

VoI. IV· Atti del censimento· L. 26.500 
VoI. V - Relazione generale sul censimento - L. 25.000 
POPOLAZIONE LEGALE DEI COMUNI • L. 8.000 

6° CENSIMENTO GENERALE DELL'INDUSTRIA, DEL COMMERCIO, DEI SERVIZI E DELL'ARTIGIANATO -
26 ottobre 1981 

Vol. I - Primi risultati sulle imprese e sulle unità locali· Dati provvisori 
Torno 1 - Dati nazionali, regionali e provinciali (esaurito) 
Torno 2 - Dati comunali (esaurito) 

VoI. \I - Dati sulle caratteristiche strutturali delle imprese e delle unità locali 
Torno 1 - Fascicoli provinciali - Prezzi vari 
Torno 2 - Fascicoli regionali - Prezzi vari 
Torno 3 - Fascicolo nazionale - Italia - L. 14.000 

VoI. 111- Atti del censimento· L. 11.000 
VoI. IV· Relazione generale sul censimento - L. 26.500 

3° CENSIMENTO GENERALE DELL'AGRICOLTURA - 24 ottobre 1982 
CARATTERISTICHE STRUTIURALI DELLE AZIENDE AGRICOLE - L. 14.000 
VoI. 1- Primi risultati provinciali e comUnali - Dati provvisori· L. 8.000 
Vol. II- Caratteristiche strutturali delle aziende agricole: 

Torno 1: Fascicoli provinciali - Prezzi vari 
Torno 2: Fascicoti regionali - Prezzi vari 
Torno 3: Fascicolo nazionale - Italia - L. 11.000 

VoI. III - Atti del censimento· L 33.500 
VoI. IV - Relazione generale sul censimento - L. 22.000 (in corso di stampa) 
TIPOLOGIA DELLE AZIENDE AGRICOLE - Campione al 10% dei questionari d'azienda - L. 6.000 
INDAGINE SULLE SUPERFICI A VITE 
VoI. I - Caratteristiche delle aziende con vite 

Torno 1: Dati provinciali, regionali e nazionali - L 33.500 
Torno 2: Dati comunali - L. 15.000 

VoI. If· Caratteristiche dei vitignì - L. 33.500 

4° CENSIMENTO GENERALE DELL'AGRICOLTURA - 21 ottobre 1990 
CARATIERISTICHE DELLE AZIENDE AGRICOLE· Fàscicolo nazionale - Risultati provvisori - L 30.000 

L'ITALIA DEI CENSIMENTI· L 10.000 

ALTRE 
INFORMAZIONE STATISTICA - Parliamone con l'ISTAT - Edizione 1988 - L. 12.000 
CONOSCERE L'ITALIA· INTRODUCING ITALV - Edizione 1991 - Distribuzione gratuita 
SOMMARIO DI STATISTICHE STORICHE· 1926-1985 - L. 35.000 
ATLANTE STATISTICO ITALIANO 1988· L. 50.000 
COMUNI, COMUNITA' MONTANE, REGIONI AGRARIE AL 31 DICEMBRE 1988 - Edizione 1990 - L. 20.000 
ELENCO DEI COMUNI AL 31 MAGGIO 1991 - EdizIone 1991 - L. 15.000 
STATISTICHE AMBIENTALI- VoL 2, - Edizione 1991 - L. 22.000 
POpoLAZIONE RESIDENTE E PRESENTE DEI COMUNI - Censimenti dal 1861 al 1981 . L. 14.000 
SOMMARIO STORICO DI STATISTICHE SULLA POPOLAZIONE· Anni 1951-87 - L 41.000 
IMMAGINI OELLA SOCIETA' ITALIANA -Edizione 1988 - L. 30.000 
S.INTESI DELLA VITA SOCIALE ITALIANA· Edizione 1990 - L 15.000 
CENSIMENT~ DEGLI IMPIANTI SPORTIVI 1989 • Edizione 1991 

Volume 1 - Italia L. 22.000 
Volume 2 - Fascicoli regionali L 12.000 

MORTALITA' PER CAUSA E UNITA' SANITARIA LOCALE· Anni 1980-82 - L. 35.000 
ELEZIONI DELLA CAMERA DEI DEPUTATI E DEL SENATO DELLA REPUBBLICA, 14 giugno 1987 - L 10.000 
45 ANNI DI ELEZIONI IN ITALIA 1946-90 - Edizione 1990 - L. 20.000 
IL VALORE DELLA LIRA DAL 1861 al 1982 - L 5.000 
STATISTICHE SULLA AMMINISTRAZIONE PUBBLICA - Anni 1985-87 - L. 21.000 
CONTI ECONOMICI REGIONALI - Anno 1988 - Edizione 1991 - L. 3.700 
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